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JCj Ppìit homines fe ipfos amantes , cupidi , 
elati , fuperbi , blafphemi , parentìbus non 
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fine pace , cnminatores , incontinentes , w*. 
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quant Dei : habentes fpeciem quidem pietà - 
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A SUA RIVERENZA 

MESSER 

GIUSEPPE 

CARDARELLI 

Cavallaro Aquilano 
Correttore 

prefo 

la famofa Compagnia di Gefù nel Collegio 
Romano &c. &c. &c. 

Salute quanto bafta , e Benedizione Appo - 
7?o/ica quanta ne vuole. 

A V r a’ facilmente confìderato Vo- 
Itra Riverenza , che rade volte a’ giorni 
noftri avviene che un Autore , o un Tra- 
duttore , o un Librajo producano per 
via delle Rampe un libro , fenza tro- 
varli un qualche Mecenate a cui dedi- 
carlo , e quindi alla tetta dell’ opera 
vedeli un pajo di fogli fchiccherati di 
Titoli , e di madornali bugioni. L’ ori- 
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ghie di quello coftume non è altro, a 
parlar dritto , che l’ interefle , o vogliam 
dir la brama di ottenerne qualche vantag- 
gio. L’ Autore dedicando la l'uà opera 
a qualche Perfona di rango lufingafi, 
o di procacciarli con ciò la protezione 
di lei , o di render più pregevole il fuo 
lavoro , o alla men trilla di beccarli 
qualche mezza dozzina di Zecchini , fé 
il Mecenate Ila generofo. Il Traduttore, 
che per altro non farebbe in illato di 
gloriarfi d’ una pura e pretta traduzione, 
e perciò non varrebbe la pena di dedi- 
carla , pur vi li rifolve , o per farli me- 
rito predo un gran Perlonaggio, o per 
rifarcirli con qualche piccola fotnma del- 
la fua fatica dallo Stampatore , coni’ è 
1* ordinario , mal pagata. Lo Stampa- 
tore finalmente che non iftima un frullo 
nè la gloria , nè P opera qualcunque ella 
fiali, purché abbia fpaccio, va ritto ritto 
al danajo, e pagò li chiama fé il Mece- 
nate gli porga un legalo , con Cui fup- 
plite vengano in parte le (ptìfé foftenute 
nella (lampa. Ma dove va a parare , di- 
rete voi , tutta quella leggenda ? Vo* 
dire , MelTer mio dolciffimo , che nel 
dedicarvi 1’ opera ihfigne di Pafcal e di 
Nicole non ebbi di mira alcune delle 
accennate eofe. Capperi ! e’ farebbe un 
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crimenlefe 1* abufarfi in cotal guifa del 
veltro Nome per tanti titoli rifpettabile. 
Siete al feryigio de’Gel'uiti, e tanto ba- 
lta per rendervi degno di tutto l’ofTe- 
quio, poiché fe lì debbono rifpettar fi- 
nanche le loro Erede , con maggior di- 
ritto venerar fi vogliono anche le loro 
ciabbate : e s’ ella è così, quanto più 
non dovrà averli riguardo per Mettere 
il Cavallaro e Corettore del loro Colle- 


gio Romano? Oltredicchè fe deggio poi 
pài larvi con ifchicttezza, non afpetto da 
voi alcuna di emette cofe che vi toccai. 
Primamente della voftra proiezione non 
l'aprei che farne , perchè già l'otto 1* om- 
bra delle ali di S. Marco mi trovo piuc- 
chè ficuro; e nemmeno ne abbifogna 1* 
opera che vi dedico , la qual feppe già 
da più di un fecolo meritarli da per 
fefteffa 1’ approvazione e la prottezione 
di chiunque ha un granellino di fale in 
zucca. In fecondo luogo e’ non mi 
può cader nella faptafia di accattarmi 
gloria col mettere atta tetta del libro il 
voftro nome , perchè quantunque la 
voftra qualitativa mellonagine fia piuc- 
chè venerabile , ficcome feelta e appro- 
vata dalle Loro Riverenze, io che non 
mi fento in iftato di ftimar nè voi, nè 


loro ? anzicchè gloria biafimo mi fem- 
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brerebbe di riportarne. Pef ultimo egli 
è ben vero che fono arficcio , e che ho 
il Diavolo nel borfellino , ma da voi 
non potrei afpettar con cpeft’ opera ve- 
rmi ajuto, conciolfiacche le Loro Ri- 
verenze fieno folite a profondere i lor 
tefori per far tacere , e non per far par- 
lare. Ma quel che colma lo ltajo egli 
è , che fe anche poteffi fperar di ottener 
da voi qualche dozzina di doppie, non 
farebbemi permeilo di ufarne per fup- 
plire alle mie bifogne; poiché, per par- 
larvi del più maladetto fenno eh’ io m’ 
abbia, un prezzo di fangue non debb’ 
eflfere impiegato in ufi profani , checché 
i voftri Padri Antievangelici vadano fpac- 
ciando in contrario. O ! voi qui mi 
fate il vifo arcigno , e conforme al coftu- 
me della Società, di cui liete membro, 
comecché un pocolino vergognofo , gri- 
date al falfario al calunniatore: Ma pia- 
no barbiere che il ranno è caldo : non 
dico già che il danaro che voi vi gua- 
dagnate nello fcaricar le nerbate fu tre 
o quattro dozzine di natiche di ragazzi 
ogni giorno , fia prezzo di fangue , 
quantunque e’ fi potrebbe agevolmente 
provarlo con quel proverbio che corre 
qui in Venezia , tanto fa male chi tiene, 
quanto chi fcortica : io però non vo’ 
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dir quefto , ma bensì che quel danaro 
che ne traete viene da uno fcrigno , in 
cui fi depofitano le foftanze rapite a 
tante povere Vedove , a tanti Orfanelli 
legittimiEredi, a tanti fudditi languenti 
fotto il grave pefo delle contribuzioni • 
a tanti Principi vergognofamente acce- 
cati. Per quefto dicea , che fe anche 
volefte pagarmi la mia dedica , non po- 
trei in buona cofcienza comprarmi con 
tal danaro pur una pagnotta. 

Or qui m’ avveggio che vado (buzzi- 
cando la voftra pazienza , e che mi met- 
to a rifchio che voi ufciate de’ gangheri, 
poiché non mai vengo al punto , deci- 
frandovi quel gran motivo che m’ in- 
duffe a dedicarvi queft’ opera. Eccomi 
dunque fenza più tenervi a pivolo difve- 
larvi V arcano. A prima giunta mi v’ in- 
dufle il merito dell’ opera che dal primo 
fuo ufcire, fino al giorno d’ oggi, fu 
Tempre tenuta in gran conto , ed an- 
zicchè coll’ andar del tempo diminuifca 
di pregio, ogni dì fe lo accre(ce. Le Let- 
tere Provinciali fi poflòno a buona e- 
quità chiamar un parto de’ più illuftri 
eh’ abbia faputo produrre una penna, 
e ben fi può dire che tutte le Nazioni 
fi fieno accordate con univerfale con- 
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fentimento ad eftimarle , a cercarle , e 
nel proprio Idioma tradurle; ficchè an- 
noverar non fi pollano tutte quelle edi- 
zioni che ne furono fatte : che più? 
V Italia ftefia , quantunque fchiava delle 
Loro Riverenze , quantunque fottopofta 
a’ capricci, e agl’ interelfi di quel ridi- 
colo tribunale della Congregazione dell’ 
Indice, quantunque dalla violenza e ti- 
rannia collretta a fingere di non veder 
quelle verità che rìfaltano agli occhi di 
tutto il mondo ; conofce le Provinciali, 
le ftima , e non v* à quali alcuna Libre- 
ria in cui non ve ne fia almeno un ef- 
femplare. Ma forfè mi direte , che con 
tutta quella ftima , la Traduzione Ita- 
liana di elle Lettere non fi trova. 
Gnaffe ! fi , che vorrà un povero Stam- 
patore incorrere la disgrazia , a cui fog- 
giacquero tanti altri , e in quelli giorni 
0 povero Libraio Pagliarini, che fu con- 
dannato alle ftinche da Meffer lo Papa . 
Tempre difpofto a favorire le beneme- 
rite Loro Riverenze , quantunque tutto 
il mondo le riguardi come Lupi Smafche- 
rati. Mais! la Traduzione Italiana fu 
fatta delle Provinciali, ma il danaro Ge- 
fuitico la fece ben prefto fmarrire , com* 
è il coftume di far di moltiffimi altri li- 
bri, che diano nel nafo alla Venerabile 
Compagnia. . 
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Or io mi fono indotto a intrapren- 
derne una nuova traduzione , acciochè 
la mia bella Italia non refti priva d’ un 
sì preziofo teforo ; nè mi sgomenta pur 
un tantino la mala forte eh’ ebbe a in- 
contrar 1’ altra, poiché non è più quel 
tempo in cui appena taluno diceva qual- 
che parolina contro un Gefuita, e gri- 
davali, ve’ che i grandi) voglion mordere 
le balene. Il guado è rotto , e ognuno 
può francamente render coltelli per 
guaine. Alla peggio de’ peggi vado lu- 
fingandomi che quella mia traduzione 
incontrerà la He (la forte a cui ultima- 
mente foggiacquero e la ritrattazione del 
Ghezzi , e le lettere del Covet , e i 
Lupi Smafcherati , vo’ dire che ci farà 
fempre qualche anima buona che ne pro- 
curerà la riftampa, quante volte le Loro 
Riverenze profonderanno’ le centinaia di 
feudi per difperderne gli elfemplari. 
Ben fi fa che vorrebbono veder domi- 
nante nel Mondo la Politica Maometta- 
na, e mantenere il popolo ignorante al 
pari de’ Turchi ; cdndannando di pec- • 
cato mortale tutti quelli che leggono le 
(lampe di Portogallo, ol la Pastorale di 
Monfignor Raftignac , o le Provinciali, 
o altra fìmile opera*, ma codetta pania 
più non tiene, e ve n’ à più d’ un pajo 
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che fa galloria di commettere dì sì fatte 
colpe ; e prendendoli a gabbo codette 
Geluitiche Peppolate , attende del più 
maladetto fenno eh’ e’ li abbia a fcuo- 
prire il male dove lì trova; eflendo già 
perfualò che il toccare una mentita dagl’ 
Agnazioni ila lo Hello eh’ elfere cano- 
nizzato qual bocca di verità. Ritor- 
niamo alla callaja. I’ diceva che le Pro- 
vinciali e [Tendo un’ Opera maiufcola, 
e’ mi i'embra che voi dobbiate farvene 
bello al vedere che a voi. Metter Bac- 
ceilaccio , vengono dedicate. Forfè que- 
llo e il primo onore che in tal materia 
ricevete , ma vi aflìcuro che non farà 
T ultimo , poiché c’ è un altro , che in- 
vaghito del vottro gran. merito va dif- 
ponendofi a dedicarvi un altr’ opera , 
tradotta in buona Lingua Italiana , non 
meno pregevole , nelle prefenti circo- 
ftanze. Vedete mo’ quanto il vo- 
ftro credito fia grande ! Ma dovete fa- 
perne buon grado al pollo che occu- 
pate , poiché fendo dedicato al fervigio 
di que’ Benemeriti della chiefa, che 
fotto la gonella del Papa trovano un 
formicajo di difenfori , che gli cfal- 
tano fino alle ftelle , e gli ricolmano di 
mille benedizioni , appunto perchè can- 
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giano il Vangelo in Alcorano , e fanno 
lordarfi le mani nel fanguo de’ Re ; il 
che certamente non può difpiacere in 
Roma dove vive tuttodì quello fpirito 
di Sifto Quinto, che Rimava felice la Re- 
gina Elifabetta, che giunfe a far balzare 
una tetta coronata : nè ha maraviglia 
poiché i foli Re poffon metter contine 
alle valle pretefe de’ Papi , e quindi la 
corte Romana principalmente a quefti 
formidabile vorrebbe riufcire. 

Non è però quello il folo motivo 
che m’ indulfe a codetta traduzione ; ma 
bensì un altro eh’ è importantilfimo : ab- 
biate un pocolino di fofferenza, e tro- 
verete il bandolo della mataffa. Prima- 
mente e’ vi convien fapere , che volendo 
io dedicarvi le Provinciali per quelle 
molte ragioni che vi addurrò in feguito, 
non potea certamente dedicarvele in lin- 
gua Franzefe , o Latina , concioilìacchè 
farebbe flato lo fletto che il gittar la 
treggea a’ porci , poiché quantunque 
fiate fotto P ombra dell’ Arcidottittnna 
Compagnia, bifogna poi dirlo che im- 
pattato liete di cacio fretto , e che il 
pecorajo non vi mife fale. E’ mi fu d’ 
uopo dunque il tradurle affinchè non 
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averte a beccarvi il cervello per inten- 
derle; anzi temendo Tempre che non 
abbiate a far cafelle per apporvi , ho tra- 
dotto pur anche le annotazioni del Ven- 
drochio , e ve n’ ho aggiunte moltiffime 
di mie; e tutto ciò attinchè portiate co- 
noicere la verità netta e fpiatellata. Che 
poi iìa neceifaria in voi una tal cogni- 
zione, ognun che fappia qual è 1’ orre- 
vole vortro impiego può di leggeri avvi- 
farfene. 

Corre, fe mal non m’ appongo il 
quattordicelìm’ anno , che voi non avete 
altro alla mano che lo ftafile e ’1 nerbo 
per toimentar di una fanta ragione le 
mani, le gambe , e le natiche di que’ 
poveri ragazzi, che o coftruifcono il ver- 
bo Jìurleo coll’ accufativo , o fanno paf- 
fivo il verbo vnpttio , o danno un mezzo 
piede di più ad un verfo , o fanno qual- 
che cria squaccherata ; o vengono un 
po’ tardi ila congregazione , cioè all’ 
appalto de Sacrilegi , ed altre limili co- 
ferelline. Or io avendovi confiderato 
con qual eflfattezza lo facciate, e quanto 
fiate deliro nel farla da manigoldo, m’ 
avvifai torto, che in vece di fcaricare 
il vortro furor fu quelle tenere carni, 
affai meglio farcite , a sfogarlo tutto fo- 
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pra que’ medefìmi , che vi ordinano tut- 
todì di far macello di que’ poveri inno- 
centi. In fe’ di Dio, che non faprefte 
dove impiegar meglio la forza delle vo- 
ltre nerborute braccia , quanto adope- 
rando non folo la fruftra, ma e corde , 
e forche, e mannaja , e quanto mai fin • 
ad ora è flato inventato nel mondo per 
punire i più deteltabili malfattori , per 
ifterminare dal mondo quella maledetta 
razza a cui fervite, que’ Criftiani Paga- 
nizzati , que’ Religiofi Farifei , que’ Lupi 
rapaci , que’ Maghi feduttori , quegli 
Spioni delle Corti, quegli AfTaflini ae’ 
Sovrani , que’ Nemici dell’Uman Genere, 
que’ Seduttori delle Anime , que’ Rive- 
latori di Confezioni , que Corrompitori 
del Vangelo , que’ Venditori d’indul- 
genze, que’ Negoziatori di Sagramenti, 
que’ Sollevatori di popoli , quello Scan- 
dalo degli Eretici , que’ Simulatori del 
vero , que’ Protettori del falfo , Capiri- 
belli , Calunniatori , Ippocriti , Venefìci, 
Votaborie, Mercadanti, Cabalifti, Fal- 
farj , Raggiratori , Spergiuri, Idolatri, 
Contrabandieri, Ladri, Ufuraj , Tradi- 
tori , Felloni , Simoniaci , Pelaggiani , 
Scommunicati , Sociniani , Irregolari , 
Ateifti , e quel che colma lo ftajo, B E- 
NEMERITI DELLA CHIESA, 
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ma qui per chiefa vuols’ intendere la 
Corte Romana. Cacafangue ! voi qui 
fate il vifo arcigno , e per poco non 
mandate al Diavolo il libro e ’l Tradut- 
tore. Ma io vi fcongiuro , Mefler 
Giufeppe mio inzuccherato , e vi fcon- 
giuro per V anima dell’ immortale P. 
Dritto, che rifiede nelle Tavollette della 
Cina Xin Goey, o Xin Chu , di non 
lafciarvi forprendere da quel che vedete 
al di fuori , poiché vi diro , che il fatto 
de’ cavalli non iftà nella groppiera, e 
che bifogna cavar la lepre del bofco , 
prima di poter riconofcerla. £’ mi bas- 
ta che per ora fofpendiate il voftro giu- 
dicio , finché abbiavi moftrato quanto 
convengano giuftamente alle Loro Rive- 
renze gli accennati rifplendentiflìmi ti- 
toli , e allora fon fìcuro che direte aver 

10 ragione a bizzeffe , quando defidero 
di vedervi cangiato di carnefice di ra- 
gazzi, in boja de’ Gefuiti. 

Ben fapète che tre furono imaffimi 
gaftighi con cui Dio punì le iniquità 
del luo popolo , il primp fu il Diluvio , 

11 fecondo fu V incendio dell’ infame 
Pentapoli ; ed il terzo la difperfione to- 
tale di effo a cagione del barbaro Deici- 
dio. Or ficcome le iniquità non mai 
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abbandonarono il mondo , e gli uomini 
fempre più di male in peggio fen van- 
no, la Giuftizia Divina venne a fcaricare 
il quarto formidabililfimo colpo , vo’ dir 
la venuta de’ Gefuiti al mondo , gaftigo 
quanto più terribile de’ precedenti , tanto 
più meritato da’ Criftiani , che ad onta 
del chiaro lume del Vangelo , non mai 
perdano a migliorare i loro collumi. 
Verbo la fine dunque del quindicefimo 
fecolo, giunta al colmo 1* iniquità de’ 
Criftiani ; i Pallori di Sion cangiati in 
ferociflìmi lupi , 1’ abbominazione infi- 
nuatafi nel luogo fanto , il Vangelo cal- 
peftato, fi formò una nuova Religione, 
che poteafi ben dire un mifculgio d’ido- 
latrie le più groffòlane , ed un im palio 
d’ errori i più madornali. Che fe pure 
il Clementiffimo Iddio di tempo in tem- 
po mandò qualche Profeta per rifcuotere 
i popoli da quel vergognofo letargo in 
cui giacevano , fu egli ben tolto o tac- 
ciato , o abbrucciato ,.o impiccato, al 
che per altro contribuì non poco il fem- 
pre venerabile , ma non mai riputato nè 
legittimo nè criftiano, Tribunale dell’In- 
quifizione , in cui la Chiefa di Dio dalle 
mafiìme pacifiche , umili , e manfuete di 
Gefucrifto difcoftandofì, la barbarie Tur- 
chefca impiega, e a pregio non ordina- 


Digitized by Google 



) 16 ( 

rio lèi reca. Sdegnato alla fine il Signore 
abbandonò al reprobo loro fenfo i Cri- 
Itiani , e per viemmeglio acceccarli, fece 
nafcere il celebre Bii'cagliefe I). Innigo, 
uomo capace di tirarli dietro non dirò 
una piccola parte della terra, ma un in- 
tero mondo, di uno fpirito Edematico, 
d’ un capo fermo , fcaltro , fecondo di 
ripieghi , e capace di riufcire in qual- 
unque più ardua imprefa che fi folfe 
propofto ; ed a lui unì una mezza dozzi- 
na d’ uomini di fimil tempera, ornati 
delle medefime prerogative , capaci di 
fecondarlo in tutte le lue vaftiflìme mi- 
re, e di ajutarlo a formontar tutti que’ 
grandiffimi oracoli, eh’ egli fteflò non 
potea non prevedere. Tali furono un 
Borgia , un Savier , un le Fevre , un 
Lainez , un Bovadilla , un Sahnerone : 
quelli furono i primi che piantarono, 
vennero poi degli altri che irrigarono, 
eppoi ’l Diavolo fece creftere codefta 
perniila zizania nel campo Evangelico , 
che tanto in poco tempo s’ accrebbe, 
che non più ravviandovi il buon grano, 
poffiam dire a buona equità che tutto il 
campo è di zizania ripieno per giultifli- 
ma permiffione di quel Dio, che in pena 
de’ noftri peccati lafciò che ’l nimico fa- 
celfe quello gran male. 
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Qu e s t i Miniftri però delle Divine 
vendette fi abufarono un po’ troppo del 
lor Miniftero , poiché quantunque fieno 
atti nati per mantenere i Criftiani nell’ 
ignòranza, onde gli occhi loro in pien 
meriggio la verità non iscorgano , non 
è però da credere che Dio abbia loro 
dato verun dominio fulla vita civile, e 
politica de’ medefimi. Ma al vedere 
che codefti Miniftri Infernali oltrepaflano 
ogni confine, ed infierifeono contro le 
anime egualmente che contro i corpi,, 
ben fi può dire che quello fia il più 
terribile flagello che fiafi giammai pro- 
vato fopra la terra. Eppure , Mefler 
Cardarelli mio , ella è così in verità 
buona , e vi farò toccar con mano che 
tal è il fiftema introdotto nella fua Setta 
dal Bifcagliefe. 

Egli propofefi in fui bel principio 
il valtiflìmo difegno di renderfi Monarca 
univerfale ed afloluto dell’ intero Uni- 
verfo , per sì fatta guifa , che quanto v* 
ha nel mondo, tutto dipendefTe da’ fuoi 
cenni. Quindi dedicoflì di primo lan- 
cio alla Profeflìon Militare , forfè per 
veder fe riufei vagli come a Maometto 
di ftabilir la fua Monarchia colla fpada 
alla mano ; ma portatoli all’ afledio di 
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Pamplona , ed ivi rimalo gravemente 
ferito, mentre faceafi curare, per folle- 
varfi dalla noja domandò qualche Ro- 
manzo, ed elfendogli prefentato un Leg- 
gendario , fi pofe a leggerlo ; onde poi 
in parte da codefta lettura, ed in parte 
dal pericolo feorfo , conofcendo che la 
via della Guerra non era per lui troppo 
ficura , formò il diflegno di ftabilir la 
fua Monarchia con minor pericolo e 
difturbo. Perfuafo dunque che il manto 
della Religione , 1* Ipocrifia , il finto 
zelo della ialvezza delle anime, fareb- 
bero fiati i foli mezzi più acconci per 
giugnere al fine propoftofi , tanto baftò 
per fargli rinunziare alla milizia , ed ap- 
plicarti tutto al Farifaico Donchifciottis- 
mo. Non mi (tenderò qui a deferivere 
tutte quelle vifioni , eftafi ed altre filmili 
inezie che di lui fi raccontano ; folo di- 
rò che di venti Gefuiti che compofero 
ciaficuno in particolare la vita del loro 
fondatore , tutti furono criticati dagli 
uomini di buon fenno , poiché a forza 
di volerlo fare un uomo ftraordinario , 
fparfero tante favole , bugie , ed errori 
mtflìcci, che muovono le rifa, e lo 
sdegno di chiunque le legge. 

V fi’ cervello balzano , voi dite , e' 
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parlali forfè in cotal guifa de’ Santi? 
Che S. Ignazio fia Cortigiano , o Vifio- 
nario , o Cavalier errante non fa forza : 
il punto fta eh’ è canonizato , e che fi 
venera fugli Altari , onde vuoili parlarne 
con un po’ più di rifpetto. Ma Signor 
Correttore , e’ vi convien riflettere che 
la Canonizazione de’ Santi dipende da’ 
fatti , e dalle altrui teftimonianze j ed 
era ben ragionevole che fi fcatenalfero • 
le migliaja di Gefuiti , per atteftare pie- 
namente, con fede però Gefuitica , e ie 
virtù eroiche, e le vifioni , e le rivela- 
zioni , ed anche i miracoli , febbeno 
quelli ultimi furono inventati molto più 
tardi , per veder fugli Altari il loro Fon- 
datore. Che però fìccome le Loro Ri- 
verenze furono capaci d’ ingannar la cor- 
te di Roma fino a farle condannare la 
dottrina di S. Agoltino , e di S. Paolo , 
anche efprelTa colle ftelfiflime parole, 
molto piu faranno fiati capaci d’ ingan- 
narla , dove fi tratta di un Proceflo fon- 
dato fulle aflferzioni meramente umane. 
Nè vi fia difficile il comprenderlo, fe 
rifletter vogliate che Roma che avea la 
fama d’ eiTer la fede , e ’l centro della 
verità , è divenuta la fentina dove cola- 
no tutte le falfità , le bugie , le men- 
zogne , e le calunnie , anzi dove nafeo- 
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no, o crefcono, o fi fpacciano' come 
verità di fede le più infami impodure. 
Vedete ora , fe ho ragion di dubitar 
della Santità del Cavalier errante di cui 
parliamo. 

Appunto conofcendo egli il gudo 
della corte di Roma, colà fen corre, ed 
efpone.il gran progetto di conquidar 
tutto il mondo e fottopporlo all’ ubbi- 
dienza del Papa » ma in realtà per con- 
quidalo a fe ed a tutta la fua formida- 
bile Setta. Regnava in que’ tempi Paolo 
III. eh’ era tutto occupato a far viag- 
giare le Spirito Santo da mia Città ali’ 
altra , in cui buccinava!! che lì dovefle 
cominciar il Concilio , che alla line poi 
fu tenuto in Trento ; e ilccome allora 
quel Divino Spirito non era nella came- 
ra Papale , non è d’ uopo maravigliarli 
fe il povero Papa diede nella ragna, e 
fenza punto avvederfi della malizia dello 
Spagnuolo , approvò la fua Compagnia. 
Quanto fia dato mafltceio 1’ errore di 
quedo Pontefice, todo ce lo fcuopri- 
rono molti uomini infìgni e per Santità, 
e per dottrina. In Ifpagna , in Germa- 
nia, in Fiandra, in Polonia, le Univer- 
Ikà , il Clero , il Fratifmo , tutti fi op- 
pofero allo ftabilimento di codeda ini' 
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quiflìma Compagnia , riguardandola co- 
me diametralmente oppofta al bene 
della Chiefa , ed alla tranquillità degli 
Stati. Melchior Cano, celebre per la 
• fua pietà e per la fua erudizione , tuo- 
nò dalla fua Cattedra, e dille che i Ge- 
fuiti erano i precurfori dell’ Anticrifto. 
Il Parlamento di Parigi lì oppofe al 
loro ftabilimento in Francia , la Sorbo- 
na dichiarò a lettere cubitali , che una 
tal Compagnia fembra pericoiofa in materia 
di Fede , nemica della pace della Chiefa , 
fatale alla Religion Monadica, nata pìuttofto 
per dijlruggere i Fedeli , che per edificarli. 
Or io vi richieggo , Metter bacellone 
mio , chi decife meglio ? il Papa , o gli 
altri ? Il fatto lo comprova. Sia però 
comunque lì voglia , Dio per giufto 
giudicio permife che il Papa P appro- 
vali, e ficcome ogni mal erba crefce 
pretto , appena fu approvata , in capo 
a due anni ebbe già ftabilite dieci cafe , 
in capo a dodici anni avea ^ià dodici 
gran Provincie, e nel breve giro di un 
secolo contò trentacinque Provincie , e 
più di dieciotto mila Gefuiti, fparfi in 
tutt 5 i Regni di Europa , Atta , Africa , 
ed America. Ed eccovi con ciò rico- 
perta tutta la faccia della terra da quelle 
Infernali tenebre, in cui tutt 5 i Criftiani 
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giacciono immobili, a riferva di alcuni 
veri Ifraeliti , che ancora godono il 
chiaro lume. 

Qu i però vi prego MelTer Giufeppe 
di non dare in cotenne , poiché quanto 
vi dico è una verità conofciuta, e ben 
fapete che le parole fono femmine, 
ma i fatti fon mafchj ; nè vi dirò pur 
una cofa che non fia pienamente com- 
provata e fuor d’ ogni dubbio. Statemi 
chiotto dunque che ve la farò vedere 
fil filo. Mi rifponderete forfè che non 
potete perfuadervi che tutti gli uomini 
fieno come un branco di pecore , onde 
lafcjno condurli pel nafo dove altri 
vuole. A una a una diceva colui che 
ferrava le oche. Bifogna primamente 
che lappiate, come le Loro Riverenze 
aliai più maliziofe che il Fiftolo ; per 
foftenere il loro gran progetto della 
Monarchia Univerfale , s’ ingegnarono 
di far credere al mondo che la loro 
Compagnia era di gran lunga fuperiore 
a tutti gli altri Ordini Regolari, ed an- 
che a’ medefimi Vefcovi , e quindi ne- 
ceflaria ad ogni rango e qualità di per- 
fone, non meno per gl’ interelfi tempo- 
rali che per gli Spirituali. 

Per 
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Per giugnere a quello fine comin- 
ciarono a porre in difcredito tutti gli 
altri Ecclefiallici Secolari e Regolari , 
fpacciandoli come gente diffoluta , igno- 
. rante e affatto inutile alla Chiefa , che 
avendo eglino lteflì fmarrita la buona 
via, non potevano nemmeno infegnarla 
ad altri , onde la Divina Providenza in- 
viò al mondo la Compagnia, ornata di 
tutti que’ doni che fono neceffarj per 
una Miflìone Appoftolica. Ed ecco i 
nuovi Appofloli tirar a’ loro confeflìo- 
nali, alle loro Chiefe , a’ loro Oratorj 
tutto il mondo ; introdurfi preffo i Prin- 
cipi fotto pretefto di moflrar loro la via 
della falute in mezzo alle delizie della 
corte. Quindi fìccome ben fapeano 
eh’ è molto più agevol cofa lo fliracchiar 
la Legge di Dio ed accommodarla alla 
correzzione dell’ uomo , di quello che 
piegare il cuor dell’ uomo per fottomet- 
terlo all* ubbidienza dovuta alla Legge ; 
e dall’ altro canto conilderando che mag- 
giore di gran lunga era il numero di 

D uelli che cercavano di fcuotere il giogo 
ella Legge ; per guadagnarli la maggior 
parte dei mondo , fi pofero in capo di 
comporre una Teologia accomodata 
alle paflioni umane , onde 1* uomo pof- 
fa lufìngarfi d’ elfer Grilli ano , fenz’ aver 
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nè la Fede nè la Legge di Crifto. O 
•quella fi eh’ è marchiana ! voi dite. 
Coni’ è poflìbile P introdurre un nuovo 
iìftema di Crillianelimo nella Chiefa ? 
come inventarlo , come fòftenerlo , co- 
me farlo ricevere ? Non dubitate che le 
Loro Riverenze fanno ben dove il Dia- 
volo tien la coda , ne v’ è alcun gine- 
prajo sì intralciato, da cui non fappiano 
disbrigarli. 

Primieramente fi fono fpaccia- 
ti per Dottori infallibili , fino a dire che 
il Papa era infallibile per loro mezzo , 
che i Gefuiti fcriveano le loro maflìme 
dettate , od ifpirate dalla Santa Vergine , 
come il Gemito Mafcarenas dedicò la 
fua infame Morale alla Vergine, dicendo 
eh 5 ella ItelTa glieP avea fuggerita , come 
il Sanchez che fcrifle i mi (Ieri abbomi- 
nevoli del più fino Putanefimo , per is- 
pirazione di Maria , fecondo che dico- 
no i medefimi fuoi Confratelli. Poi co- 
minciarono a fparger voce che i foli 
Eretici eran quelli che fi opponevano 
alle loro dottrine ; nè convieni! innar- 
car le ciglia, poiché è più facile ad un 
Gefuita il far un Eretico che inghiottire 
un fegatello. Ciò fatto, cominciarono 
a lchiccherare le carte , come le luma- 
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che fchiccherano le muraglie , ed a 
fcrivere fi pofero a dritto' e a rovefcio 
fopra ogni materia , per comparire nel 
Mondo i Dottori , e Maeftri Univer- 
fali , onde tutti coloro che guardar non 
la fogliono in un filar d’embrici , poiché 
Infinita è la turba degli / ciocchi , 
cominciarono a venerarli come gli arci- 
fanfani delle fcienze , e que’ foli a dui 
poteafi affidar le cofcienze a chius’ 
occhi. Sicché tutti correndo a’ loro 
Confeffionaìi , giunfero i Volponi a fcuo- 
prire i fegreti delle famiglie , e degli 
Stati , a renderli arbitri delle cofcienze 
de’ popoli, e de’ fovrani. 

Piantati codefti fondamenti , 
vedendoli già i noltri Eroi abbaltanza 
forti, e quali lìcuri del buon fuccelfo del- 
la loro imprefa, eccoli baldanzofi get- 
tarsi nel mondo , mefcolariì negli affari 
di tutte le Famiglie , ne’ maneggi d’ 
ogni corte , negl’ interelfi di Stato. 
Quindi ognor che li tratti d’ ingrandire 
la Compagnia , di Renderne la poffanza, 
d’ aumentarne le ricchezze, tutte le azio- 
ni fono fante e meritorie , ogni Reli- . ' 
gione è ottima, o veneri Grillo , o no , 
ogni oftilità è permelfa , ogni guerra è 
gialla. Riguardo alle Loro Riverenze 
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il furto , la rapina , la menzogna , il 
tradimento , lo fpergiuro , il Paganefi- 
mo , T Ateifmo , e tutti gli altri mezzi 
più efecrandi per accumular tefori , fono 
allattante azioni meritorie. Capperi! 
e’ non fono corbezzole ! velo inoltrano 
tutto dì cogli Autori alla mano. Che 
poi ne piangano i pupilli , e le vedove, 
ridotteli allo lìremo dell’ indigenza, gli 
eredi legittimi coitretti ' a mendicare, 
laddove fe la Compagnia non avelfe loro 
rubata 1* eredità , che per jus divino ed 
umano loro apparteneva , avrebbero 
fatto un’ onorata figura nel mondo , 
non bifogna farne motto , tal è la dot- 
trina del Vangelo , fpiegato dagli Autori 
Gefuiti Bemntsriti dell* Chiefa ; tali fono 
le ma filine ifpirate da Cri Ilo , dalla Ver- 
gine , dagli Angioli a’ pjffimi Frati Ge- 
fuiti. Che di più ricercali ? bifogna ab- 
baiar il capo , ingozzar la pillola , e 
dir con divozione i Paternoltri della 
Bertuccia. 

E guai a colui che ardifca di opporli 
a qualche loro malfima , o d* impedirne 
v qualche imprefa! Sia pur egli o nobile 
o plebeo , o Prete, o Frate , o Vefcovo, 
o Cardinale , o Papa, o anche Re. Do- 
mine fallo trillo , bifogna per neceflìtà 
che cada vittima del Gefuitico furore. 


Digitized by Google 



) 27 ( 

Messer Cardarelli fdolcinatiflimo , 
quantunque facciate quel meltiere che 
fanno gli Aguzzini fulle noltre Galere , 
io fo che fìete un uomo dabbene , per 
quanto può efìferlo però un dipendente 
da’ voltri Padroni. Confelfatelo dunque 
con ifchiettezza : avete mai mefcolato il 
toflìco in qualche chicchera di pura e 
pretta Cioccolata ? E’ potrebbe anche 
elfere, ma tuttavia non vo’ crederlo, 
perchè già e in Roma e nelle altre Città 
le Loro Riverenze ànno più emilfarj che 
non ha di formiche un formicajo. Vi 
dirò bensì che ove lì tratti del bene della 
Compagnia non la rifparmiano nè a fer- 
ro , nè a fuoco. In primo luogo fi fer- 
von della calunnia, effendo maflìma già 
da loro (labilità, come infegnano il Di- 
caltillo, il Tannerò, il Tamburino e gli 
altri : quindi con quella dottrina inventa- 
rono rimmaginaria Erelìa Gianfeniana,che 
attribuifcono a chiunque li oppone alle 
loro dilfolutezze ; coiìcchè oggi il dire 
Gianfenilla , fia lo llelfo che dire uom 
dabbene: quindi infamano tutti gli Or- 
dini Religio lì , chiamandoli inutili, llolti, 
ignoranti; quindi attacano i Vefcovi più 
cofpicui e più zelanti: così il fanto Ar- 
civefcovo di Maniglia , qual Eretico , fu 
fcacciato dalla fua Chiefa, e in un pio- 
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colo palifchermo trafportato in un Ifola 
deferta ; così furono perfeguitati come 
Eretici Monfignor di Palafox, Monfignor 
di Raltignac, il Cardinal di Noaglics, e in 
breve tutti quelli che fi inoltrarono ze- 
lanti contro le loro inique dottrine : quin- 
di calunniati fi videro molti Papi , come lo 
fu Clemente Vili, quando condannar vo- 
leva le novità Moliniltiche , poiché al- 
lora i Gefuiti pofero in dubbio s’egli 
fofTe vero Papa o no ; così Innocenzo XI. 
fu da loro publicato qual eretico , fino 
ad efporre de’ Cartelli acciocché fi pregafTe 
per P anima del Papa divenuto Gianfe- 
nilta : quindi finalmente cozzano con- 
tro i Sovrani, imputando loro le più nere 
calunnie ; e fenza che vogliamo riandare 
e tempi antichi balta metterli a confidera- 
re le più infami impolture che attualmente 
vanno dilfeminando contro il piilfimo, 
e fedelillìmo Monarca di Portogallo , di- 
cendo che la fua difgrazia accadde per 
illeciti amori colla cala di Tavora, che 
vuol farfi fautore degli Eretici , e mille 
altre limili galanterie, che fanno cono- 
fcere là malignità Gesuitica a chiunque 
conofce la bontà e la integrità dell 5 ec- 
cello Monarca. Che fe poi le maldicen- 
ze non baltano , s’ inventano falfe frit- 
ture, e fatti immaginar). Di quelto taglio 
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fono T AfTemblea di Borgofontana , 1* in- 
telligenza di Porto Reale con Ginevra, 
la Lettera del P. Francelcoraaria da No- 
Vara Cappucino , ed altre fimili : e fe non 
• battano le fcritture , vi aggiungono le Pro- 
fezie. Profetizanoro Y infame aflaflìna- 
mento del Re di Portogallo , ed avven- 
ne ; ne profetizarono anche la morte , 
ma la profezia non corrifpofe alla volontà 
del Profeta: prediflero che Monfignor di 
Luflbn farebbefi abbruciato nel luo Pa- 
lazzo, e P incendio fegui, ed il buon Pre- 
lato elfendone fcappato, eccogli addotto 
un’ altra Profezia, che condannavaio a mo- 
rire in breve, ed in fatti poco dopo fu 
avvelenato : profetarono la morte tragica 
di Monfignor di Raftignac , ed avvenne; 
Ma ed è poflìbile che non trovili un 
Profeta che prechea un capeftro al collo 
a tutte le Loro Riverenze? La Profezia 
potrebbe farli, ma non farrebbe verifi- 
cata , perchè non proverrebbe da’ Ge- 
fuiti. Rimettiamoci in filo. 

Accadono tal vola de 5 finiftri incon- 
tri in cui non giovano nè le falfe fcrit- 
ture , nè le Profezie ; e in tal calò che 
dovrà farli ? Che dubbj ? i Gefuiti ànno 
in capo 1’ òvaja delle belle cofe , perciò 
non mancano loro i partiti. Se nulla 
giova, fi venga, alle armi. £ fi può farlo 
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in cofcienza, poiché tanti Gefuiti lo in- 
fognarono. Si leggano pure e il Bellar- 
mino, e il Brignater, e il Deirio, e il Com- 
molet, e il P'earfon, e il Valenza, e il 
Mariana, e il Sa, e il Toledo, e il Mo- 
lina, e il Salmerone , e lo Scribanio, e 
il Lelììo,eil Vafquez, e il Santarello, e 
il Tannerò , e ’1 Tirino , e P Hereau , 
e P Efcobar , e ’l Dicaitillo , e il Pirot , 
e lo Stubroe , e il Giuvency, e il Bu- 
fembaum , e’1 diavolo che li porti , tutti 
quelli fono Gefuiti , ed Autori arcigra- 
viflìmi : non vi ballano ancor quelli? 
Appigliatevi all’ autorità dell’ inconipa- 
rabil Gefuito Zaccheri , che volgarmente 
chiamafiZaccheria,quel gran cervellaccio, 
che compofe la Storia Letteraria., e che 
fomminiftrò carta pér tutt’ i celli dell’ 
Italia : egli conferma , e foltiene la dot- 
trina dell’ omicidio in una fua Lettera , 
in cui s’ argomenta di diffendere il fuo 
degniflìmo Bufembaum & la Croix. Con 
tutti quelli Autori alla mano, immagina- 
tevi quante llraggi abbiano fatto e fac- 
ciano nel Mondo i Benemeriti della Cine fa. 
Vi polfo afficurare in buona cofcienza, 
che fe volelTi qui annoverare tutti gli af- 
faflìnamenti e gli omicidj che fecero i 
Gefuiti , o col fuoco , o col ferro , o col 
veleno , e che già fono publici e notorj. 
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oltrepafferebbero Pimmaginazione; e que- 
lli in ogni ceto di Perfone. Solo vi dirò 
che vorrei qui eftendermi un pocolino 
intorno alla morte dell’ ultimamente de- 
funto Re di Spagna , intorno all’ affaffmio 
del Re di Francia, e del Re di Porto- 
gallo, tre Re nel corfo di tre anni ra- 
mificati al furore Gefuitrco ; ma fìccome 
fono Rato prevenuto da chi fcriffe in tal 
propofito la Lettera, che troverete in fine 
delle Provinciali , mi contenterò foltan- 
to d’ averne qui fatto motto. In fiam- 
ma per raccogliere il tutto in poco , quella 
maladetta canaglia è giunta a fegno di 
machinar congiure, di follevare i popoli, 
di rubbar paefi , d’ imbrandir la fpada , 
di metterfi alla tetta di armate , di con- 
durre efferati , e di far fronte a tutt’ i 
Principi della terra ; e per quelle nobili 
imprefe il ceto Gefuitico vien canonizato 
dal noftro tre volte buon Clemente, 
qual Benemerito della Chiefa. Che dob- 
biam noi penfarne ? Roma è ella mae- 
llra della verità o dell’ errore ? Po- 
poli che vi fottraefte dall’ ubbidienza 
richieda dal Papa , benedite Iddio d’ ef- 
fervi dilungati da chi applaude all’ em- 
pio , e per le fue malvagità lo corona. 

Intanto però molte volte accade che 
non giovano nè le menfogne , nè le ca- 
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lunnie , nè le Beffe violenze ; ed allora 
impiegano il danaro eh’ è quel poflente 
Dio che l'Avara Babilonia unicamente 
adora. Vogliam vederlo co’ fatti ? Pri- 
mamente e’ vi bifogna Papere, MefTer 
bacellone mio , che le Loro Riverenze 
teftgono Tempre in Roma un Cardinale 
llipendiato con un annua penlìone di 
trentamila feudi , quando il Papa fia loro 
favorevole , e con centomila , quando 
iìa loro contrario. Quindi ognun fa 
che fotto Benedétto XIII. lo Bipendiato 
fu il Cofcia , e fotto Benedetto XIV. 
fu il Valenti; e da ciò polliamo avve- 
derci, che que’ folenniffimi volponi Bi- 
pendiano Tempre un Cardinale eh’ ab- 
bia maggiore influenza negli affari dello 
flato , e maggior predominio Tulio fpi- 
rito del Papa. S’ arroge tutto quell’ da- 
naro che profondono pel mantenimento 
di tante lpie che tengono in tutti gli 
flati. Ma quelle fono fpefe ordinarie, 
che fe poi qualche cafo ftraordinario 
arrivi , allora 1* oro feorre a fiumane e 
per le Brade di Roma , e per le Corti 
itraniere. Oh ! quanto coito alla pove- 
Compagnia la feoperta che fi fece delle 
Lettere che fcrivea il Generale Vifconti 
a’ Gefuiti della Cina a tutte affatto con- 
trarie a quanto il Papa ultimamente de- 
funto 
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funto avea ordinato ! Che fe ci mettiamo 
a confiderai le enormiffime fpefe che fe- 
cero i Benemeriti della Chiefa ( gnaffe 1 
fi che qui fi pofiòno a buona equità 
chiamar benemeriti , poiché pagarono 
cara la benemerenza neile prefénti ver- 
tenze di Portogallo) troveremo che Roma 
fola nel 1759- adòrbì undici milioni 
di feudi Romani ; e quella generofità 
fi eltefe a molte altre Corti dell’ Eu- 
ropa, offerendo ad una otto milioni di 
feudi, ad un’ altra quindici, e ad un 
altra dodici , affine d’ impegnarle ad 
intercedere per loro alla Corte di Por- 
togallo. Qui però non vuolfi lafciar di 
far i dovuti encomj alla Corte di Vienna, 
quantunque ripiena di Gefuiti 3 la quale 
fi rendè degna d’ immortai laude , poiché 
malgrado le critiche circollanze in cui 
gittolla la prefente guerra , rifiutò 1 * of- 
ferta che le fecero i Gefuiti di molti mil- 
Iioni di Fiorini, acciocché volcffe farli 
per loro mediatrice pretto il Re di Por- 
togallo. 

Ma fu quello propofito credo che 
non riufeiravvi difearo il leggere una Let- 
tera, che ricevei da un mio amico di Mi- 
lano , data fi i8- Luglio 1759: Eccone 
tino fquarcio concernente i prefenti a£* 

e 
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fari „ Una gran parte de’Cava- 

„ lieri di quella Città , che pe’ 'circoli fi 
„ andavano fpacciando come nemici giu- 
„ rati de’ Gefuiti , ed aveano vietato alle 
„ loro Mogli, e Famiglie di frequentar 
„le Chiefe ed i Confeffionali di S. Fedele; 
„ anno oggidì cangiato ftile, e fi inoltrano 
„ loro amici. La cagione di quello im- 
>3 provilo cangiamento fu 1* oro della 
„ Compagnia,che procurò di guadagnarli; 
„e ficcome ve n’era moltiflìmi di quelli 
„ Signori che aveano più debiti che una 
„ lepre , la Compagnia diede loro 1’ 
„ imbeccata col pagarli per eflì , e faldare 
le loro partite. Pollo afficurarvi che il 
folo Collegiodi Como,comechè per altro 
w piccolo, obligato fi vide a fomminiltrare 
„ al P. Provinciale della Lombardia Ge- 
suitica più di cento mila lire Milane!! 
n in sì fatto incontro , e che tutt’ i Col- 
„ legi e Cafe della Compagnia, furono taf- 
„ fate a contribuire la loro rata per com- 
„ perar Divoti nelle prefenti emergenze, 
„ in cui fi erano affatto alienati da loro, 
„ per avere intefo le inaudite fcelleragini 
,, Gefuitiche; e vi fo dire che le Loro 
Riverenze fi videro umiliate , almeno in 
„ apparenza , e predò che colle lagrime 
„ agli occhi pregare i Divoti di non vo- 
„ ìergli abandooare in circoftanze sì la- 
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„ grimevoli per la Società , in cui ’l ne- 
„ mico Infernale aveagli gittati , mentre, 

„ dicono , in breve trionferà l’ innocenza, 

„ la verità fi manifefterà , ed i noftri ne- 
„ mici fcornati e vinti fi troveranno. Ec- 
„co, amico cariflimo , qual cangiamen- 
„ to di fcena vedefì qui in Milano ; fic- 
„ chè quando intende!! taluno di quefti 
„ Signori intereflàrfi per la Compagnia, 

„ fubito fi crede che fìa fiato pigliato al 
,, boccone come i ranocchj. Che fe mi 
„ permettete qui una breve digreflìone* 

„ vi dirò che i Gefuiti pajono faperne 
,, più di Crifto. Raccontali nel Vangelo 
„ di un fervo fcaltro, che pei^fottrarfi dal- 
„ le giufte perquifizioni del Padrone,cercò 
„ di farfi de’ protettori rimettendo loro 
„ una parte del loro debito : ma le Loro 
„ Riverenze che fono fopra , e contra « 
„ il Vangelo , non fi contentarono di pa- 
„ gar una parte de’ debiti de’ Signori Mi- 
„ lanefi , ma ne faldarono affatto le par- 


O r che dite , Meffer Giufeppe , di 
quella Lettera ? parvi eh’ ella conchiu- 
da quanto abbiam detto , cioè che li 
Gefuiti profondono tefori , come 1* ul- 
timo mezzo per ricoprire i loro infami 
delitti ? Panni però di vedervi gratare 
c 2 
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i* ignuta , c borbottar fra denti, che noli 
fapete pervadervi che abbiano tante rie* 
chezze, nè 1 donde le cavino , poiché 
voi che liete loro commenfale, dovete 
contentarvi di qualche pagnotta , e di 
un po’ di broda. Or badate un poco 
eh’ io vo’ difeiffrarvi il gran miftero .; 
ma primamente bifogna che vi ricordi 
che quantunque vifitatore, e frullatore del 
centopélo de’ fcolari Gefuitici , non 
liete però altro a parlar dritto , che un 
iemplice, e mero Leccapiatti, a un di 

S retto come fono il Prete Giambattitta 
Iatteucci , Metter Antonio Cantoni , 
Monfignor Adeodato Barcali , Monfignor 
Aleffandro Rata, e il Macellaro Abbate 
Colla, tutta gente appillottata alla pa- 
gnotta , e al caneftro de’ Gefuiti. Ciò 
fuppofto, dovete Cubito comprendere 
qual fia il motivo che non vi lafcia 
xonofeere la immeniità de’ tefori Ge- 
latici. Per altro volete voi Capere don- 
de tanti tefori ricavino ? E’ rifovvienmi 
che paffando un giorno un Galantuo- 
mo dinnanzi là Chiefa de’ Gefuiti di 
quella noftra Dominante, polla Culle 
Fondamente nuove, ammiravane la fac- 
ciata, fornita di grotte pietre intagliato 
vagamente , che fi chiamano pietre , o 
tomi d’ Iitria , fi ftupiva confiderand© 
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una ffcefa sì eforbitante ; quando aceo*- 
fìatofegli un Barcajuolo, ed evendo in- 
tefo il motivo del Tuo ftupore , dilfegli: 
Compare vii ne fave un miracolo de Jìe pi ere , 
vegnì co ’ mi : prefelo poi per mano e 
introduflelo nella Chiefa, e fattolo ac^ 
collare ad un confeflìonale, e moltra- 
tagli una laftra di ferro tutta traforata, 
perchè polla intenderli la voce di chi 
li confelfa, foggiunfe : Vedio jlì piccoli 
bufi ? per quefii piccdiè bufi à pajfaò tutte 
le gran piere de la fazzada. Volendo 
lignificare che per h Gefuiti il Confef- 
* lìonale è una rete dove pefcano im- 
menfe fomme di danaro da’ loro peni- 
tenti: il fatto è sì chiaro, che non ab- 
bifogna di prove. Che fe poi col ven- 
dere i Sagramenti non polTano foddis- 
far la loro infaziabile avarizia , la furbe- 
ria, la cabala, fe prepotenza fupplifco- 
no. Quante Priorie, quante Badie non 
ufurparono, quante Chiefe non rovina- 
rono? Si ricerchino un poco gli Or- 
dini di S. Agoftino , di S. Benedetto , c 
di Ciftello : con quali iniqui mezzi i 
Gefuiti ufurparono le foftanze de’ po- 
veri , e de’ ricchi. Non c* è nè Regno, 
nè Provincia, che non polfa fommini- 
ftrarcenc mille elTempj. Veramente nello 
fiato Veneto non giunfero a fcopertq v 

Q 3 
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violenze , perchè la vigilanza , ela giufìi- 
zia di quella Serenilfima Republica non 
le avrebbero tollerate. Ma fe gittiame 
gli occhj fulla Francia, vedremo che le 
migliori Abbazie fono nelle loro mani, 
e quafi tutte ghermite agli altri Reli- 

f iolì; così rubarono il convento dello 
pirito Santo in Beziers di Lin^uadoc- 
ca , a forza di caricar colle piu enor- 
mi calunnie quelle povere Religiofe; 
così invafero colleEFlpro menzogne e fur- 
berie 1* Abbadia della Freccia d’ Angers 
a’ Canonici Regolari ; così lì ufurparo- 
no V Abbadia ai Bellabranca de’ Cifter- 
cielì. Non parlo della Germania , che 
ben può dirli fchiava de’ Gefuiti ; nè 
parlerò di Roma, dove le iniquità Ge- 
fuitiche trionfano fino a tal fegno , che 
giunfero a meritar loro il titolo di 
mmeriti della Chìefa. N& folamente par- 
lerò de’ ladronecci che i Gefuiti fecero 
al Clero Secolare e Regolare, ma farà 
buona cofa che vi accenni anche quel- 
li fatti a’ richi del Secolo. Vi rifov- 
venga il famofo fallimento che fecero 
in Siviglia, in cui rubbarono più di quat- 
trocencinquanta milaZechini,per cui mol- 
te famiglie fi videro allo Itremo della 
miferia ridotte. Ognun fa come Gio- 
vanni di Monfalvo depofitò, prima di 
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morire , nelle mani d’ un Gefuita un 
depofìto di centomila Zechini da con- 
gegnarli a fuo Nipote; e che ciò nul- 
ioìlante i Gefuiti fé lo ritennero, dan- 
do al fudetto Nipote folo trecento Zec- 
chini a titolo di limofina. Potrei ol- 
tracciò recarvi qui in fuccinto tutte quel- 
le caufe ingiufte che le loro Riverenze 
diifefero , tutte le eredità iniquamente 
ufurpate, tutte le donazioni che fi fono 
procurate, con tutte quelle prove auten- 
tiche, che apporta il libro intitolato, Pro- 
eès des Jefuites. Ma fenza ritoccar le 
cofe tante volte rifritte, mettiamci a 
considerar come fu trattato il povero 
Raniero fervidore del Gefuita Antonio 
Cabrai , il quale fano e robufto cadde in 
un colpo morto appiè del Padrone, e 
il giorno doppo il medefimo Padrone 
Cabrai morì anch’ egli di confimil mor- 
te. Or donde mai due morti sì repen- 
tine ? Dal veleno de’ Gefuiti che vo- 
leano appropiarfì, come fecero di fatto, 
tutto qual groflò peculio che al Cabrai 
veniva affidato dalla Rcal Corte di Por- 
togallo, effendo egli Agente Generale 
o Spedizioniere di tutto quel Regno. 
Quello è un fatto già noto a tutta Ro- 
ma. Oltraciò ben fapete che già due 
anni fono fi fece un efattiffimo calcolo. 
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r fi trovò che la fola Cafa profefla de* 
Gefuiti di Roma, in cui abitano per lo 
più cento e tre in circa, riceve un anno 
per P altro quindici mila feudi di pure 
Emofilie, fatte in danaro contante, fenza 
computare i comeftibili, e mille altri ca- 
pi, cne piovono continuamente in abon- 
danza. 

t.f.' ‘ * 

Tutte quefte però fono minuzie, che 
pretto le Loro Riverenze non vagliono la 
pena nemmen di palarne; poiché il com- 
mercio è quell’ inefaufto fondo da cui 
ricavano immenlì tefori , é per cui lì 
rendono formidabili agli fletti Sovrani; 
commercio che fupera di lunga mand 
quello degli Ollanddi , degl’ Inglefì, e di 
tutte le altre Nazioni , commercio fem- 
pre proibito da’ fagri Canoni , e da' Pa- 
pi , ma fempre ettercitato dalle Loro 
Riverenze, eh’ àn per coftume di pren- 
derli a gabbo li più inviolabili Decreti 
della Chiéfa; commercio per cui fotte- 
nere giungono a calpeftar ogni anno 
nel Giapone P finagine dèi Crocifitto. 
Per fincerarfi di ciò batta leggere la Let- 
tera del Venerabile Palafox, fcritta ad In- 
cenzo X , in cui dice che fin dà que* 1 
tempi i Gefuiti nel Paraguai facevano 

ogni Torta di commercio, fino a tenere 

v: - 
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botteghe publiche , macello , &c. il che 
maggiormente fi comprova da ciò che 
riferifce un teftimonio oculato, e da* 
tutt’ i mercadanti d’ ogni nazione , che 
quando arrivavano le flotte a Lisbona, 
più erano le mercatanzie appartenenti 
a’ Gefuiti , che quelle di tutti gli altri 
negozianti. E quante volte i Corrari 
predavano de’ Vafcelli mercantili di ca- 
rico, folo appartenente alle Loro Rive- 
renze, e quel che monta ancor più, con- 
dotti da’ Gefuiti medefìmi travesti. Che 
fé vogliamo paflare alla Cina, troveremo 
che in Peckino anno tre Cafe, dove in 
ciafcuna di effe dimorano foltanto un- 
dici Gefuiti , eppure ciafcuna ha di ren- 
dita Alfa cenventimila Ducati e che 
dovrein poi dire, fe fi aggiunga quell’ 
immenfo guadagno che ricavano dal com- 
mercio delle manifatture , come oro- 
logi, miniature , dipinture ed altre 
opere mecaniche ? 

Ma in verità buona che fembrami 
d’ aver dato le cervella a rimpedulare, 
poiché vado cercando paefi cotanto ri- 
moti per fervi conofcere ; donde i Ge- 
fuiti traggano le loro immenfe ricchezze. 
Rifparmiamci la fatica, e daPekino fel- 
trino di botto a Roma. Ora ne viene 
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il buono , Mefler Cardarelli , diceva la 
volpe quando cacava rafoj. Sapete già 
clic il rapa Urbano Vili, nel 1633., 
che Clemente IX. nel 1 669, che Cle- , t 
menté X. 1673; oltraciò, che tutt’ i Pa- 
dri della Chiefa, tutt’ i Concilj condan- 
nano il traffico ne’ Religiofi. Or volete 
vedere come i Papi che pretendono di 
fare i zelanti negli altrui Stati , facciano 
offervare i Canoni e le Bolle nel loro. 

10 non vi citerò qui qualche luogo 
nafcofto, qualche grotta di colle borito : 
in Roma la voglio Cotto gli occhi di 
Meflfer lo Papa, in faccia al fulminante 
Vaticano , a vifta de’ Signori Cardinali, 
quivi i Gcfuiti fi prendono in culo e 
Canoni . e Decreti , e quanto v’ ha di 
più fagro , ed efiercitano sfacciatamente 

11 commercio. Primamente vendono il 
vino all* ingroflo e al minuto , tenendo 
pubbliche bettole a loro conto : il qual 
vino lo fanno eglino ftefli col preftare a* 
contadini nell’ inverno danaro o biade, 
affine poi di coftrignerli in Autunno a 
lafciar loro le uve a vili filmo prezzo. 
Oltra il vino fi vendono alla cala Prò- 
fella del Gesù Tele d’ Olanda , Va- 
niglia , Cacao , Caffè , Zucchero , Por- 
cellana, Cioccolata, Fazzoletti, Mer- 
letti di Fiandra d’ ogni genere. Tabacchi, 
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Sete , Velluti , Panni d’ Ollanda , Coltri 
d’ India; e mille altri capi di valore fore- 
ftieri. Ivi parimenti lì vendono lottane 
di varj colori, cioè nere, pavonazze, 
porporine,- ivi lì vendono mitre, palto- 
rali , cappelli rolli , e perfino camauri , 
ma quelle cofe poi fono bocconi da 
ghiotto, che non lì vendono ad altri che 
a ’ Divoti della Compagnia , i quali non 
le pagano col danaro ma colla cofcien- 
za : m’ intendete Ser Capocchio ? Ma e 
dove lafciamo il commercio che fa la 
Spezieria del Collegio Romano ? E’ nota 
già la folenne proibizione fatta da Be- 
nedetto XIV. nel 1756. a tutt’ i Rego- 
lari , e fpecificatamente a’ Gefuiti di ven- 
dere ogni forta di medicamento o fcm- 
plice o compollo : eppure li è fatto un 
calcolo che la Sperieria del detto Colle- 
gio, fra le altre cofe, vende ogni anno 
circa tre mila libre di Teriaca a un 
prezzo quafi doppio degli altri fpeziali. 

E’ mi fembra però di andar cercando 
i fufcelli in un pagliajo. Meflfer Carda- 
relli Hate in orecchi eh’ i vo’ fcuoprivi 
il maHìino fondo, da cui i vollri Reve- 
rendiflìmi Padroni ricavano i mezzi con 
cui chiudere la bocca a’ Papi , e a’ Car- 
dinali. Sappiate che nella loro cafa 
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Profeta di Roma tengono un famofifft- 
mo Banco pubiico ; nè già folamente 
in Roma, ma in tutte le maggiori Piaz- 
ze dell’ Europa , in cui traggono Cam- 
biali di feicentomila feudi per volta , o 
di altre fonime confiderabili ; e quelle 
lettere di Cambio fi pagano più, che 
preffo gli altri banchieri. Or intende- 
rete il motivo per cui diedero ordine 
al loro falariato Marchefe Maffei di fcri- 
vere a favor dell’ ufura , e per cui fi 
fcatenarono i Gefuiti a foftenerlo , fra 
quali tiene il primo luogo lo Storico 
Letterario Gefuito Zaccheri , eh’ eredità 
la temerità da fuo Padre Tancredi Zac- 
cheri, sbirro da molti conofciuto qui 
in Venezia ; e di cui moftrafi egli 
degniflimo figliuolo, col mantenere la 
ifrontatezza , gius patronato di fua cafa. 

Or eccovi ’1 morto fulla barra. An- 
date poi Metter Bacheca e ftrabiliatevi, 
e trasecolatevi quando udite dirvi, che le 
Loro Riverenze ànno un fondo inefaufto 
d’ immenfe ricchezze. Io già mel fapeva 
che avevate, il cervello nelle calcagna, 
ma credeva che poco a poco vi folte 
acquiftata qualche gocciola dì quell’ ar- 
cifoprafiniflima malìzia, di cui fovrab- 
bondano le Loro Riverenze, fecondo L 

* - V • 
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antico Proverbio ; chi vive col Lupo' 
impara a urlare. Lo fo che vedete gli 
Rudenti Gefuittelli alcune volte 1* anno 
andare in giro per Róma con una bi- 
faccia bianca fu que’ mantelloni neri, fa- 
cendo le ville di andar accattando pane, 
e dando di che ridere alle brigate , 
mentre però la vaga fcena va alloppiando 
e gittando polvere negli occhi alle Fem- 
minelle, ed alla tre volte boniffima Ro- 
mana Prelatura ; che quindi credendo* 
codelta fognata povertà, fa loro di grolle 
hmofine. So che gli vedete come bracchi 
affammati andare in traccia di eredità* 
e rare volte tornartene a cafa colle ma- 
ni vuote. So che gli udite del continuò 
favellare della loro povertà : ma tutto 
ciò non è altro che un effetto della loro 
infaziabile avarizia ; poiché mentre vanno 
decantando che la povera cafa profeflà 
del Gesù (e così dicono altrove di tutte 
le altre ) vive di pure limoline , così 
giungono ad aver eia una parte il dana* 
ro del commercio , e dall’ altra quello 
del mendicare. Ma poiché e’ vi piace 
arredarvi fulle apparenze , fu quede ap- 
punto voglio che vi fermiate. Gittate 
un poco lo sguardo fulla vada fabbrica 
della Ruffinella innalzata di pianta per 
la villeggiatura de’ poverelli della Com- 
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pagni£ de Gesù , che coftò loro più di 
tentennila feudi , fenza incommodarfì 
pur un tantino. Spalancate gli occhi 
per veder, non dirò una fpilla, ma un 
palazzo grande e grotto qual è quello 
de Carolis in mezzo al Corfo , contiguo 
al Collegio Romano ; che fe poi vi refta 
il tempo in qualche giorno di vacanza, 
in cui non avete da calar le brache a 
qualche ragazzo , andate a Tivoli , . a 
Frafcati , a Caftelgandolfo , ad Albano , 
e in tutto il diftretto di Roma , e ve- 
dendo tante fterminate polfeflìoni, do- 
mandate di chi fono, e vi diranno che 
tutte appartengono alla povera Compa- 
gnia di Gesù. Finalmente fe potette ve- 
nire a Venezia , vedrette che da poco 
tempo in qua i poveri Padri fabbricaro- 
no così alla gagliarda, che occuparono 
'' preffocchè tutta intera un’ Ifola con un 
fabbrica fontuofa e nobiliflìma , eppur 
dovete . fapere che in Venezia le fab- 
briche coftano il doppio , mercè delle 
graviflime fpefe che debbono fare ne’ 
fondamenti. Capperi ! quello è ben al- 
tro che and^r all* accatto di pane ! que- 
lla è una povertà di nuovo conio , fatta 
fui modello di quella di Roma, il cui 
regno, come quello del Figliuol di Dio, 
non debb‘ effere di quello mondo. 
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Ma io fon riltucco di favellar di 
quella nobiliffima povertà. Finiamola 
dunque e veniamo al punto. 

Cominciarono le loro Rive- 
renze fin dal principio del loro Iftituto 
a renderfi potenti nel Mondo ; ed a mi- 
fura che andarono acquetando forze* 
vieppiù cercarono di renderli formida- 
bili; onde poter a man falva commet- 
tere i più enormi delitti. Eccoli venuti 
a fegno. Siccome però non voglio ven- 
dervi lucciole per lanterne , vi metto 
a fronte la Legge di Dio , e dall’ altra 
le Loro Riverenze. Il primo precetto 
è di riconofcere e di amare un folo 
Dio ; e li Gefuitl a difpetto di Dio , de* 
Re , e de’ Papi follengono la più nera 
Idolatria , nafcondono il Crocififlò , e 
nelGiapone lo calpeltano. Il fecondo 
è di non prendere il nome di Dio in 
vano; e li Gefuiti lo chiamarono mille 
Volte in teftimonio per cuoprire le loro 
malvagità : dirò più che il Gefuito Bou- 
chet coll’ Eucariftia in mano, veflito alla 
facerdotale, giurò falfamente in pubblico 
fopra il Corpo e Sangue di Gefucrilto, 
che Clemente XI. con oracolo di viva 
voce avea ritrattato la condannazione 
de’ Riti Cinefi. Il terzo comanda la 
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ftntificazion delle Domeniche ; e * 
quello primamente contravengono i Gè- 1 
fuiti col difpenfare in que’ giorni tante 
facrileghe confelfioni e comunioni a’ li- 
bertini : potrei anche dirvi che quando' 
in Roma nelle grandi folennità è vietato 
a’ Fornaj di vender pane, allora appunto 
il Seminario Gefuitico lo vende, per 
avearae fpaccio maggiore. Il quarto or- 
dina 1’ onorare i Genitori , e per confe- 
gucnza i noftri maggiori tutti che vi 
prefiedono ; e a quello ognun fa che i 
Gefuiti per la loro Compagnia calpella- 
no e Genitori, eVefcovi, e Papi, e Re, 
fenza verun riguardo come fe fòllero ; 
loro fudditi. Il quinto ci divieta V am- 
mazzare, e contro quello precetto ab- 
biamo tanti fatti autentici delle morti 
violenti caufate da’ Gefuiti , degli alfa- 
lìnj che tutto dì ellercitano e col ferro, 
e col fuoco, e col veleno , che Rimo fu- 
perfìuo il parlarne ; poiché anno già i* 
omicidio come permelfo, e fe lo met- 
tono in opera, lo fanno per maflìma già 
prelfo loro incontrallabile. li fello con- 
danna le impudicizie e a quello lì op- 
pongono colle dottrine e co’ fatti : il 
Benzi Gefuito Veneziano vuol che li 
poifa folleticare il fenfo col toccar le 
poppe ritondette delie Monache ; e 
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gli altri fuoi confratelli ne foftengono 
la dottrina a difpetto del Papa che 
condarinolla : ognun fa che il Gefuito 
Bonfolazzi fu proceflato e convinto d’ 
aver rovinati parecchi teneri Ragazzi, 
con un infame peccato acìive & pajjìve 
praticato. Qui in Venezia abbiam ve- 
duto il Gefuito Coftanzi convinto di 
quindici follecitazioni ; e fcappato perciò 
da Bologna. Si fa che il Gefuito Bia- 
fucci in Firenze nel 1725 fcappò, perchè 
y inquifito dal S. Offizio di aver commeffo 
colle Monache di Firenze certe bagatel- 
luccie, che la modeftia ne divieta di no- 
minare. Non v’ ha chi non iappia la 
Storia del P. Girard colla famofa Cadiere 
di Tolone fua penitente. Ognun fa che 
nel 1737 e 38 molti Gefuiti in Sezzaed 
in Perugia furono procedati per fimili 
caufe , onde alcuni furono carcerati, al- 
tri lì falvarono colla fuga. Così in Evora 
un Gefuita uccife il fuo confratello per 
gelofia d’ amore. Non vo parlar della 
China , dove molti Gefuiti furono fatti 
impiccare da un Imperador Pagano per 
aver fedotte molte Verginelle innocenti. 
O ! poveri Genitori che affidate i voftri 
Figliuoli a codefti Lupi Infernali ; che 
fono più vaghi di carni innocenti, che 
non lo è il porco delle immondezze! 

d 
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Ma io non ho la cofcienza , nè la dot- 
trina d’ un Gefuito per rimediar la fe 
tente cloaca. Inoltriamoci. 11 fettimo 
ci devieta il non rubbare ; e quello lo 
palio di volo , poiché innumerabili fono 
que’ fatti, che in faccia di tutto il mondo 
comprovano , non elfervi i più bravi 
maeftri di ladronecci quanto i Gefuiti. 
L’ottavo ne proibifce lo atteftare il fal- 
fo , e quello pure non abbifogna di 
prove , poiché tutta 1’ Europa è piena 
delle fallita dilfeminate da’ Gefuiti. Pa- 
rimenti il nono e ’l decimo fono dalle 
Loro Rivenrenze calpellati, come ognu- 
no può avvederfene dal fin qui detto. 

Calpestata dunque in cotal 
guifa la Legge di Dio in tàccia di tutto 
il mondo , alzano orgoglio!! le corna, 
e la cozzano audaci contro tutte le po- 
tenze’ del Cielo e della Terra , voleva 
dire anche dell 5 Inferno , ma mi ritenni, 
perchè con quelle vanno Tempre d’ v ac- 
cordo : calpeftano quanto v’ à di più „ 
fagro , e fi prendono a gabbo tutti que’ 
Decreti , quelle Bolle , quegli ordini Re- 
gj, eh 5 efeono per imbrigliare alcun poco 
la loro sfrenatezza. Anzi bellemmiano, 
mij acciano, ordifeono leghe, tramano 
congiure , machinano i più detellabili 
ì 
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parricidi. Donde perdè Roma la Data, 
ria di Spagna ? Perchè il Papa non con- 
dannò la Teologia Criftiana dell’ imnior- 
tal Domenicano Concilia : onde il Ge- 
fuita Ravago proruppe in codetta ac- 
centi : Ibbene ! che dir anno ora i Romani , 
che tanto anno giubilato per ejfere fiata immune 
da cenfura la Teologia di Fra Concimi Chi 
fu che impegnò Roma a mandar fuori 
quella efecrabile Bolla Unigeniti u , che 
recò tanto fcandalo alla Chiefa di Dio? 
Furono i Gefuiti, che per vendicarfi di 
que’ dottori che cenfurarono le loro ri- 
lavate Dottrine, inventarono Immagina- 
ria Eretta Gianfeniana, o Quesnelliana ? 
Chi fu che cagionò la ribellione di Por- 
togallo, e cercò di uccidere quel piiffi- 
mo Monarca ? Ma di quefto non vo’ 
far parole , poiché la Lettera mandatami 
da porre alla fine della Provinciali, fod- 
disfa appieno all’ intento. 

Udite però la fpcrticata tracotan- 
za con cui il Gefuito Cordara Storio- 

f rafo della Compagnia, con un palino di 
eretta fui nafo , con voce altitonante 
fulmina contro il Cefellio, Cavaliere de* 
più raguardevoli di Firenze, che avea ofa- 
to con un gentil Poema canzonar la for- 
midabile Compagnia. Uditelo Metter 
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Giufeppe , che poi ve lo fpiegherò 'in 
puro e pretto Italiano ; ma vi prego di 
Far buon cuore , perchè quante parole 
intenderete , altrettanti fulmini vi parrà 
di udir fil'chiare per I* aria 

. . . . Tu bella movere 

Tot V atribui fimul , ^ tantum irritare Se- 

' natum 

m metuis ? Tota nec torpore contremuifli ? 
Idee coma dii tguit , nec vox tibi faucibus 

bafit ; 

Nec periere intuì bracca ; cum piena furnris 
Carmina ruttare s , tot circumjìantibus illic 
Tejiibus ? 0 miferum ! fi paulo grandior 

ejjei ! 

Sed tua te macies a magno protegit hofie . 
Agnofce hoc tandem quod dentei perdere 

tendìt , 

Decoquis & vocem. Quos Reges atque Te- 
trarchie 

Confiliis adhibent , fummo dignantur honore , 
Quippe movebantur , fi rana infenfa coaxet ; 
Vanaque limofo mittat convicia fundo. 

Eccovi le formidabili parole; e 
poiché fo, Meffer mio dolciflìmo, che 
liete un vero animale , cioè che il Lati- 
no vi allega un poco i denti, vo’ darmi 
1’ impaccio di farne qui il commento 
Italiano, acciochè quindi polliate meglio 
conofcere quanta iìa la umiltà e la ino. 
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deftia propia di un Gefuita. Comincia- 
mo. Tu: quello tu indica il Cavallier Ce- 
felli , e lo concia pel dì delle Felle , co- 
me fe volelTe dire : Tu vile efcremento 
della terra , tu inettiflìmo vermicello , tu 
mefchiniflmia creatura. Bella movere : tu 
muover guerra , cioè tu dir la verità ; 
concioflìachè parlar il vero fia Tempre 
(lato un far la guerra a’ Gefuiti. Tot 
P a triBuf , e’ ci avrebbe aggiunto conferì - 
ptìs , fe ’l verfo 1’ avelie portato ; ma dille 
P atribui, ballandogli tanto per lignificare 
che fono della fchiatta de’ Farifei, di cui 
dice ’l Vangelo che amant vocari PatreSj 
o per opporfi a Fra Guidone Zoccolante, 
che vuole a viva forza chiamargli Frati ; 
o per follenere che per molti riguardi • 
convieni! loro un tal nome , in quella 
guifa che anche SatanalTo chiamali Pa- 
ter colla giunta di mendacii. Profeguia- 
mo nelle feoperte. Sintul quella è una 
parola piena ceppa di erudizione , cioè 
che il toccarne uno è lo Hello che toc- 
carli tutti , concioflìachè fieno tutti 
macchiati della ftefla pece : fumi , cioè 
che fe uno è ladro, tutti gli altri fono 
ladri, fe uno è idolatra , tutti gli altri 
fono idolatri , fe uno è micidiale tutti gli 
altri fono micidiali , e così difcorretela 
fu tutte le altre Gefuitiche virtù confì- 
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Alili : Et tantum irritare Semtum. Quello 
titolo di Senato è fatto efpreflamente 
per indicare il Sinedrio di Roma , dove 
il Reverendiflìmo P. Ricci fìede ora a 


fcranna alla tefta de’ fuoi Afleffori, e de- 


creta la morte de’ Re , de’ Principi , de’ 
Vefcovi; dove ordina le ribellioni, ec- 
cita le guerre , le turbolenze , donde fi 
prendono i mezzi più validi per fedurre 
i Papi , o per avvelenarli, le allalCom- 
pagnia fieno infetti : quello in fonima è 
quel formidabile Senato, in cui fi nas- 
condono imifterj d’ iniquità più incom- 
prenfibili. Nil metuìs ? e non temi , vuol 
dire, d’ edere abbrucciato vivo nel tuo 


Palazzo , d’ erter avvelenato , d’ eller uc- 


t'ifo , bandito , infamato ? Tota vec co* pare 
tontrlmuìjii , e non tremarti coll’ eflem pio 
di quelli che furono dalla Società truci- 
dati ? Nec coma àìnguit : e non ti fi ar- 
ricciarono i capelli a villa della Com- 
pagnia, che, qual Drago, vomita per tutto 
un fuoco avvelenato per attoflìcare quan- 
ti fe le oppongono ? Nec vox ubi faudbus 
hafit , e non perderti la voce al vedere, 
ì Lupi fm alcherati ? Nec ferine intits brac- 
ca', e non cacarti nelle bracche, come 
fanno gli Scolari de’ Gefuiti, quando fo- 
• - no obbligati a Squadernar il ivleflère in 
faccia a’ loro Maeftri , che vogliono coni- 
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piacer 1* occhio di un oggetto , di cui 
iòn più ghiotti che un gatto del topo ? 
Cum piena fitroris carmina melar cs. Chia- 
ma furore i leggiadri veri! del Cefelli; 
il che farebbe lo Hello che dirgli, eh’ è 
un pazzo furiofo nell’ opporli ad una 
Compagnia sì formidabile , che fol che 
lo voglia, può in un momento annien- 
tirlo. Tot circumjiantibus illis tejiibuf. 
Quello è ciò che maggiormente cuoce , 
che il Cefellio abbia parlato pubblica- 
mente , con pericolo di fcandalezzare i 
divotiflìmi coglioni della Compagnia: 
ma forfè potrebbe anche dire ; che fu 
egli un pazzo da catena nell’ arrifchiarli 
a pubblicar un poema contro la Com- 
pagnia , tot cìrcumllantibw , in faccia di 
tanti Aderenti Spioni de’ Gefuiti , in 
faccia a tanti emilTar j della Società , che 
avrebbono potuto in un batter d’ occhio 
{terminarlo dal mondo. 0 miferum ! 
Mefchinello! quello è un tratto viviflì- 
mo da Gefuita, infmuato negli Awifi 
fegreti della Compagnia al cap. ?. paragr. 
2 . in cui s’ infegna a vomitare contro 
altrui H veleno ma per modo di com- 
patimento e di dolore. Si paulo grandior 
ejjes ! Quella è una pennellata maeftra , 
e vuol dire in poche parole, che il Ce- 
felli è poca com per meritarfi i rifenti- 
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menti della Compagnia , che fe fotte un 
Re di Portogallo , un Re di Spagna , 
un Re di Francia , o allora vi fi mette- 
rebbe colf arco dell’ otto. Sed tua te 
tnacies a magno protegit hojte. Notate quel 
magno , che in poco dice molto. Égli 
chiama la Compagnia magnai hojìis , e 
con ragione , poiché ornai è in iftato di 
metterli alla tetta di poderofi etterati, e 
far fronte a’ due Monarchi di Spagna e 
di Portogallo : magma hoftis , perchè 
giugne ad imbrattarti le mani nel San- 
gue Reale : magnus hnflis , perchè è ca- 
pace di ribellare gl’ interi Stati contro 
i legittimi Sovrani. Ne volata più? Egli 
è un Gefuita che parla, e dichiara, che 
la fua Compagnia non imparò da Crifto 
la manfuetudine e la umiltà di cuore; 
ma eh’ è un nemico formidabile. Agnofce 
hoc falteni , quod dentei perdere tendìi. Qui 
pare che il Gefuita fi dolga che il Ce- 
felli non ha più denti, altrimenti fe ne 
aveffe , lufingherebbefi forfè di dargli 
qualche cofa da roficchiare, e così far- 
lo tacere, o divenir amico della Com- 
pagnia; come avvenne al celebre Mar- 
chefe Gabrielli , che dopo aver perduto 
fua moglie, eh’ era la maggior bagafeia 
di Roma , fu da’ Gefuiti convertito , ed 
egli dichiaroflì protettore della Com- 
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pagnia , per aver del danaro da giuoca- 
re, poiché le carte fono la fua paffion 
dominante. Tutta via il Ce felli era uomo 
d’ onore , il che non è il Gabrielli, che 
due volte impegnò la fua parola d’ ono- ( 
re , ed altrettante fu fcoperto un falfario. 
Decoquis & wcem , perdi la voce , cioè 
t’ affatichi in damo nel cantare a fordi 
che la vogliono a modo loro. Qiios 
Reges atipie Tetrarchie confiìiis adhibent , 
qui vuol forfè indicare P Imperador della 
China, di cui le loro Riverenze Mandarine 
fono configlieri , ed a cui ricorrono 
per far decidere le cofe fpettanti alla 
fede contro le decifìoni de’ Papi. Che 
fe poi voglia far galloria dell’ acceffo 
che anno nelle corti di Europa , non fo 
fe poffa gloriarfi della corte di Spagna , 
di quella di Portogallo , di quella di 
Turino , e di quella di Venezia. 01- 
tradicchè , quella farebbe gloria per Ani- 
me nere , non per Anime Religiofe. 
Summo dìgvantur hmore. E’ vorrebhelì 
faper qual fia quell’ onor fornirlo di cui 
vengono onorati da’ Principi. Forfè > 
onorolli la Francia quando impiccò per 
la Itrozza in pubblica piazza i Gefuiti. 
Guerret , e Guignard , e bandì tutti gli 
altri come peflìmi feduttori e ribelli? 
Forfè onorolli la Spagna coll’ avere 
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fcacciato dalla corte il Gefuito Ravago 
come Falfario? Forfè onorolli la corte 
di Torino col togliere , loro le fcuole, 
affinchè non contaminalTero tante ani- 
me innocenti? Forfè onorolli la corte 
di Vienna , che cominciò ornai a co- 
nofcere codetta iniqua razza ; e ne 
fcacciò molti dalle Univerfità di Vienna 
e di Praga, e quel che più duole alle 
Loro Riverenza , tolfe loro P ammini- 
ftrazione dell’ entrate ? Forfè onorolli 
la Republica di Venezia, che coftretta fi 
vide a bandirli come perturbatori della 
pubblica quiete? In fomma quel fummo 
honore fi riduce alla corte di Roma , do- 
ve per premio di aver alfaffinato tanti So- 
vrani, di aver corrotto la Fede, e la Legge 
di Gefucrifto, di aver pollo in combultio- 
ne il mondo Cattolico, vengono deco- 
rati col bel titolo di Benemeriti della Cljiefa. 
Dio prefervi dunque ogni fedel Criftia- 
no da cotal razza di titoli. Qtùppe mo - 
vebantur fi rana infenfa coaxet , vanacjue li - 
tnofo mittat convicia fundo. Così chiude 
i fuoi umili flìmi Pentimenti , dicendo 
che il Cefelli è come una rana in un 
pantano , che gracchia alle ftelle fubli- 
miffime della Compagnia, le quali non 
fi degnano nemmeno di dargli un’ 
occhiata* 
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Cosi commentato 1’ illuftre palio del 
Cordara, bifogna ora che voi Me (Ter 
Correttore vi grattiate un poco 1* ignu- 
ca , per unire in un fol punto di pro- 
fpettiva; quanto fin ora abbiam detto, 
per quindi concepire quanto fìa grande 
V orgoglio delle Loro Riverenze , e 
quanto fia meritevole d’ elfer punito. 
Primieramente vedemmo che fi cofti- 
tuirono padroni ed arbitri di tutti i li- 
bertini del fecolo , mercè delle loro ri- 
lavate dottrine ; e quelli fono il loro 
principale appoggio. Infecondo luogo 
guadagnano con immenfì tefori , e con 
vililfime adulazioni la Corte Romana , 
onde poi da effa protetti , fi mettono a 
lacerare , a calunniare , a perfeguitare , 
ad alfaflìnare tutti quegli uomini dabbe- 
ne che diffendono la verità, e combat- 
tono i loro errori. Per terzo, col mezzo 
di un indegniffimo traffico accumulano 
tefori immenfì , per cui fi rendono ter- 
ribili agli fteffi Monarchi. Supporto 
ciò, montano in fuperbia, pretendendo di 
dar legge a tutti ; ed ove trattili di fo- 
ftenere que 5 diritti della Compagnia, 
che tendono al fondamento del grand* 
edifizio di elfa, non v’ è particoìar di- 
ilurbo che rifparmjno, non v’ é guerra 
civile che non risveglino , non v’ è ri- 
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bell ione che non fomentino , non v* è 
fangue che non ifpargano. Pereant Pro - 
vinci a : , R lpt<b'ic £ , Imperia , Regna , fn/M* 
denique ’mmdir prò Spoetate nnftva pereat.i 

Vadano alla mallora e Provincie, eRe- 
publiche, ed Imperi, e Regni, e yada il 
mondo tutto , purché il vantaggio della 
Compagnia lo ricerchi. Quelle parole 
le leggerelte , fe potette penetrar ne’ fe- 
greti nafcondigli di codetta cafa Profcfla, 
fcritte in Latino, e eh’ io vi traduffi in 
Italiano per fàrvele comprendere. 

Io però, a dirvcla con ifchiettezza, mi' 
rido della potenza Gefuitica ; e non la 
confiderò per quel verfo , per cui pre- 
tendono che fia riguardata. Veniamo 
alle corte. Che fono i Gefuiti. Un 
branco di furfanti, che colle loro ca- 
bale , finzioni , ipocrifìe , e danaro lì 
acquiftarono de’ protettori ; così impo- 
tenti da fefteflì a nuocere*, o a giovare, 
fi fono renduti capaci di tutto , adope- 
rando una porzione de’ loro protettori 
in favor dell’ altra , ed impegnando gli 
uni per mezzo degli altri a vicenda ne’ cali 
di effeguir le loro inique trame. In co- 
tal guifa divennero anch’ effi protettori 
di grande autorità. Quegli fletto che 
interpone la fua grazia preffo i Grandi 
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cd i Sovrani , fi prevale anch’ e(To del 
loro credito , perchè vede eh’ eflì anno 
de’ rapporti e delle leghe illultri , che 
crede che gli pollano giovare. Se i 
Gefuiti vogliono rovinar qualche lo- 
ro nemico, cuoprir qualche odiofo af- 
fare , o sfuggir qualche difgrazia, pur 
troppo da lor meritata ; ecco una molti- 
tudine di gente che concorre a favorire 
i loro progetri , alcuni per cieca ftima , 
altri per volontaria ignoranza , e la mag- 
gior parte per interefle. Separinfi dun- 
que da’ Gefuiti quelli efterni appoggi , 
e faranno immantinente ridotti alla con- 
dizione degli altri. Sebbene fono ancor 
più degni di pietà certi Principi, che al 
giorno d’ oggi temono la potenza de’ 
Gefuiti, e quello loro timore gl’ impe- 
dire di venir ad una generofa rifoluzio- 
ne di fcacciarli per fempre da’ loroDo- 
minj. Può darfi un più malficcio in- 
ganno ? Di chi è mai quel Potere che i 
Gefuiti cotanto vantano ? Non è forfè 
una partecipazione di quello de’ Princi- 
pi? Non deriva egli da quella protez- 
zione che ricavano e da’ Principi , e da’ 
loro Miniitri ? La fottraggano dunque 
tutta in un colpo , e vedranno in un 
Cubito quella terribile Sorietà , nuda, 
abbandonata , elfecrata da tutti ,* come 


Digitized by Google 



) 52 ( 

per T appunto avvenir fuole ad ogn’ im- 
pollore, allorché le fue furberie vengo- 
no ad ifcuoprirfi. Non v* è nel mondo 
altro potere, che quello che le proprie 
forze fomminiftrano ad ogni animale 
per difenderli da chi lo infulta. Gli 
uomini poi unitili in Società, anno ciaf- 
cuno depolìtato il proprio poter loro 
nelle mani del Sovrano , affinché così 
le forze tutte inlieme unite, ne cofli- 
tuilfero una, fola , capace di diffender 
ciafcun particolare dagl’ infulti non folo 
comuni , ma di truppe intere , e d’ in- 
tere nazioni nemiche. Quell’ è l’origine 
di tutto il potere che nel mondo ritruo- 
vafi. Or dunque i Gefuiti lìccome parti- 
colari , pofero le loro fòrze in mano di 
quel Principe, a cui nafcono foggetti ; e fe 
quelli non faccia loro parte della pro- 
pia autorità ed affillenza , faranno anch’ 
effi femplici particolari , foggetti ai do- 
minio del Principe , e particolari tanto 
più difpregevoli , quanto più indegni 
di godere del beneficio della focietà 
umana, che colle loro diaboliche maf- 
fìme , co’ loro detellabili maneggi , 
colle loro iniquiflìnie trame cercano di 
mantener difunita , di romperla, di la- 
cerarla , conforme al principio già radi- 
cato nella Società. Dividi & impera. 
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Manifeftino dunque i Principi illumi- 
nati e zelanti a’ loro fedeli fudditi, 1* 
inlame fetta che cuoprefi fotto il vago 
nome di Compagnia di Gesù , appalesi- 
no tutte quelle iniquità di cui è ripiena, 
ed immediatamente colmeranno tutt’ i 
popoli d’ orrore ; licchè ognuno fca- 
glieraflì contro codefti iniqui, li cariche- 
ranno d’ingiurie, d’ obbrobri, e daran- 
no di piglio a’ faflì per lapidarli , onde 
far loro pagare il ho di tante anime 
de’ loro antenati perdute , di tante fa- 
miglie defolate , rovinate , di tante guer- 
re accefe, di tante fedizioni eccitate. 
Prendano 1’ elTempio di Enrico IV Re 
di Francia, del Regnante Re di Porto- 
gallo ; e della noitra Sereniffima Re- 
publica. Ne v’ à ragione di temere qual- 
che follevazione ne’ popoli , che però 
i Gefuiti non mancheranno di fomenta- 
re; imperciocché dove mai troverai!! 
Un popolo più acciecato per 1’ amore 
de’ Gefuiti , quanto in Portogallo ? ep- 
pure ne furono felicemente fcacciati, 
lenza che alcuno abbia ofato d’ inter- 
porre per elfi la minima parola; che 
le fu per qualche tempo agitato quel 
Regno, a cagione delle fedizioni eccita- 
teci da codelia Infernale canaglia , il Re 
faggio, prudente, collante, intrepido. 
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c in brevi parole un gran Re, è venuto 
a capo di rimettervi la primiera tranquil- 
lità. Imparino dunque gli altri Princi- 
pi, e facciano lo ItelTo, fe vogliono eflere 
veri padri de’ popoli , allontanando da 
loro codefti lupi rapaci , codefti ladri 
domeftici , codefti mangiatori de’ pec- 
, cati de’ popoli , codefti Diavoli neri, 
tanto più perniziolì , quanto più temu- 
ti : Et nmic reget intelligite , erudimini qui 
judicatis terram. 

„ # * 

S e folle viftuto fino a’ noftri tempi 
il Gran Pontefice Benedetto XIV, 
vorrei credere eh’ egli farebbe ftato il 
primo a dar mano a’ Principi, per dis- 
farli di codefta fetta abbominevole ; e 
già parea che volelfe cominciare egli 
ftelfo , e che da’ Principi medefimi ne 
iia ftato impedito ond’ ebbe un gior- 
no a fclamare : Ah ! i Monarchi di Porto- 
gallo dovranno rendere firettijjhno conto a 
Dio , per la troppa protezione che accordano 
a' PP. Gefuiti , che affidati alla medefima , 
dispregiano con iscandalofo coraggio le cogi- 
tazioni , e le bolle Appofioliche. Parole 
memorabili, degne di elfere fcolpite nel 
cuore di tutt’ i Principi dell’ Èuropa. 
Ma per noftra grande sciagura egli è 
morto , ed il fuo fucceflòre par che 
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fia tutto il rovefcio della medaglia. 
Ben le ne avvidero le Loro Riveren- 
ze , anzi già lo Capevano , onde la pri- 
ma volta eh’ egli fi portò nella Chie- 
fa del Gesù di Roma, cantarono, qua- 
li infultando alle ceneri del defunto Pa- 
pa , anzi infultando a Dio medefimo 
col profanare in tal incontro quelle Di- 
vine parole che cantarono. Anima no - 
Jira jìcut pajjer ereptn eji de Inqtteo venati - 
tinnì , laqueus contritus ejì , & nos liberati 
fiwms. Eppure quelli è quel Gran Pa- 
pa che concefle loro moltiflìmi privile- 
gi, finanche Epifcopali, che «fparmiolli 
per quanto gli fu poflìbile, quantunque 
mille volte meritaflero d’ efler condan- 
nati: ma che importa ? egli fpedì in 
Francia l’Enciclica, che troncò le gam- 
be alle loro cabale fomentate della Bol- 
la Unigenitus , egli concefle la Bolla di 
Riformazione dell’ impeccabile Compa- 
gnia in Portogallo ; tanto balta per can- 
tar laqueus contritus eji , nos liberati 
fumus. Siccome però fapevan che il 
Papa Regnante era loro favore vole , 
come ne diede moltilfimi contraflegni 
quando era Vefcovo di Padova; aven- 
do per Teologo un Gefuito, e per Pre- 
dicatore il Geiuito Mafotti, uomo il più 
temerario , il più sfrontato che fi polla 
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imaginar al mondo; e il pio Vefcóvo 
mantenendolo a Tue fpefe , perchè il 
povero Collegio Gefuitico non avea for- 
ze fufficienti per mantenerlo : oltracciò 
andando egli colla iua corte ogni anno 
a fare gli effercizj preflò codefti Santi 
Religioni, e in mille altre guife onoran- 
dogli: più ancora, eflendogli Rate più 
volte riferite le inique mafììme con cui 
il Gefuito Contarini di Morale rilaflàtif- 
fima regolava le Monache di quella 
città ; pure Rette chetto come olio , e 
quantunque li dichiaralfe col P. Daniele 
da Venezia Francefcano Riformato , che 
la fua cofcienza non potea tollerare una 
perverfità fi grande , pure lai tollerò 
per non disgufiar le Loro Riverenze, 
e rifovviemmi che fin d’ allora andavafi 
dicendo, che quantunque il Signor Car- 
dinale conofcefie la verità , non giudi- 
cava ben fatto il feguirla ed il fofiener- 
la , perchè afpirava al Papato , al che fi 
farebbero oppofii i Gefuiti , s’ egli avef- 
fe voluto farla da Vqfcovo e foRenere 
la caufa di Dio. Da tutte quefie ra- 
gioni dunque foRenute le Loro Rive- 
renze , ben con ogni diritto cantarono, 
quando comparve in figura di Papa nel- 
le loro chiefa : Laqueus contritus ejt &c. 

Anzi in un’ Academia tenuta nel Colle- 

. . * ... » 
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gio Romano, all’ occafìone dell’ elezio- 
ne di quello Papa, fecero Rampare un 
libro col ritratto del Papa, appiè del qua- 
le leggevalì quello motto, allufivo al na- 
ni e eh’ ei prefe. Clementem fenfere Jo - 
vem. 

Intendetela Signori Cardinali 
di Roma, le Loro Riverenze vogliono urt 
Papa clemente , e non lì curano punto 
eh’ egli lìa benedetto , o innocente ; eie-' 
mente clemente lo vogliono. O diaek 
ne ! è poflìbile che non gl’ intendiate ! 
Clemente lo vogliono fino a tal Pegno 
che dia loro in ortaggio i due Puoi Ni-- 
poti per convittori nel Seminario Ro- 
mano ; COSÌ grideranno clementem fenfere 
jovem. Clemente fino a far carcerare 
e minacciar di morte il Pagliarini , per- 
chè vendè alcune copie de’ Lupi fmafebe- 
rati ; e in generale fulminar contro tut- 
ti quelli che ftampano cofe contrarie 
alla Compagnia dilettiffima ; ed allo ’n- 
contro proteggere il Gefuito capo li- 
braro Stefanuzzi, che vende i- libri con- 
tenenti le più orribili Ereiìe per fedurre 
le anime più innocenti ; ; in cotal guifa^ 
Clementem fenfere Jovem. Clemente fino 
a far richiamare dall’ Iftitirto di Bologna ; 
tutti que’ Manufcri trinche il defunto lùcr 

e 2 
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fapientidìmo Predecedòre avea colà man- 
dati , per trafmettere a’ Poderi la cogni- 
zione della orrende iniquità, di cui è col- 
pevole la Compagnia Gefuitica ; e allo 
’ncontro opporli con ilcandalo di tutta 
la Criftianità alle fagge miliare prefe dal- 
la nodra Serenidima Republica , e dal 
Fedelillìmo Re di Portogallo, permetter 
loro di fpargere pubblicamente per tut- 
ta Roma le più infami , le più nere , 
le più falfiflìme calunnie contro quell’ 
augudo Monarca ; fenza farne il mini- 
mo atto di rifentimento , fenza far la 
metà di quanto lì fuol fare allorché par- 
lali male del illudre Ceto Gefuitico ; 
anzi più ancora premiarli , drignerli , 
abbracciarli , e coronarli col bel titolo 
di Benemerti della Cbiefa , appunto per 
aver rubbato , eccitato ribellioni , e per 
elferlì tinti le mani nel fangue nell’ Un- 
to del Signore , con un facrilego parri- 
cidio; per tutto ciò polfono gridare al- 
legramente. Cletnentem feti fere J ovetti. E 
come no? anzi avrebbero dovuto chia- 
marlo Clementi (Jìmum. In fomma cosi 

vogliono edere i Papi , Clementi , cioè 
C . . . che lì lafcino menar pel nafo come 
i buffali di maremma, che fagrifìchino 
la cofcienza , 1’ onore , e la chiefa tutta 
a benefìcio della Compagnia ; così 
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ranno Clementi. Tuttavia malgrado a 
tutto quello, non fo , fe aveflfero tarda- 
to ancora qualche mele dopo l’ elezio- 
ne di Clemente XIII , fe avrebbero più 
detto Clementem fenfere Jovetn. Quan- 
tunque in fatti fxa vero eh’ egli tema la 
Compagnia , come chiunque abbia un 
granellino di fale in zucca può avve- 
dertene da quel zitto e prejio , prefto e 
zitto dato all’ Alberici ; tuttavia e’ dob- 
biam dire eh’ egli pecchi più per igno- 
ranza che per malizia; ficchè quando 
lcorge P iniquità troppo fpaccata non 
manca di opporvifi. Ecco dunque che 
cominciò a perdere il bel titolo di cle- 
mente , quando condannò 1’ Eretico 
marcio Gefuito Berruyer. Aimè però 
che il rilìco divien Tempre più grande ! 
Egli eflefe in favore di Portogallo il 
Breve di Gregorio XIII. acciochè quel 
Re potelfe con divozione far impiccare 
per la firozza i ribelli Gefuiti. Ne vo- 
lete più ? Il Papa , cioè il Giove Clemen- 
te , negò la permilfione di prendere dal 
banco di S. Spirito in Roma al due per 
cento cinquantamila feudi, domandati 
dal Capoaflìifììno Padre Nnjiro Ricci, per 
poter nodrire gli efuli di Portogallo. 
Che di più ricercali ? Si Cancellino le 
belle parole Clementem fenfere Jovem : egli 
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Je ha demeritate , eccolo cangiato di 
Clemente in Benedetto , tanto baita : 

P arciformidabiliilìma Compagnia trove- 
rò il modo di far venir preilo il tem- 
po di poter contargli di dietro. Anima 
poflra ficut pajfer erepta eji de laqueo ve- 
pantium : laquem contntus eji , & nos li- 
berati fumus. Vedano intanto i Papi a 
qual mifero (lato fono ridotti, per voler 
proteggere quella infame canaglia , que- 
llo branco di eretici , di ladri , di af- 
failìni : ecco che tutti deridono la loro 
Corte come la fentina dove li accolgono 
tutte le immondezze della terra ; deri- 
dano la pretefa autorità delia S. Sede, 
come quella che col fuo eiTempio ap- 
prova le ereiìe, le rebellioni, ed i tra- 
dimenti contro i legittimi Sovrani ; si 
burlano de’ fuoi decreti, poiché vede 
eh’ ella ileifa protegge quelli che fono 
i primi a trasgredirli a vifiera calata. 

O r lafcio al voilro maladetto fenno, , 
MetTer Correttore arcifaviffimo , il giu- 
dicare s’ io ebbi tutta la ragione di de- 
dicar a voi, a preferenza d’ ogni altro, 
la traduzione delle Provinciali. Ma 
prima di finire, bifognache quivi efpon- 
ga una converfazione avuta tra ’l Reve- 
rendiifuio P. ^oilro Ricci, e Sua Emi- 
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nenza C. . . ^appunto filila traduzione 
che {lava facendo delle Provinciali ; e 
quefta finirà di inoltrarvi lo fpirito che 
regna nella Compagnia. Prima però è 
d’ uopo che tappiate, che ile’ tempi an- 
dati, quando taluno modo dallo zelo del- 
la verità e delia falvezza delle anime, s’ 
arrifehiò a parlar chiaramente , ed is- 
cuoprite quali fono in realtà i Gefuiti, 
quelli vi rimediarono prontamente , con 
una infinità di menzogne, di cui ànno 
un gran fondaco , anzi dirò meglio , di 
cui fono i legittimi Padri mercè delle 
loro dottrine ; inde colle più nere ca- 
lunnie, arma folita della Compagnia, e 
da fuoi Autori dichiarata innocente ; ed 
alla fine perfeguitando ed affannando 
chi ofato avea di aprire gli occhi a* po- 
veri acceccati ; e così a collo delle leggi 
Divine ed umane r Gefuiti arrivavano 
a diffipar la tempesta, e cantar la vittoria. 
Che le poi taluno ardiva di appaìefàte i 
Miller j d’ iniquità colle llampe ; guai a 
lui ! egli era motto prima di compiere 
il libro ; o bifognava ben ell'er deliro 
per ingannar 1’ arte finilfima delle Loro ' 
Riverenze, e pubblicar 1* opera prima 
che giugnelfe agli orecchi delle fpie 
pagate della Compagnia , che da per- 
tutto vengono mantenute. In tal cafo • 
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dunque , fe potevano prevenir la pub- 
blicazione del libro, rifarcivano a larga 
mano e doppiamente lo ftainpatore dcìle 
fpefe fatte per 1* edizione ; e quelli tro- 
vandovi più del fuo conto , rimetteva- 
ne in mano della Società tutti gli eflem- 
plari ; e fe troppo tardi giugncano a là- 
perlo , faceano comperar da pertutto 
quegli effemplari che potevano ritrova- 
re a qualunque collo , dando ad inten- 
dere a’ femplici che non avrebbero mai 
potuto falvarfì ; e minacciavangli di 
mandarli in bocca a Lucifero maggiore, 
fe non aveffero confegnato il libro alla 
Compagnia. Ciò fuppollo veniamo ai 
punto. 

Iniziato dunque in quelli elterni 
Milleri il Cardinal C. difpoftilfimo a fa- 
grificar e i 1 calpello, e la vita, e l’ani- 
ma , e finanche lo llelTo Dio a’ vantaggi 
della dilettilfima Compagnia, venne a 
trafpirar per cerbottana, che apparecchia- 
vafi una traduzione Italiana delle Pro- 
vinciali. 

P i ù non vi volle per farlo 'volare 
al Gesù fenza carozza , fenza nemmeno 
uno llaffiere; anzi v 5 à chi dice anche 
fenza berettino ; come fe il mondo tutto 
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voleflè piombargli adoflo ; e tutto pal- 
lido in volto , coi capelli rabuftati , cogli 
occhi {tralunati , anelante , trafelato , 
trafudato , fenza poter articolar parola, 
s’ apprefenta al Monarca de Solipfi , il 
quale non potendo raccapezzar alcuna 
cola , e veggendo quell’ artagotica figu- 
ra, credette di primo lancio che f'ofTe 
llato cantato il Vefpero Siciliano (òpra 
tutt’ i Gefuiti che tono al mondo , onde 
atterrito chiamò il compagno , e ricer- 
collo fé fodero ancor falvi i Gefuiti 
della cala. Ma potea rifparmiarfi la 
pena , potendo ben egli imaginarfi che 
fe li giugneiTe a' cantar un Vefpro tanto 
falutare , e tanto fofpirato da tutti gli 
uomini dabbene , egli farebbe il primo 
ad aver il capellro al collo, ficcome ca- 
potruppa degli alTairini. Alla fine ricu- 
perato il relpiro , e rimelTofi alquanto 
1’ Eminentiflimo Bucefalo , cominciò a 
gridare come uno fpiritato. 

„ P. Generale fapete la funella nuova 
„ che vengo a recarvi ? Ah 1 le Lettere 
„ Prov. . qui gli cadde la lingua, fe 
gli troncò la parola ; e per lo eccelfivo 
orrore diede una potentillìma cacata 
nelle brache. Allora il piiflìmo Padre 
Noltro volendo mettergli un poco di 
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cuòre in corpo , fi prefe a confortarlo , 
dicendogli : „ Signor Cardinale non du- 
„ biti , fi faccia animo , il noftro Santo 
„ Patriarca ci affiderà anche in quello 
„ calo, come fece Tempre fin ora con 
„ gloria della Compagnia ; ce lo pro- 
„ mife egli fteffo in un luogo fagrofan- 
„ to , cioè nel Olteria della Storta : 

J} Ego vobts Roma ptopitiuj ero. Dica 
„ dunque liberamente quanto fa, poi- 
„ chè alla fine poi la Compagnia fa 
„ trovar rimedio a tutto/* Da quelle 
moine rincorato il bombolone, e rafciu- 
gatifi gli occhi così ripiglio. „ Le 
„ Lettere Provinciali , quell’ infame bi- 
„ blioteca, dirò così, di tutte le più atro- 
,, ci calunnie eh’ abbia mai vomitate 
„ contro 1’ illuflre Compagnia Porto- 
„ reale , e tutti gli altri oftinatilfimi 
„ Gianfenilti vollri giurati nemici; ap- 
,, punto perchè voi foli folle quelli, 

„ che vi opponelte alle loro Erefìe , ed 
„ impedille che tutta la Francia, anzi 
„ tutta 1’ Europa non divenilfe Gianfe- 
„ nilla : codelle Lettere infernali, quello 
infame parto di penna Diabolica , fi 
„ traduce attualmente in Venezia in 
w lingua Italiana, e fe ne prepara la 
„ flampa. O tempi perverti ! Padre Ge- - 
nerale , e’ non è tempo di dar fieno 
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„ a oche; vuoili veder ad ogni collo 
„ d’ impedire che non vengano alla lu- 
„ ce , acciocché non diano alla Compa- 
„ gnia un fecondo colpo , ancor più 
„ tòrte in Italia , di quello che dierono 
„ la prima volta che comparvero in 
„ Francia. Al giorno d’ oggi il De- 
„ monio moltiplicò troppo i voftri ne- 
„ mici, e giunte a rivolgere contro di 
„ voi moltilfimi, anche di quelli, eh* 
„ erano i più fedeli alla Compagnia, 
„ dunque tanto maggior premura aver 
„ dovete d’ impedire che un opera sì 
„ empia non ifpargafi per 1’ Italia. In 
,, quelle circollanze poi in cui la Repu- 
„ blica di Venezia permette a’ fuoi li- 
„ brarj di llampare indifferentemente 
„ quanto fcrivelì in favore o contro 
„ de’ Gefuiti , non io veder altro ri- 
„ piego, che fcrivere a’ voftri Padri che 
„ paghino al Librajo quel che crede di 
„ poter guadagnare colle Lettere Pro- 
„ vinciali, e così trarfi d’ impaccio. a 

i 

Q_u i il P. Generale de’ Malandrini, 
che Ila fempre col mele in bocca , e col 
rafojo alla cintola , prendendo un’ aria 
grave e infieme divota, a rifpondere fi 
mife con un amaro forrifo. 
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„ Sì gnor Cardinale , il notlro Pa- 
jj .triarca ricompenfi in quella e nell 5 
„ altra vita lo zelo, che avete pel deco- 
„ ro , e per gli avvantaggi della Com- 
„ pagnia ; il quale tanto più ve ne la* 
„ pi a grado , quanto ne’ tempi prefenti 
„ pochi fono coloro che fi mantengano 
„ fedeli alla medefima. Tuttavia fìa 
5 , detto con voftra buona pace, e’ non 
„ mi fembra di dover far alcun patio 
„ per impedir 1 * edizione Italiana delle 
„ Lettere Provinciali ; e le ragioni che 
„ mi fi affacciano fono le feguenti. In 
„ primo luogo , fe voleflì impedire c 
9 , far fopprimere tutti que’ libri, che 
3, nell* Italia e fuori , da qualche tempo 
„ in qua fi veggono comparire in pub- 
„ blico, avrei troppo di che fare, ed 
„ impedendone oggi uno in Venezia , 
„ dovrei domane impedirne uno in Na- 
„ poli , un altro in Roma , un altro 
„ in Firenze , e dopo di averne impe- 
„ dito un migliajo, converrebbemi far- 
9, mi da capo , e profondere immenfi 
j, tefori. Ah ! Signor Cardinale , la po- 
>, vera Compagnia non è più in iftato 
„ di foccombere a sì enormi fpefe. Lo 
„ fa Roma fola quanti danari ci cotto 
9, la elezione di un Papa, eh’ era già 
9, fatto, ma che per Diabolica maligni- 
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„ tà appena fatto fu disfatto , onde ci 
„ convenne appigliarci alla lcelta di un 
„ altro che non ci foffe averlo : lo fa 
„ quanto ci colarono le prefenti tur- 
„ bolenze di Portogallo e quanto ci co- 
„ Iti il mantener qui in Roma tanti Ge- 
„ fuiti fcacciati da Portogallo , fenza 
„ che il Santo Padre abbia voluto aju- 
„ tarci nemmeno col lafciarci pigliar 
„ danari a cenfo. Penfate poi fe la 
„ Compagnia è in filato di impedire a 
3 , forza di danaro che non elcano i li- 
„ bri ad effa contrarj , mentre non paf- 
„ fa , lì può dir, giorno , in cui non ne 
„ comparifca qualcheduno di nuovo. 
3 , In fecondo luogo, fe noi lo facemmo 
„ per lo paffato , ciò fu non già per 
„ lòltener 1’ onore della Compagnia at- 
„ taccato dagli empj calunniatori, di 
„ cui non mancò mai fin dalla fua na- 
„ fcita ; no, Signor Cardinale, perchè, 
„ in poche parole, la Luna non cura P 
„ abbajar de’ Cani ; ma lo facemmo per 
„ impedire la rovina delle anime eh* 
„ avrebbero potuto r.eftar infette dal 
„ mortifero veleno. Se in fatti avelfe- 
„ ro preftato fede alle calunnie , e con 
„ ciò formatali una falfa idea della Com- 
„ pagnia, fi farebbono alienate da effa, 
„ e quindi venute farebbero a.privaffi 
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di tutti quegli ajuti fpirituali , che i 
buoni Criftiani ricevono dalla noftra 
„ Compagnia, mandata dal cielo a bel- 
„ la polla, per rimediare a’ disordini del 
„ Criftianelìmo , ed alla negligenza e 
„ fcoftumatezza degli Ecclefiaftici. Ma 
„ ora però che per giufto giudicio di 
„ Dio , pare che fi fia fcatenato contro 
„ la Compagnia tutto 1* Inferno, mentr’ 
„ efla è quel folo argine , che può im- 
„ brigliare 1* impetuofo torrente che al- 
„ laga tutta la terra , e fpecialmente 1* 
„ Italia, non ci è poflibile il metter 
„ riparo a tutto. 

„ Anzi fon d’ avvifo che nemmeno 
„ dobbiam’ opporvici, mentre le noftre 
„ oppofìzioni altro non farebbero che 
j, dimoftrarci timidi , e far credere al 
„ mondo fciocco che la cofcienza ci 
„ rimproveri di ciò, di cui fiamo calun- 
„ niati , e che per foftenerci abbifognia- 
„ mo di sì fatti deboiiffimi mezzi. Fac- 
„ cian pur quanto vogliono i Principi 
„ delle tenebre , e tutt’ i loro fautori r 
„ fifcaglino pure contro la Compagnia, 

„ e sfoghino tutto qud rio veleno di 
„ cui fon ripiene le iniquiflìme loro ani- 
„ me, eh’ efla non teme punto, Signor 
„ Cardinale, non fi coinpiglia, non fi 
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sgomenta; ma Tempre immobile, co- 
„ llante, ferma, come la più falda co- 
„ lonna del Criltianefimo , rimarrà fem- 
pre trionfatrice con ifcorno , e danno 
„ irreparabile di chi ardirà molellarla. 
„ Non è già quella la prima volta in 
3 , cui la Compagnia s’ è trovata in cir- 
„ coltanze forfè ancor più critiche delle 
„ prefenti ; eppure, viva il nollro S. 
s , Patriarca , ne abbiamo Tempre trion- 
s, fato con grave danno de’ nemici. 
3, Egli è ben vero, che per ottener co- 
„ tali vittorie abbiamo Tempre accop- 
„ piati i mezzi umani a’ Divini; eque- 
3, Iti , Dio mercè , non ci mancano 
„ nemmen’ oggi; e quel che abbiam 
„ fatto in altri tempi , pollìam farlo an- 
„ che adelTo. Credete forfè, che la. 
„ Compagnia fiali affatto perduta per 
„ elfere fiata difcacciata dal Regno di. 
„ Portogallo , o perchè la Republica. 
„ di Venezia non guardala di buon. 
„ occhio ? Chi così penfa, moltra di. 
„ aver un’ idea troppo piccola di que- 
„ Ho corpo : quelli due Stati fono per 
„ noi due piccolillìmi oggetti, che non. 
„ vagliano la pena di penfarci , e fono, 
„ dirò così , come un mofciolino a 
„ fronte di un Elefante. Forfè che la 
„ RepubUca di. Venezia non difcacciò 
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i Gefuiti una volta dagli Tuoi itati ? 
,, Quante cole allora non fi promulga- 
„ rono a fuantaggio della Compagnia? 
„ Eppure ? Siccome avealo fatto contro 
„ la volontà de 5 buoni cittadini , e con- 
„ tro xl* interefie del proprio Stato , ben 
„ pretto s’ avvide del commetto erro- 
„ re, e conol'cendo d’ efferli lalciata 
„ trafportare dalle nere calunnie d’ un 
„ indegno Frate, pensò etter fuo do- 
„ vere 1’ umiliarfi davanti a’ Gefuiti , 
„ e fupplicarl^ di voler ritornare negli 
„ fuoi Stati. Così un Re Proteftante 
„ Franzefe ci difcacciò dal fuo Reame ; 
„ eppure non giudicò ben fatto il ri- 
„ metter 1* affare al fuo fucceffore, ma 
„ egli medefìmo, pattato poco tempo, ci 
„ richiamò , ci rimife in portello di 
„ quanto avevamo per 1’ addietro, ed 
,, onorocci col prendere varj de’ noftri 
„ Padri alla corte. Or imaginatevi che 
„ calò faccia la Compagnia al vederli 
„ sbandita da una lingua di terra, e da 
„ un piccoliflìmo angolo dell’ Europa. 
,, Vottra Eminenza ed io iìaiìio alquan- 
„ to avvanzati in età , ma tuttavia vi 
„ giuro da Generale de’ Gefuiti (formida- 
bile giuramento, che lignifica in buon 
linguaggio, giuro per le cuoja di Satnnajfó) 
3 , die noi fteflì prima di morire, rive- 
dremo 
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dremo i noftri Padri richiamati con 
„ onore nel Regno di Portogallo , ed 
„ in tutti gli flati di S. M. Fedeliffima. 
„ So quel che dico. 

„ Ascoltatemi Signor Cardi- 
„ naie ; la Compagnia fpera molto nel- 
9 , le buonfe intenzioni di Sua Santità , 
„ Principe giufto, illuminato, e pio: 
„ anzi il noftro S. Patriarca lo fece a 
„ bella pofta fuccedere ad un Papa ri- 
„ pieno di pregiudizj , e Dio fa anco- 
„ ra di qual Religione ; ed in circo- 
„ ftanze alla Compagnia affai urgentif. 
„ fime: il Signore fi degni di confer- 
„ vargli la fua preziofa vita a vantaggio 
„ del Criflianefimo, ed a gloria della 
„ Compagnia. Quanto alla Francia, ci 
„ vidimo già quali all’ aurora di un 
„ nuovo fauftiffimo giorno , tanto fo- 
„ fpirato dalla Compagnia ; che fe il 
„ colpo mancò , e le noftre fperanze 
„ tronche fi videro nel primo fiore, 
„ non così certamente accaderà un’ al- 
,, tra volta; nè tarderà molto a venire. 
,, Della Germafiia fiamo già da gran 
,, tempo Padroni affoluti; e fiamo rif 
„ guardati da’ Principi e da’ popoli co- 
„ me le principali colonne della Chiefa, 
r» e ci baila aprir bocca per ottenere 
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quanto vogliamo. La Spagna non 
può cflerci più favorevole , poiché 
quel favio e pio Monarca , allevato da 
noi fino da’ più teneri anni , e da 
noi pure coltivato in Napoli , parti- 
colarmente da cjuel gran Servo di Dio 
il P. Pepe , s’ e confermato divotiffi- 
mo alla Compagnia. Egli è ben ve- 
ro che richiamò alla corte il Miniftro 
Enfenada , che fembra non elferci fa- 
vorevole , ma bifognerà che cangi 
d’ opinione , o di paefe. Riguardo 
poi al richiamar che fece tutt’ i Ge- 
fuiti Miflìonarj nelle Indie di fua 
giurisdizione; potrebbe avvenire che 
ritiraife il decreto emanato ; eppoi di 
cofa nafce cofa, e ’1 tempo la governa. 


Qu e s t e ultime parole del Reve- 
rendilfimo Padre noftro, ebbro del fuo 
gran potere , dierono a comprendere al 
Cardinal C. . . ciò che non avrebbe vo- 
luto lapere ; e quanto forfè non avrebbe 
mai creduto ; quindi levatoli brufcamen- 
te, fenza far tante cirimonie, falutollo 
freddamente , e ritornolTene colle pive 
in facco , fcandalezzato di lui e di tutta 
la Compagnia : e poco vi mancò eh’ 
egli non impazzife per lo dolore , ciò 
che farebbe accaduto, fe fuo Nipote 
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avendolo veduto così penfofo, non gli 
avede cavato il gran fegreto di bocca, e 
cercato in ogni miglior modo di raccon- 
(òlarlo. Non avrebbe al certo mai cre- 
duto il povero Cardinale , che i Gefuiti 
da lui venerati come tanti Angioletti in 
carne , fodero uomini sì indegni , anzi 
illiquiditili Demonj ; e che la Compa- 
gnia da lui ravvifata fempie qual arca,- 
in cui unicamente falvar fi potedero 
quelli che fottrar si voleano dalla gene- 
rai corruzione ; fode ridotta ad edere 
un covile di velenofidìme ferpi ; ed una 
fetta fpaventevole, nemica de’ Principi, 
de’ Papi, e di Dio mededmo. 

M a il buon Cardinale, avezzo a non 
guardarla poi> tanto per fottile, ovetrat- 
tad della Compagnia, fe ne lafciò ac- 
coccar due tì madìccie, che non idanno 
nè in cielo nè in terra. La prima è del 
Re Errico IV di Francia ; di cui dice 
che lì pregiò di richiamare i Gefuiti in 
Francia. Egli è ben vero che richia- 
molli , ma in qual maniera ? Uditene le 
parole riferiteci dal Duca di Sully : Con* 
viemmi per necejjìtà , dice 1* afdittidìmo 
Monarca , o richiamargli , ed ajfolvcrli da 
tutti i loro misfatti , o rigettarli più a[folu~ 
tamente che mai , • in tal cafo dovrò Jlar 

{ a 
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fetnpre in timore d' ejjere avvelenato , o af- 
fannato. Cacafangue! Non mi pare che 
il Reverendilfimo Padre Nollro abbia 
motivo di alzar le corna, millantando 
un tal richiamo; anzi e’ dovrebbe re- 
cartelo a vergogna, conciofliacch’ egli 
maggiormente dia a conofcere l’ empierà 
Geluitica. Ma il povero Re non in- 
dovinoìla ; poiché con tutto Y averli ri- 
chiamati , fu da loro aflaflìnato , eflfendo 
legge fondamentale dell’ Alcorano della 
Compagnia il non perdonarla giammai. 
L’ altro folennilfimo bugione del P. Ge- 
nerale delle menzogne è, che la noflra 
Sereniflìma Republica abbiali richiamati, 
perchè conobbe d’ aver commeffo un 
errore nel difcacciarlL Vedete le quello 
ceffo d’ impiccato ha tutt’ i caratteri d’ 
impoftore. Mettiamci a confiderar quel- 
la folennità , con cui furono banditi. 
Ecco le parole llefle del Proclama, ema- 
nato li 14. Giugno 1606 . 

„ Quando la Compagnia de’ Gefuiti 
„ fu introdotta in quella città , fu ella 
„ ammeffa e ricevuta conforme al par- 
it ticolare iftinto della pietà e Religione 
v della Republica nollra , con molta 

prontezza , e la favorì in così lira- 

„ ordinaria guifa, che ben prelto fi an- 
• ± 
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dò’ dilatando per tutte le altre città 
„ del Dominio noftro, avendo in bre- 
„ vidimo tempo tanti comodi , e così 
„ rilevanti beneficj , quanti ne ricevede 
>, giammai alcun’ altra delle pia vecchie 
„ e più antiche Religioni, coni’ è ben 
„ noto a cadauno. Ma e da all’ incon- 
23 tro , corrifpondendo con altrettanta 
„ ingratitudine , fi è dimoflrata Tempre 
33 maliflìmo difpoda, e molto inclinata 
„ a fare in ogni occafione divertì mali 
„ uffizj pregiudiciali alla quiete e bene 
„ della Republica ; avendo , in vece di 
„ apportar quel fervizio che fi dovea 
33 ragionevolmente allettare da buoni 
33 Religiofi, partoriti mille fcandali ed 
« effetti di male confeguenze , che più 
„ volte anno dato ragionevole caufa a 
33 quello Configlio di penfare a farvi 
33 conveniente provifìone ; E nondime- 
33 no ella è data con grandiflìma pa- 
„ zienza fin qui Tempre tollerata ; il 
„ che però non l’ ha potuto rimuovere 
,, dalla precedente fua mala difpofizione; 
„ poiché dadiverfeefpofizioni, fcritture, 
3, lettere a quello configlio reità otti- 
„ mamente informato cadauno di quan- 

to fcandalo fieno fiate le male opera» 
„ zioni , fatte nelli prefenti moti dalla 
* predetta Compagnia , la qual è data 
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„ la prima a moftrarfi difubbidiente 
„ agli ordini di quello Configlio , aven- 
jj do con inlìdiofe maniere fedotto , così 
in quella Città , come nelle altre dello 
„ Stato noftro , altri Religiofi a feguita- 
3, re il loro cattivo effemino ; e facendo 
„ effetti molto perverlì, anno feminato 
„ ed imprellò iu diverfe occafioni falti- 
„ diofiffimi concetti in molte perfone 
33 d’ ogni feffo , con pericolo di diffua- 
„ fione e di fcandalo nella Religione; 
„ ed inoltre eflèndofi con artitìziofa 
„ maniera fervita effa Compagnia fino 
„ del mezzo de’ fuoi confidenti, per 
33 confeguire i fuoi mali fini , in pre- 
,3 giudicio del buon governo e della 
„ quiete di quella Republica. Al che 
33 fi aggiugne 1* aver effa occultato e 
3, trafportato con vie e modi flravagan- 
ti, contro 1’ intimazione fattale per 
33 ordine pubblico , la maggior parte 
33 delle robe appartenenti al culto divi- 
3, no , le quali in grandilfima copia , e 
33 di molto prezzo e valore fono Hate 
,3 in diverfi tempi offerte alla fuaChiefa 
33 da molti divoti in fuo fervizio , ed a 
„ gloria di S. D. IVI. , cavate dalle vif- 
3,, cere delle proprie follanze de’ Nobili, 
Cittadini , e fiudditi nollri. Opera- 
„ zioni cutte che in quella congiuntura 
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„ di tempi, fon riufcite di grandiflìmo 
„ pregiudicio alle cofe pubbliche , e 
„ di altrettanto mal eflempio agli altri 
„ Religiofi, ed all’ univerfale di quella 
„ e di tutte le altre città dello Stato 
„ nollro. Al che fi aggiunge 1’ eflerfì 
„ inoltre per cofa certa intefo , che in 
„ diverfe città di aliena giurisdizione , 

„ alcuni di detta Compagnia abbiano 
„ ne’ Pulpiti liberamente e licenzofa- 
„ mente (parlato con molto difonore e 
„ vilipendio della noflra Republica. Pe- 
„ rò non eflendo più da differirli quella 
„ r Abluzione, mediante la quale li ma- 
„ nilella al mondo il giufto rifentimen- 
„ to , che dal canto nollro lì debbe fa- * 
„ re contro detta Compagnia , dichia- 
„ ratafi ne’ paffati tempi , e ne’ prefenti, 

„ per tante vie e in tante maniere, con 
„ eflempio d’ inaudita ingratitudine, 

„ inimiciflìma della quiete , e libertà 
„ lleflà di quello dominio , dal quale 
„ in pubblico ed in privato ha ricevuto 
„ notabiiiflìmi beneficj , come fi è detto. 

„ L’ anderà parte , che la predetta 
„ Compagnia de’ Gefuiti , o alcuno Ila , 
„ chi fi voglia di detta Compagnia , non 
,, polla in alcun tempo ritornare ad 
„ abitare in quella città , Terre e luoghi 
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„ del Dominio noftro, fenza elprefia li- 
„ cenza di queito Collegio , e le la par- 
„ te che fi dovrà proponere non farà 
„ prefa con tutte le balle del Collegio, 
„ e dell’ intero numero di tutti gli or- 
„ dini di detto Collegio, propofta a 
„ quello Configlio , e prefa con li cin- 
„ que felli di elfo, congregato al nume- 
„ ro di cinquantotto in fu. Dovendoli 
„ prima di mettere la parte leggere nel 
„ fuddetto Collegio , ed in quello Con- 
„ figlio , oltre la prefente deliberazione, 
3, anco tutte le fcritture che parlano in 
„ materia delle molte indegne opera- 
„ zioni fatte da elfi Gefuiti. E fia dato 
» t , carico a due Savj del Collegio noftro 
„ di far mettere infieme tutte le pre- 
„ dette Scritture, acciò in ogni tempo 
„ fi abbiano tutte unite e pronte per 

ogni cafo che potefle avvenire. E la 
„ prefente parte non fi polla alterare , 
„ fofpendere, rivocare, difpenfare , di- 
„ chiarare, ovvero interpretare per al- 
„ cuna via che dire , o imaginar fi pof- 
3, fa , ninna eccettuata, fe non colle 
„ medefime condizioni , lettura di fcrit- 
„ ture, e ftrettezze di ballotte fopra 
„ dichiarate.” 

Ecco bello e diftefo tutto il docu- 
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mento autentico. Ditelo ora voi , Mef- 
fer Cardarelli, che pure mi fembra che 
- fiate un buon omicciatolo , dite , poteva 
mentire più sfacciatamente il Capoladro 
Ricci, dicendo che la Republica bandi 
Ja Compagnia , contro la volontà de’ 
buoni Cittadini , e contro 1* intereffe 
del proprio flato ? Mais! che qui qua- 
dra a capello il mentiris mpudentijjìme 
del P. Valeriano. Ma però , direte voi, 
farà Tempre vero che la Republica ri- 
chiamò i Gefuiti. Vero veriflìmo per 
Tua disgrazia : ma fapete il perchè? Per- 
chè i Papi, che Tempre riguardarono 
coll’ occhio di Eli le iniquità e le abbo- 
minazionl Gefuitiche , non rifinirono 
mai d 5 importunar la Republica, ed im- 
pegnare gli altri Principi ad indurla a 
rivocare T accennato Decreto. Oltrac- 
ciò , fendo accaduta la contingenza eh’ 
effa Republica trovava!! esaufla di dana- 
ro a cagione della lunghiflìma , e for- 
midabil guerra di Candia contro il Tur- 
co , perno bene di prevalerli, accettan- 
do quelle gnaffe Tornine eh’ efibirono e 
pagarono i Gefuiti , per eflere rimeffi 
nello Stato Veneto. Finalmente fi ag- 
giunfe la forte ed oftinata interpofizione 
del Re di Francia ; ficchè alla fine effaRe- 
publica fianca da tutte co delle folle cita- 
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zioni e bifognofa di danaro, fi rifolfe di 
ricevere nuovamente i Gefuiti, efpri- 
mendofi però, che quantunque non lo - 
meritaflero, li riceveva in Grazia del Re Ài 
trancia. Ecco la ftoria per cui fembra 
che le Loro Riverenze in vece di glo f 
riarfi , dovrebbono ricolmarli di confu- 
fìone. Anzi dalla maniera con cui fono 
in quefta Sereniflima Repubblica riguar- 
dati, dovrebbono ttarfene zitti come 
olio. 

In fatti confiderando quello Eccel- 
lentiffimo Senato quante ribellioni va- 
dano difleminando , e follevando per 
tutti gli Stati , ha prefo 1’ ottimo con- 
figlio di proibire per Tempre la rice- 
zione di nuovi Gefuiti , acciochè con 
quello mezzo in capo d’ una cinquan- 
tina d’ anni , non vene rimanga pur uno 
ne luoi Stati. Ma fiami permelTo 
con tutto quel rifpetto che debbe un 
fedelifiìmo fuddito , di dire che fi man- 
cò qui in un punto elfenziale. Prima 
di prendere una qualche rifoluzione 
(contro di quelli giurati ribelli, vuoili 
improvifamente metter mano a’ loro Ar- 
chivi, per impadronirfi di tutte le loro 
fcritture , di tutte le loro memorie, 
che giultificherebbero pienamente la ri- 
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foluzione del Sovranio; poiché certamen- 
te fé ne troverebbero di quelle, che con- 
tengono i più effecrabili Mifterj della 
Compagnia. Oltracciò rileverebbero da 
effe lo flato de’ loro averi , tanto in dana- 
ro contante , in argenteria, ed in altri pre- 
ziofi effetti, quanto in beni (labili ; allora 
lo Stato dovrebbe impoffelTarlì di tutto, 
e lafciar venti foldi al giorno per ciaf- 
cun Geluita , e non più, finché giunga 
a finire la maledetta razza, di mano in 
mano che il Diavolo Te ne porterà via 
qualcheduno. Che fe quello non lì 
faccia , tutt’ i loro tefori , le immenfe 
loro ricchezze ufeiranno dall’ Europa , 
e relleranno Tempre nelle mani della 
Compagnia , finché venga quel punto 
riabilito dal gran Padre delle nùfericor- 
die, per abolirla, e llerminarla affatto 
dal mondo. 

O r egli è ornai tempo che io 
lafcj di tenervi a pivolo e che finifea 
ornai la dolorofa leggenda. Veniam’ 
ora dunque allo llrigner del nodo , ch’è 
quel che più importa. Da tutti i fatti 
accennativi , potete fcuoprire, Meffer 
Cardarelli , quanto con ragione Piami 
prefiffo fin da principio d’ implorar la 
volìra affiftenza , col dedicarvi la pre- 
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fonte traduzione delle Provinciali ; ac 
ciochè vogliate ridurvi ad impiegar la 
forza del voftro braccio nerboruto, non 
già per difcorticare a forza di nerbate 
he mani e le natiche di que’ poveri ra- 
gazzi, che ogni giorno da voi mandano 
le Loro Riverenze; ma bensì per ma- 
neggiare il nerbo fulle natiche del Ré- 
verendiflìino CapoalTaflìno, il Padre no- 
ftro Ricci , e di mano in mano a tutti 
gli altri Gefuiti, niuno eccettuatone , e 
così continuar a fcaricarne ogni giorno 
parecchie centinaia , hnchè confermo 
di propia boeca , che la loro Compa- 
gnia è una fetta infame di iniquilfimi 
uomini, eh’ anno per ifeopo di diftrug* 
gere tutte !e virtù Criftiane , di fovver- 
tire la chiefa , di trucidare i Monarchi , 
e di attendere ex profeflò alla rovina 
de ? corpi e della anime. Ma voi qui 
mi foggiugnete, che vi fi logorerebbero 
le braccia, prima di cavare una tal con- 
feflione dalla bocca di un Gefuita. In 
tal cafo dunque vi fia meglio lafciar da 
parte il nerbo, e dar di piglio alla cor- 
da, il che pare che vengavi fuggerito 
dalla noftra Serenilfima Repubblica. E 
come diacine può darli quello ? Udite 
colà degna di llupore. Fra le molte 
divozioni pubbliche inftitute dalla pietà 
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del noftro Sereniflìmo Principe , il pri- 
mo luogo tengono le Procellìoni , a cui 
fono obbligati a intervenire tutt’ i Frati, 
e Preti ; nò alcuno ricufa di tarlo. I Ge- 
fuiti però come giurati nemici d 5 ogni 
atto di pietà, che non Ila da elfi inven- 
tato, fi milero full* oftinarfi riddando 
d’ intervenirvi ; fra le altre fcufe recan- 
do che non fono nè Preti , nè Frati , c 
che perciò non avendo eglino luogo 
nè fra gli uni nè fra gli altri , doveva- 
no efler riputati elènti. A quello inco- 
veniente dunque provide la Veneta pie- 
tà, e trovò appoita per loro un pollo 
particolare onde non andalfero ne co J 
Preti nè co’ Frati , e fu loro afl'egnàto 
il luogo fra le due coni'ratarnità, P una 
di S. Marco , e P altra di S. Teodoro. 
Per conofcere dunque, a che vada ad 
alludere quell’ onorevoliflìmo pollo, 
e* bifogna che lappiate , che nella 
piazza di S. Marco vi fono piantate 
due belliffime colonne di granito O- 
rientale , full’ una delle quali Ita la Ita- 
tua di S. Marco , e P altra di S. Teo- 
doro, dette comunemente Todaro, e in 
mezzo appunto di quelle due colonne 
s’ impiccano per la gola tutt’ i malfatto- 
ri, che vengono condannati all’ infame 
fupplizio. Sicché dunque al vedere che 


Digitized by Google 



) 94 C 

la Republica affegno a’ Gefuiti il pollo 
fra S. Marco e S. Teodoro , lì può di- 
re eh’ abbia riconof'ciuto il merito che 
anno d’ eflfer tutti impiccati. Mais! 
dunque quello debb’ elière il voftro im- 
piego , MelTer Giufeppe , cacciate un 
laccio al collo a tutti codelìi empj, e 
andate ad impiccarli Tulle porte de’ 
Conventi degli altri Ordini Religiolì , 
per dar a quelli qualche foddisfazione 
per le calunnie, i torti, le rubberie che 
foro fecero i Gefuiti , e per dar loro 
eflfempio, acciocché non mai abbiano da 
penfare e da operare come codetta ini- 
qua razza. Che fe cjuefto lo giudicate 
imponibile, vi recherò qui due altri mez- 
zi per liberarne il mondo , quantunque 
P ellecuzione di quelli non dipenda in 
verun conto da voi. 

Dovete fapere che il Pontefice 
Pio V. fece una Bolla che comincia 
Horrendum iìlud fcelus , pubbicata 1’ anno 
il di 29 Agofto, in cui condanna 
ad eflere abbrugiati vivi tutti coloro, 
che avellerò commellò quell’ infame de- 
litto, per cui altra volta piovettero 
fiamme dal Cielo. In qpefta Bolla per- 
tanto trovo un palfo degniflìmo di of- 
fervazione : ed è quello : Jtaqtte quod 
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n os in ìpfo Pontificatili nojhi princìpio hac 
de re decrevimns 3 plemus nunc fortiufque 
perfequi intendente , omnes quofeumque 
presbyteros » tilios Clerico s fecitlares , ffi 
regni urei , cujnfcumque gradui £«? dignitatis , 
fttj» dirum nefas exercentes , orniti privilegio 
Clericali , omuique officio , dignitate , £5? be- 
neficio Eccltftiìfiico , pr afen tis Canoni s autho . 
ri/art , prrivamui. Ita quod per Judicem 
Ecclefiajhcum degradati , potefiati /latini fe- 
culari tradantur , Je iis idem ca- 
piat fupplicium , i« /a/ror èoc ;« exitium 
devolutos , legitimis reperitur San&:onibus 
conjìitutum. Sicché dunque, in virtù di 
quefto decreto vengono condannati ad 
effer abbrugiati vivi non folo i fecolari, 
ma anche i preti, o vogliami dire Cherici 
fecolari e regolari, rei di codefto enor* 
me misfatto. Or che diranno qui le Lo- 
ro Riverenze ? forfè che non fono com- 
prefe nella Bolla ? ma qui non c J è 
(campo, perchè la Bolla comprende i Re- 
ligiolì tanto fecolari quanto regolari: 
Clericos faculares £«? regulares cujnfcumque 
gradua Anzi vi dirò , che quella Bolla 
fu fatta a bella polla per li Gefuiti; ma 
ficcome la corte di Roma volendo co- 
dannare i Gefuiti, ha fempre quefto ri- 
guardo per loro di non nominarli a di- 
rittura» ma di accennarli per ii traforo , 
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così anche Pio V. volendo raffrenar 1* 
infame libidine delle Loro Riverenze, 
comprende in un fafeio tutt’ i Relìgiofi, 
e dichiara degni del fuoco tanto i Cheri- 
ci fecolari, quanto i regolari ; acciocché 
i Gefuiti non poffano ufeir pel rotto 
della cuffia. • Ben fe ne avvidero che la 
Bolla era fatta apporta per loro ; e quin- 
di fi fcatenarono, pronti per invalidarla. 
Quindi il Gefuito Escobar , eh* era in- 
clinatiffimo a codefto infame peccato , 
pianta la quiftione. Num Buia Pii V. 
contra clerico s Sodomita /, obliget in foro con - 
fetenti a. Eccone la rifpofta che ci fa co- 
nofeere il genio del Dottor culare. Hen - 
riquez) fentit > ufu non effe rectp f am probabi- 
li ter . Capperi ! il dire che la Bolla non 
è in ufo nella Compagnia, non c’ è ni- 
ente di nuovo , poiché non fono in ufo 
neiqmeno le leggi della natura : nec in 
con [denti# foro ob ligure : non è maraviglia, 
poiché la cofdenza non irtà nelle cafe 
profeffe, e molto meno ne’ Collegi de' 
Gefuiti. Quo d ji ufu recepta eji , clericus 
foeminam in indebito vafe .... non com- 
mi ttit fodomiam . Quella eccezione qua- 
dra a maraviglia agl’ intereffi della Com- 
pagnia , poiché in vigor di quella in- 
gegnarono al Sign. Marchefe N . . . '. 
quanto ricco , altrettanto arcibeltia , a 

go- 
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goderfela fenza rifìco di far figliuoli; 
onde poi confeguir tutta la Tua pinguif- 
fima eredità. Veramente fi può dire# 
che i Gefuiti fono mirabili nelle inven- 
zioni. Inoltriamoci. Nec incurrit ex 
Suario panai Bulla intra vas mafculus s . . . 
non immittens , quia rie li Bum non efi con* 
fummatum. O ! quelle fono fpecolazio- 
ni maflìccie ! fe il p ideilo folfe più 
grande del mortajo, come per lo più 
accade alle Loro Riverenze, quando i 
Collegiali fono troppo giovani, in tal 
cafo lì può lavorar allegramente fenza 
timor della Bolla. Andiamo avanti* 
j Vec ex eodem qui nonnifi bis aut ter in 
Sodomiam funt lapfi. Sicché farlo un pa- 
jo di volte per fettimana non farà poi 
un fi gran male: mainò , perchè intra 
fine fatta i Gefuiti non fon poi cani , 
e bifogna eh’ abbiano qualche sfogo 
per mantenerli in falute. Inoltriamoci 
ancor un poco. Nec , adhuc ex Suario p 
ante fententiam judieis declaratoriam pxnas 
Bulla in ' foro confcientia incurrunt. Ma fe 
non s’ incorre la pena fenza la dichia- 
razione del Giudice , fe quelli lia in 
dilpofizione di dichiararla, che lì farà?' 
La Compagnia che fa trovare il bando- 
lo di qualunque più intrigata matalfa, 
Irova il rimedio anche a quello : e qua! 
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farà? avvelenare, o ammazzare il Giu*» 
dice , come già ha in coftume di afiaf- 
fìnare anche i Re. Finalmente conchiude 
la fua decilìone con quella mirabile 
confeguénza: CoUigo , Cltricum exercentem 
Sodomtam , fi fit contritus , etiam reteiito 
beneficio , officio, £<? dignitate otnnino effe ab~ 
folvendum. Traci. 7. Ex. 8- n. 102. Ecco 
dunque annientata affatto la Bolla, 
quantunque condanni un vizio che là 
natura medeffma non ceffa di condan- 
nare. Ma ficcome fi tratta della Com- 
pagnia > non ci debb’ efler legge che 
vieti loro un piacere di cui fono più 
che ghiottiifimi. Tuttavia poiché gli 
altri tutti riguardano una tal Bolla co- 
me avente il luo pieno vigore, nè i 
Principi nelle occorenze, mancano di 
offervarla ; io foftengo che la effecu- 
zione di quella Bolla è un mezzo va- 
lido per liberare il mondo dalla fcelle- 
rata Compagnia de’ Gefuiti. Che poi 
flavi ragione .di mandarla ad effetto 
contro di loro, ce lo dicano i Gefuiti 
Siiti , Coltanzi , Bonfolazzi, Benvenuti , 
e generalmente tutti gli altri che fu- 
rono mille volte fcoperti amatori di 
quell’ infamiflìmo diverdmento , idi 
cui Proceflì vivono preffo il Tribunale 
della Inquifiziorte. ÀI fuoco dunque, al 
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fuoco, degno fupplicio di una Coni* 
pagnia nemica dell’ umanità , nemica 
degli Stati, nemica della Chiefa, nemi- 
ca di Dio ; E ficcome Roma vuole che 
lì pretti tutta 1’ ubbidienza alle lue Bol- 
le, ubbidivano i Principi col far ab- 
bruggiar vivi codefti Benemeriti della 
Gliela di nuova invenzione. 

Tuttavia potrebbe forfè codefto 
mezzo parere un po’ troppo crudele * 
quantunque per ogni titolo a loro do- 
vuto ; onde in tal cafo ecco eh’ io pro- 
pongo il terzo ed ultimo ; eh’ è pri- 
mieramente di proibire aflòlutamente * 
come fece la noftra Sereniflìnia Repu- 
blica , di arrolarfi alcuno nella Compa- 
gnia; poi di privarli delle fcuole, co- 
me fece il faviflìmo Re di Sardegna* 
e così finiranno le loro aderenze, è 
la povera gioventù non rimarrà più ro- 
vinata e nell’ anima e nel corpo; poi 
impedir loro ogni qualunque minimo 
commercio, anzi Spogliarli di tutti que’ 
beni che ànno, aflegnàndo loro quan- 
to batta per vivere; finalmente proibir 
loro le confelfioni , e la predicazione* 
come ne inoltrano la necellìtà le cele- 
bri lettere del Covet da me tradotte 
in lingua Italiana già anni feorii, ma 

g * 
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che la Corte di Roma proibì , per 
timore che molte anime non ifcuopra- 
no il manifefto pericolo di dannarli, 
affidando le loro cofcienze in mano di 
cotanto iniqui Direttori. Ecco quanto 
ho penfato per bene comune , per 
vantaggio della Chielà , e per ficurezza 
c tranquillità degli Stati. 

In tanto a voi mi rivolgo, Mefler 
Giufeppe Cardarelli Correttore e Caval- 
laro della fin qui laudata Gefuitica Com- 
pagnia , e fatemi ragione fe vi ho det- 
to che bilògna che vói fiate il boja 
de’ voftri Reverendiffimi Padroni , in- 
trodotti dal Diavolo nel mondo per 
accecare i popoli ; e condurli in per- 
dizione. Vi prego di rifletterci un po- 
colino, leggendo attentamente quanto 
vi ho fcritto , eppoi colla voftra ma- 
dornale buaflaggine decidendo quel 
che vi fembrerà migliore. Ch’ io in- 
tanto per ridurvi tutte le cofe recatevi 
in un fol punto di profpettiva , e viem- 
meglio convalidarle , vi efporrò tutti 
que’ titoli con cui Sua Maeftà Fedeliffi- 
ma dopo maturi efami , fìcuriffime in- 
formazioni, e dicifioni di più Tribu- 
nali del fuo Regno , qualificò le Loro 
Riverenze , dichiarando che fcuoprì i 
Gefuiti. 

* 


Digitized by Google 


) IOI ( 

Afpiranti alla Monarchia univerfale, 
Beftemmiatori de’ Sovrani. 

Calunniatori , e Maledici. 

Difubbidienti contumaci alle Bolle Pa- 
pali. 

Defraudatori delle Reali Gabelle. 
Impoftori , Bugiardi , Impudici. 
Incorrigibili , oftinati , pervicaci. 
Merendanti , Cambifti, Ufuraj. 

Nemici delle Corone. 

Perfecutori de’Miniftri fedeli. 
Perniciofi, e perverfi. 

Perturbatori della pubblica pace. 

Ribelli al loro Sovrano. 

Scandaloli e nemici di S. Chiefa. 
Sediziolì nel Confeffionale e nel Pulpito. 
Sicarj, ed affaflmi. 

' Soldati, e belligeranti. 

Sollevatori de’ Sudditi. 

Ufurpatori de’ beni altrui, della libertà 
de’ Criftiani, del governo fecolare ed 
ecclellaltico ; e de’ diritti de' Re coll’ 
armi alla manp. 

Complici e confapevoli il Generale ed 
il fuo Sinedrio della già ordita con- 
giura , e degli altri atroci delitti con- 
tro S. Macftà Fedeliflima. &c. &c. 
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Eccovi un fafcio di rifplenden- 
tiflìmi titoli che vi confermano le ve- 
rità che lino ad ora vi efpofi ; eppoi 
Tappiate che tutti codefti titoli furono 
altrettante ragioni che lpinfero il Papa 
Clemente a dichiare i Gefuiti Benemeriti 

delia Lhiejti. 

Intanto io qui finifeo , e poiché 
neffuno s’ è penfato a far un Sonetto 
per laudarmi di quella Traduzione , ed 
il Geluito Logomarlini non fi degnò di 
fchiccherar per me nemmeno un Epi. 
gramma; vi metterò in fuo luogo una 
piccola raccolta di Sonetti fatti in lode 
della Compagnia ; che non vi riulciran, 
no diliari. 



I duol, che in tanti libri efpofti fiefe 
Al comun biasmo ? E che ? forfè voi foli 
La fama altrui per ambi i terrei Poli 
Di lacerar jus privativo avete ? 

Lice il falfo a voi dir ; e non volete , 

Ch’ altri pur dica il ver? e non ne voli 
Per tutto il grido ; onde da’ voftri doli 
Ognun fi guardi , e dall’ infida rete ? 
Eretico è coftui : parmi fentire , 

Che borbottiate agli uditor melenzi. 

IW a fe per voi Cattolico vuol dire , 

Seguir fcuola peggior di Macchiavello, 
Eufembao, Berrujer, Pifcion, e Benzi; 
Chieggo pcrdon , Eretico io m’ appello. 


SSS 
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II. 

Ma eretico di quella alma refia , (*) 

Cui piantò il noftro crocififTo Bene; 

Che al mondo contraddice (b ) ; e il monde 
tiene 

SI lui, che lei per fcandalo e follia, (c) 

Di quella , che da Pier per dritta via , 

E dal converfo Polo a noi ne viene: 

Cui Lin , Clemente , Urban , e a mani piene 
Il ver Roman Collegio (d) un di feguia. 

Di quella al fin , onde fu Ignazio , e feco 
Saverio , e Borgia , e ognun di cui le Felle 
Vantate, e quei che all’ opre lor fann* eco. 
Ma voi con ire a voi medefmi infelle 
Chi v’ ama odiate , e rimirate bieco 
Chi vuol male al mal fol, che voi vi fefter 


( a ) Secundum fettam , quarti dicunt harejìm , 
Jìc defervio Patri & Deo meo. AZI- c. XXIV. 
v. 14. De fetta hac notam ejì nobis , quia 
ubique ei contradicitur. Ibid. c. X XV I IL 
v. 22. 

(b) Ad Gai. c. VI. v. 14. 

/ 

(c) 1. ad Cor. c. 1 . v. 23. 

(d) Ad Rotti, c. XVI. 
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III. 

JP Adii dunque , pietà , pietà di tante 
. Piaghe crudeli , onde voi fteflì ognora 
Strazio da capo a piè , di dentro e fuort 
Fede del voftro corpo egro , e calcante. 

Al vero fin convien diizzar la prora 
Di cor , di man , unanime , e collante ; 

E abbandonar quella dottrina errante , 

Che fpira carne e mondo in Crifto ancora. 
Allor la Terra , e il Ciel in ogni etate 
Sarà con voi. Ma fe in tutte contrade 
Del sì e del no ftrano mifcuglio fate; 

Non di Gesù la Società fui cade , 

Ma fia che inetti e indegni vi rendiate 

i » 

Eziandio per 1* umana Societade. 

s ss 
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IV. 

I i lei, non lice ; è mal , non mal ; v* h* 
feufa , 

Non v’ ha (a) ; quella a due tagli è la gran 
fpada , 

Che (cerne quanto in voftro prò' ne vada , 

E danna quanto contro voi s’ abufa. 

Se ogni probabil vel da colpa efeulk 

Chi rifleilì fol cerca , e al ver non bada ; 

Il credere probabil ciò che aggrada, 

E’ un facil palio , che rompe ogni chiufa. 
Guado ora è 1’ uom ; nè di meftier gli fono 
Agi nuovi a peccar , nè fpinta nuova ; 

Ch’ ei già tante n’ ha in fe al mal chino e 
prono. 

Ma un tal guado in voi forfè fè non trova : 

E tanto men di Adamo il trido dono 
Credete , quanto più ne fate prova. 

v i 

.1 — -i n . . 


(a) Efcobmr iti Tbeol. Mor. pajjinu 
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V. 

J\fè in Moral fol; ma in Dogma , c Stori» 
ho Ietto, 

Che voi di quelle infane, ed inudite 
Contraddizioni tutto il mondo empite : 

Fu defio e fatto , e non fu fatto e detto. 

Dal Dogma incominciam. Colui, che petto 
Ebbe di mettere a’ di noftri in lite, 

Che il Divin Padre deh’ eterna Vite 
Padre fol fu , quand’ ella in terren le’ttq 
Fu trapiantata > e che P alme Scritture * 

Solo in tal fenfo parlano t com’ anco , 

Che la Triade immortai mal vi fi fcorgej 
E nell’ orecchio fol quelle si fcure 

Dottrine udite fur: non toglie ei franco 
Con una man ciò , che con V altra ei porge ? 

e© ss 
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VI 

Cl 0 s i la eoeterna figliolanza 
Di Gesù fcioglie un di Gesù Compagno ? 

E feco tutta con pari baldanza 
La Compagnia fi lorda in quello bagno ? 
Facilitate pur a voftra ufanza 

Coftume, e Fede: ma con qual guadagno? 

Facil così nell’ infernale ftanza 

Fate P ingrelto, e nel fulfureo ftagno. 

Qual meraviglia poi, fe i beni altrui 
Rapite ingordi ; quando fin voleiie 
Rapire al più bel Fior P alto fuo Itelo ? 
Qual meraviglia, fe attentate vui 

Contra i Dei della Terra ; quando avelie 
Cor d’ attentar fin contra il Dio del Cielo 1 

© £3 £3 
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VII. 

Qa fiamo a i fatti, ed alla Storia. E’ vero. 
Che il tor fuoi dritti anche al genere umano, 
Retaggi , e libertà , non vi par ftrano , 

E a’ Regi fteffi e vita, e fama, e impero. 
Ma mettete foiTopra il monte e il piario, 
Perchè fatto non credafi fincero 
Quanto facefte pur. La voce in vero 
E’ di Giacob , ma d’ Efaù la mano. 

A chi li crederà ? Voi dite. A noi. 

JVIa un gran divario c’ è. Chi vi condanna , 
Biafina il mentire , e il calunniar : e voi 
Giulia fapete far 1* arte, che inganna; 

E sì bugia e calunnia ufando poi. 

Coll’ affolY§r voi quella, ella voi danna, 

® ® ® 
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Vili. 

non v’ è fcampo. Una gran prova ornai 
Provldenza ha ripofta in man di tutti : 

Non fa d 5 uopo folcar gli equotei flutti , 

Nè alla Cina varcar, nè al Paraguai. 

Del Berrujer gli ftomacofi rutti 

Sparfi *per tutto fon. V’ ebbe egli mai 
Chi aborriffe fra voi sì brutto guai 
Di cof, e ne teneffe i labbri afciutti? 

Nè ciò fol ; ma di man di piè adoprafte j 
Della fcomunicata Opera infame 
Per gettar dappertutto ampie cataite. 

Ogni dubbiofo appaghi ora fue brame. 

Quella fpica fatai (a) in prova balle 
Di voftra al mal cofpiratrice fame. 


(a - ) I Galaaditi feguaci di Jefte conofcevano gh 
Efratei loro nemici alla corrotta pronunzia del 
termine Scibboletb , quod interpretatur Jpica , 
Judic. c. X/J. v. 6. 

@@ @ 
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IX. 

S E b B E N- che giova a’ trifti frutti il tagli®. 
Se la radice della mala pianta 
Si lafcia intatta ? Ah , qui con ira (anta 


L’ albero della fcienza media io (maglio. 
Quefta, (e ben mettete ìo fcandaglio. 

Nel mezzo al voftro cor il primo vanta 
Loco; e in fecondo poi debil s’ impianta . 
Dell* arbor della vita un fol ritaglio. 

Quindi ogni voftro guai. Giufto è , che alV 
uomo 

Sia mai Tempre cagion d’ ogni disgrazia. 

Del prepofto fuo arbitrio il ferai pomo. 

La Grazia meco , convien dir; non, io (a) 

Son che fa ciò con la pofpofta Grazia; 

Che d’ ogni ben primo principio è Dio. 


— - . , 

(a) i. ad Cor. t. XV. v. io. 

I 
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X 

jp* 0 a s b Compagni fol d’ efler v’ ìncrebbe , 
Ch’ cmoli ancor vi fate ora di Crifto ? (a) 
Nè fol emoli pari (che farebbe 
Decreto allor concomitante , e mirto) , 

Ma poziori a lui ? E dir ft debbe , 

Per far a Dio di Maggior Gloria acquifto, 
#Ch’ indi a juto, efficace mai non s’ebbe. 

Ma da fe fteril Tempre fu previfto, 

£ fecondo da noi ? Sentite : quella , 

Che fè Paolo, Agoftin , Tommafo Santi - , 

A me piace feguir Grazia Divina. 

Che in nefluna trov* io fagra tubefa. 

Da udire e venerar portimi innanti , 

Sant Arduin, San Suarez, San Molina, 


(a) Eritis Jìcuf Dii. Gen. c. III. t. 




Digitized By Google 


) xi3 C • 

XI. 

M A al fupremo di Dio culto pur Ipetta 
Criftiana fperanza. Or qual ardire 
Fia, che voi la vogliate in duo partire, 

E por 1’ umano arbitrio in quella retta ? 

Non é allor Dio noftra fperanza pretta, 

Nè fperanza total; ma dovrem dire. 

Che il fragil uom prendendo allor due mire» 
Parte in fe , parte in lui fua ’fpeme metta. 

Stimolo quello al ben oprar vi fembra. 

Ma dell’ amor nulla è più forte ; e dove 
Spera ogni bene , ei più di forze affembra. 

Libero è 1* uom. Ma non fapete in quale 
Doppio fenfo egli è libero , e fi move : 

Da Dio libero é al ben , e da fe al male. 

m ® m 
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XII. 

Ut nd i nel ben chi pur Colo una parte 
Primaria ufurpa , ancor 1* altra fua affine 
Tofto vien dietro : poiché tutto al fine 
A fe trae 1' aruor proprio a forza, o ad arte. 
Ragion di primo inizio non fi fparte 
Dalla ragione pur d’ ultimo fine: 

t 

Che un fol Ben fommo fon quelle Divine 
Ragioni , e una non va dall’ altra a parte. 
Ecco il perchè sì gran tefor fi ammafla; 

Si mente , e morde , e uccide ; ed ogni fatte 
Più {bienne fi nega , e altro fi cria ; 

La Fe fi cangia , e la Moral fi lafla , 

0 fi ftrigne a piacer; e ad ogni patta 
Volito Dio fi fa fol la Compagnia. 

@ a @ 
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XIII. 

Se fitti fiate in quel principio, io tem*. 
Che ciò s’ avveri , onde all’ orecchie mie 
Rifonan tutto di cento e più fpie , 

Che per voi tutto è vano, eccetto il rem*. 

Anzi quel pur forza è temer, eh’ un die 
E dentro e fuori (di cordoglio io fremo) 

V’ àn minacciato precipizio eftremo 
Le a voi e a tutti note profezie. 

Poffibile , che ornai non apra gli occhi 
Voflro Sinedrio , che fpur opinione 
Ha di faggio ? e il fuo mal non vegga , e 
tocchi ? 

Ma perciò appunto , altri qui dire io fento , 

Alla voftra orgogliofa prefunzione 
Pena è condegna un tanto accecamento. 






h % 
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XIV. 

(^! He fia dunque ? Io non ho tal core in 
feno 

Di dir con quel Stranier , che i dati danni 
Da Lutero e Calvino, co’ malanni 
Da voi recati fono pari , o meno. - 
Dirò ben , che de’ primi il largo treno 
Non fi formò con tanti occulti inganni ; 

é ♦ 

Irta fi diftefe a fpalancati vanni, 

E prefto andò fuor della Chiefa almeno. 

Dove all’ oppofto il voftro immondo nembo. 
Benché fcoprafi a molti a tutte l’ ore , 

Di molti in fen ferpe tuttora a sghembo. 

E voi fiate con poco , o niun roflòre 
Impunemente della Chiefa in grembo. * 
Dunque che. fia? Di. dirlo io con ho core. 


sto SI 
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XV. 

D Eh, fe in voi tutto non c il lume eftinto, 
Nè T ardire indomabile fi refe , 

' A Eraclio fien le orecchie voftre intefè , 

E non al falfo adulator Sabinto. 

Deporto il fafto, non del rozzo amefé. 

Ma quel più fino , onde il cor voftro è cintola] 
Umile il volto , e di vergogna tinto * 

Salite il monte, u* il Redentore afeefe. 

Stretti a lui , onde pende ogni buon tralcio , 
Copiate il gran model, che vi confufe. 
Dando al lordo commercio un duro calcio. 

E di Gesù portate in tale ammanto. 

Senza cercar altri raggiri , e feufe , 

Fuor della porta 1 ’ improperio fanto. ChJ 


fa] Scindite corda vejìra , & non vejiimenta 
vejìra. Joel c. II. v. ij. 

[b] Jefus extra portant paffut eft. Exeamus igi- 
tur ad eunt extra cajìra , improperium ejut 
portante s. Ad Hebr. c. XIII . v. 12. IJ. 
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XVI. 

H e fe di quello ancor fate rifiuto , 

Voftro patibol fia quello dell’ empio 
Ladrone, a cui non della gloria il tempio. 
Ma infamia , e fcorno eterno è ben dovuto. 

Il deplorato e deteftato fcempio 

Di voftre membra , e del prifco inftituto 
E’ pubblico , oftìnato , e per 1* attuto 
Simular yoftro , di dannofo efempio. 

Onde niun privilegio or più aflìcura 
Dal comun biafmo un mal sì crudo ed adro : 
Che il favor per chi abufane non dura. 

Colpa , dite , è il parlai di tal fogguadro ? 

Anzi colpa è il tacer: che di natura 
Legge chiara è il gridar al lupo , e al ladro. 


***** 

*•$•***- 
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IL TRADUTTORE. 



fi rifiampa quanto fi è fcoperto e va 
fcoprtndofi a riguardo de RR. PP. 
Gefuiti; fi / velano le l oro iniquità , 
fi pubìic ano a fuon di tromba ; ognun 
le aj colta , mottifiìmi fin ridono , al- 
tri le fcufano , ed alcuni non le ere - 
dono : anzi le ravvi fano come atr ot- 
tante invenzioni di sfacciati calunnia- 
tori , di nemici , com ejfi dicono , della 
Società , e di miniflrì infernali , per 
difiruggere tutto il bene , che i PP . 
Gcjuiti tuttodì fanno nella Chiefa di 
Dio . Anzi quefii ultimi arcìcog ionif- 

fimi giungono fino a farne merito 
alla Compagnia . Quanto può mai 

P ignor anzi Wf7 cuore umano l 
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Per dijjfparnela t almeno prejjo di al- 
cuni pochi , non ò trovato mezzo piu 
valevole , che la traduzione delle Let- 
tere Provinciali ; concioffiacche f ve- 
landoli in quejìe la dottrina detefia - 
bile della Compagnia , induchinfi final - 
mento ad aprir gli occhi codefti igno- 
rantifjìmi arci buffali , e fcorgendo F 
origine , o i principj delle azioni Ge- 
jnticbe , credano alla perfine i fatti , 
confeguenze naturalijjime de 9 principj , 
e temano tutte quelle confeguenze fu- 
neftifjìme alla Religione , allo Stato , 
alla Società , ed aUe proprie anime > 
che ognun eh * à Jior di fenno in ca - 
v po ypuo tirar di leggieri dalle majjime 
detejìabilifjìme de Gefuitù 

Eccoti Leggitore umanijjtmo cfpofla 
in poche parole F unica mira mia nel 
tradurre nell 1 Italiana favella le Let- 
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tere Provinciali. Le note che vi 6 
aggiunte , e che ritroverai quafi tut - x 
te in piè di pagina , altro jcopo non 
anno , che il ravvedimento di quefie 
fciocchijjtme arcibeflie , che rawifano 
ancora qualche ombra di pietà ne* Ge- 
faiti, Quindi fe alcuna volta mi ri- 
fcaldo , il zelo del publico bene , della 
tranquillità umana ri è la cagione , 
e non già la collera . Non ò nè pun- 

to nè molto che fare nè co' G e fai ti , 
nè con chi li difende ancora . Che ri- 
mangano nel mondo , eh' abbiano tutto 
il potere in mano , che ritornino in 
Portogallo, che fi dichiarino finalmen- 
te , Ì uno Re di Spagna , t altro di 
Francia , il terzo di Portogallo , il 
quarto et Inghilterra , il quinto Im- 
perador , il fefìo Re d' Italia , il Jet- 
timo Papa , t ottavo Re del Mejfico , 
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il nono Imperator della Cina , il deci- 
mo Gran Mogol , e che finalmente il 
P. RICCI dichiarili Monarca di 
tutta la terra , e del fatellite ancora 
di ejfa , cjfia della Luna , non m im- 
porta un frullo. Sono un pover uo- 
mo , o quanto ir! e necefjario per vi- 
vere 9 i Gejuiti non pojjono nè ac - 
crefcermelo , nè diminuirmelo , fon 
contentìjfimo * e nulla piu defidero • 
Piccomi però di rendermi utile alla 
Società , per quanto le deboHjfime for- 
ze mie mel permettono. Avveggomi 
non pertanto di cadere di tempo in 
tempo in una fpecia di fanatifino ; 
vizio , allorché \ tende . al hen publico , 
quanto più facile a corregger JÌ[, tan- 
to più fcufabile. Mi lufingo tutta- 
via di non averlo commejfo né nella 
Traduzione delle Provinciali , ne 

* v i 
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nelle annotazioni , effondo perfuafiffimo 
che giammai non pojfa gridarfi troppo 
forte contro di una canaglia sì dete - 
Jiakile dinanzi a Dio , ed agli uomi- 
ni di fenno , còme lo fono fiati fin 
della loro origine i Gejuiti. Grido 
tratto tratto , fcbiamazzo nelle mie 
annotazioni , e celo e terra fordifco , 
perche unifcanfi alla perfine ad inabif 
fare una fetta contaggiofiffima , ed a 
farne anche perdere in un baleno la 
memoria . Ma che ? Pazzo farrei , 

« 2 / lufingaffi di produrre col mio 
fchiammazzare un tanto bene alla 
Chiefa di Dio , agli Stati tutti 9 alt 
umana Società , ed alla natura mede - 
fima, che da piu di due fecoli non fi 
fa piu fentire in coloro , che avvinti 
ritrovvanfi dalle Gejuitiche tenebre • 
Il fommo Dio li permette ancora per 
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nofiro flagro • Li tollera Roma , per- 
che le porte infernali àn già da lungo 
tempo prevaìuto fopra di efla , ed è 
divenuta la meretrice la piu sfron- 
tata di Sion : i Principi affettano /’ 
indolenza la piu vergognofa , e perciò 
mi afpetto che ? impertinentiffmo Ge- 
fuito Logomarfini graccbj ancor per me ; 

Quippe movebantur , li rana in- 
fensi coaxet, 

Vanaque limolò mittat cgpjcia 

fondo. 

Deh \ grand' Iddio , movetevi fina 1 .- . 
mente a pietà della voflra Chiefa , de 
voflri fedeli , ricomperati col prezzo 
infinito del vofiro preziofijfimo fangue f 
languenti , ed ornai qunfì vicini a fòc - 
combere fitto 7 giogo infopport abile 
della menfigna , della gener al corru- 
zione , dell* abominazione sfacciatijp - 
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ma della terrejire Gerufalemme : exur- 
ge , exurge , quare obdormis Do- 
mine ? 

Deus , venerunt gentes in hx- 
reditatem tuam , polìuerunt tem- 
plum fan&um tuum : pofnerunt Je- 
rulalem in po moru m cuftodiam. 

Signor del patrimonio a Te diletti 
Fa nemica empietà barbare prede . 

La Reggia della Fede 

Fatta è d' errar , d* idolatria ricetto : 

Profanato è P aitar , pollato il tempio 

E con mifero fcempio 

Gerufalemme in dura Jlrage involta 

Nelle ruine fu e giace fepolta. 

Pojuerunt morticìnia fervorum 
tunrum efcas volatiiibus coeli , car- 
nes San&orum tuorum beftiis terra. 

Effuderunt fanguinem eorum 
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tamquam aquam in circuitu Jeru- 
falem , > & non erat qui iepeliret. 

Spettacoli crudeli , atti inumani ! 
Lafcian le membra , ohimè ! de* fervi tuoi 
In preda agli Avoltoj , 

V onorate reliquie in pafto a ’ cani: 
Corre d y intorno alla Città cadente 
Di [angue ampio torrente , 
fion v ’ è chi doni ai membri [par fi , alP 
offa 

Un breve onor di lagrime e di fojfit. 

Fa&i fumus opprobrium vicinis 
noftris , fubfànnatio , & illufìo his, 
qui in circuitu noftro funt. 

Urquequo Domine irafceris in 
finem; accendetur velut ignis ze- 
lus tuus? 

Miferi ! fatti fiam ludibrio e rif§ 

Ai finitimi nofiri: e d'ngni ’ntorno 
fojfriam vergogna , e [corno : 
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Eportiam baffo il fronte , e rqffb il vifo. 
Deb qual darai Signor rimedio , o fine 
Ai fcempj , alle ruine ? 

Qtiando ancor fin , che in minaccio fi lampi 
In noi delT ira tua f incendio avvampi ? \ 

FfFunde iram tuara in gentes, 
qnae te non noverunt , & in re- 
gna, quae nomen tuum non invo- 
caverunt. 

Quia comederunt Jacob : & lo- 
cum ejus defolaverunt. 

Ah no\ Signor del Popol tuo divoto 
Non fpander C ire ; evolta ornai gli sdegni 
Su que ’ barbari Régni , 

Ove ancor refa il tuo gran nonne ignoto 
Su gente onde rimove efule il piede 
Religione e Fede, , 

E che con empio invido dente ogn * ora 
lamia Giacobbe , ed Jfrael divora. 

Ne memjneris iniquitatum no- 
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fìrarum antiquarum , cito antici- 
pent nos miiericordias tux , quia 
pauperes fa&i fumus riimis. 

Oblia , deh ! Tu gli antichi errori , 
e immergi 

NelT imntenfo Ocean di tua pietate 
Le nojire colpe andate , 

E da tua mente le cancella , e tergi. 
Muova veloce al nofiro incontro il piede 
Tuo per don , tua mercede , \ 

Che troppo fiam ( fe lungi a noi ten vai) 
Di ben mendichi , e ricchi fol di guai. 

Adjuva nos Deus faìutaris no- 
fter , & propter gloriam nominis 
tui , Domine , libera nos , & prò- 
pitrius efto peccatis noftris propter 
nomen tuum ; ne forte dicant in 
gentibus : ubi eft Deus eorurn. 

Stendi il tuo braccio , e porgi amico 
aita , 

Per noi sgravar di sì gravofe fame 

A glo - 
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A gloria elei tuo nome : 

Rendi da lacci rei P alma fpedita j 
Acciò perfidia infellonita e cruda 
Nofira fè non deluda , 

Nè dica prorompendo in empie note 
Dov y è 7 Dio di cofior ? che vai ? che puote! 

Et innotefcat in nationibus Co- 
rani oculis noftris. Ultio fangui- 
nis fervorum tuorum , qui effufus 
eft : introeat in cofpe&u tuo gemi- 
tus compeditorum. 

PreJJò ogni nazion , preffo ogni gente 
Si oda il rumor della vendetta orrenda : 
Che tua man Jìa , che prenda 
Dello [par fio fra noi [angue innocente i 
Del tremendo jlagel fa che a y nojìr ’ occhj 
Spettatori ejfer tocchi ; 

E lafcia ornai che al tuo cofpetto arrivi 
Il clamor degli opprejji 3 e de * captivi. 

Secundum magnitudinem bra- 
cini tui poffide filìos mortificato- 
rum- Et redde vicinis noftris fep- 

tuplum in fìnu eorum : imprope- 

1 
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rium ipforum , quod exprobave- 

runt tibi Domine. 

.. , « \ ^ 

Col poter del tuo braccio invitto e forte 
Deh ! /èrba i figli miferandi avanzi 
Di genitor pur dianzi 
Sagrificati alT ira ojìie di morte : 

Ritorci in quei , che ne fan guerra intorno, 
V improperio, e lo [corno 
Che in te ver fato , e ricolmato e pieno 
Rendine loro a fette doppj il feno. 

Nos autem populus tuus, & oves 
pafcusc tux : confitebimur tibi in 
feculum. 

In generationem , & generatio- 
nem annuntiabimus Jaudem tu ani. 

Ma noi che fiam tuo popolo , ma noi 
Che fi amo a’ pafchi tuoi nutrite Agnelle 
Fa che lieti alle felle 
Innalziam le tue glorie s e i pregj tuoi 
Fa che il canto immortai s' eterni , e duri 

Ne' feeoli futuri 

E che il voi di tua fama, alta e fiupenda. 
Di germe in germe ai fuccejfor t 1 ejìenda. 
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PREFAZIONE 

D I 

f ENDROCKIO 

S/fllto fefia edizione della verjton latina delle 
Provinciali , che la Jiovia contiene di que - 
Jìa verfione e delle Provinciali , P imprefa 
de ’ Gefuiti al Par lamento di Bordeaux , 
. e diverfi awijt dello Jlejfo IV idracido a * 
Leggitori. 

\ 

L <§> a reputazione che nel mondo 
tutto aveano le Provinciali, 
e ’1 vantaggio grande che la Chiefa ne 
ritraile per la condanna di tanti errori 
che le proccurarono , faceva delìderare 
a quei eh’ aveano del zelo per la pu- 
rità della Morale , che fi traduceffero in 
latino quelle famofe Lettere. Sperava!!, 
che rifpandendolì in que’ paeli , in cui 
non s’ intende il Francele , vi avrebber 
prodotti gli fteflì effetti , che prodotti 

ì 


Digitized by Google 


) 132 ( 

aveano nella Francia. Or ciò m’ induffe 
ad imprenderne la Traduzione , mal- 
grado la difficolta eh’ io più d’ ogn’ al- 
tro prevedeva di riufeirvi. 

Ma quefta per 1* appunto fu una for- 
te ragione per determinarmivi. Con- 
cioffiacchè correva allora una voce, eh’ 
altri volevan travagliarvi. E ficcome 
non erano a baldanza informati nelle 
due lingue, per efprimere nella verlìo- 
ne latina le bellezze tutte dell’ originale 
francefe , nè a fufficienza iftruiti delle 
difpute di cui trattava!!, per tradurre 
fedelmente i penlìeri di Montalto, te- . 
meva che facendolo parlare una barbara 
lingua , non gli veniffero attribuiti fen- 
timenti tutti differenti. Quanto più egli 
penfa con giuftezza , e con e rattezza fi 
efprime in tutti 1 fuggetti di cui tratta , 
tanto maggiore era il pericolo che non 
"veniffero indeboliti , o adulterati i pen- 
fieri di lui , le di lui efpreffioni ; per- * 
ciocché per poco eh’ uno fene difeofti, 
è difficiliflìmo il non errare. ' Alcuni 
amici, cui non poteva ricufar cofa al- 
cuna , temendone le funefte confeguen- 
ze, mi ftimolavono prevenire quefti 
Traduttori , di cui venivamo minacciati ; 
contenti, fe tutta confervar non fipo- 
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tea a Montalto la fua eleganza in una 
lingua ftraniera , che fi confervaflé al- 
meno tutta la forza e la verità de’ pen- 
fieri di elfo. 

Eglino credevanmi in iftato di 
farlo. Avea fatto uno lludio particolare 
de’ Cafifti. Avea conferito fovente con 
più Dottori della Facoltà di Teologia 
di Parigi , eh’ avea conofciuti nel mio 
foggiorno fatto in quella città; ciò che v 
mi à fomminiftrato de’ grandi foccorfi 
per auelt’ opera. Potea ancor fervirmi 
di eliì , acciò Montalto approvale la 
mia traduzione : e 1 ’ ò fatto. Quello 
grand’ uomo à avuta la bontà di esami- 
narla , e di correggervi molte cofe , e 
di onorarla della fua approvazione. 

Cominciai dunque a lavorare 
con tutta l’ attenzione di cui era capace 
a quella tradizione, ed alle annotazioni 
eh’ ò creduto dovervi aggiugnere. Fe- 
ci (lampare il tutto per la prima volta 
in Colonia nel 1658. Diverfe edizioni 
ne fono fiate fatte dappoi. Quella è 
la fella , la più ampia , e la più corret- 
ta delle precedenti. L’ ò ritoccata in 
divertì luoghi ; ed ò accrefciuta di quali 
la metà la Dilfertaziooe fui Probabi- 
lifmo. i 3 
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Nelle Prefazioni , che premeffe 
avea alle precedenti edizioni , m’ era 
contentato di accennare c^ual folfe il di- 
fegno di Montalto nello lcrivere quelle 
Lettere , e qual’ era llato il mio nel 
tradurle , e nell’ aggiugnervi delle an- 
notazioni. Io non avea osato dir gran 
cola dell’ utile che dalle fatiche noltre 
la Chiefa potea ritrarre , perchè non ve- 
rnili acculato o di vanità, o di lafciarmi 
fedurre da conghietture ingannevoli. Ma 
poiché Iddio P à benedetta al di 4à di 
quello che noi potevamo fperare , non 
pofs’ ora difpenfarmi dall* iltruire i miei 
Leggitori di quanto è accaduto a quett* 
opera. Dal femplice racconto eh’ io 
nc farò, fpero riconofceranno che Iddio 
ne à ifpirata P idea , e ne à diretto il 
difegno; ammireranno e lauderanno la 
provvidenza di lui, che fa fòvente na- 
scere le più grandi, le più importanti 
cofe pel bene della fua Chiefa , da quel- 
le che piccoliffime appajono nel loro 
principio. So bene che la maggior par- 
te de’ fatti che rapporterò , fono cono- 
fcititi , fpecialmente in Francia , da tut- 
ti quelli che inftruiti fono delle prefenti 
contróverlìe. Non lo fono pero tanto 

j -L>. * » * 
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qui (*), e non farà inutile il farle co- 
li ofcer e , e ’l confervame la memoria 
alla pofterità. Quindi ripiglierò le cofe 
dall" origine della dilputa, e percorre- 
rolle colla brevità poffibile. 


(* ) Wendrockio ritto varali allora in Ger- 
mania. > 
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§. I. 

STORIA 

DELLE PROVINCIALE. 

Qual ne fu P occafione , ed in qual gufa 
Montalto le compofe. 

Il difegno che m’ era propofto di 
tradur quefte Lettere , avendomi obli- 
gato ad informarmi efattamente di quan- 
to era accaduto avanti e dopo di quella 
difputa , pochi fono que’ fatti che v’ . 
anno un qualche rapporto ,‘che fienfì 
alle mie ricerche fottratti. Ciò che leppi 
da perfone degne di fede a riguardo del 
fuggetto che ne avea data occafione , li 
è, che quando Montalto publicò la fua 
prima Lettera , non penlava in conto 
alcuno ai dilTapori che nacquero dap- 
poi fra di elfo ed i Gefuiti , ed ecco 
come mi afficurarono che la cofa lì 
palio. 

« 

Esaminavasi fi nella Sorbona la 
feconda Lettera delSig. Arnauìd: e que- 
fte difpute vi facevano quello ftrepito , 
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eh’ ognun fa. Quei che non ne cono- 
fcevano il fuggetto, immaginavansi che 
vi fi trattatte de’ fondamenti della fede, 
o di alcune quiftioni almeno di una 
grande importanza per la Religione: 
quei che ’1 fapevano , fi affliggevano all’ 
diremo , non meno per ravvifare 1’ er- 
rore in cui i femplici giacevano , che 
per vedere agitati i Teologi da Umili 
controverfìe. Un giorno che Montalto 
tratteneva!! fecondo il folito fuo con 
alcuni amici particolari, parloflì a cafo 
dei dolore che le perfone rifehiarate 
provavano , nel veder che s’ imponeva 
a coloro che non eran capaci di giudi- 
car di quelle difpute , e che deprezzate 
le avrebbero , fe ne avellerò potuto 
giudicare. Tutta la Compagnia rico- 
nobbe che la cofa meritava in fatti 
qualche attenzione; e che farebbe fiato 
defider abile che il publico venilfe di- 
fingannato. Su di ciò uno di elfi ri- 
fpofe, che il miglior mezzo per riufeirvi 
farebbe fiato quello di rifpandere una 
fjpecie di FaBum , in cui fi foffe fatto 
vedere, che in quelle difpute non trat- 
tavali di cofa alcuna d’ importanza, ma 
foltanto d’ una quillione di parole , e 
di un mero fofifma, fondato fu di ter- 
mini equivoci , che fpiegar non vole- 
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vanfi. Tutti approvarono il configli*}, 
ma niuno s’ offrì per efeguirlo. Allora 
Montalto , che non avea ancora fcritto 
cola alcuna , e che non conofceva quant* 
era mai capace di riufcire in quelle Torte 
d’ opere, diffe che concepiva per veri- 
tà come avrebbe dovuto farli quello Fa - 
Bum ; ma eh’ egli altro promettere non 
poteva che un abozzo del progetto , fé 
fi foffe trovato qualcuno capace di ri- 
toccarlo, e di ridurlo ad uno flato di 
comparire. 

Ecco in qual guifa s’ impegnò fem- 
plicemente, lenza punto penfar per al- 
lora alle Provinciali. Il giorno feguente 
pofe mano al progetto eh’ avea pro- 
metto ; ma in vece di un abozzo , com- 
pofe la prima Lettera , eh’ è quell’ ap- 
punto che in oggi noi abbiamo. Co- 
municolla ad uno de’ fuoi amici, che 
giudicolla immediatamente degna della 

ftampa ; ciò che fu efeguito. 

) 

Qu està Lettera ebbe tutto il fuc- 
ceffo che defiderar mai potevalì. Fu 
letta dalli dotti e dagl’ ignoranti. Pro- 
duffe nell’ animo di tutti V effetto che 
fi allettava. Ebbe ancora un altr’ ef- 
fetto, cui niun avea penfato. Fece ve. 
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dere quanto il genere di fcrivere, che 
Montalto avea icelto , era proprio per 
applicare il publico a quefta difputa. 
Videfi che obligava in qualche maniera 
anche i più infenlìbili ed i più indiffe- 
renti ad interelfarvifi , gli fcuoteva , e 
guadagnavagli col' piacere, e che fenza 
di aver per fine un vano divertimento, 
egli li conduceva piacevolmente alla co- 
gnizione dalla verità. 

Perciò Montalto , per intorbida- 
re alcun poco il trionfo de’ Molinifti , 
eh’ avean finalmente conchiufo 1’ affare 
della cenfura , quali colla Iteffà pron- 
tezza fcrilfe la feconda, la tedia, e la 
quarta Lettera , che furono ricevute an- 
cor con maggiore applaufo. Egli dife- 
gnava di continuare ad ifpiegare la fteffà 
materia. Ma avendo detto , non fo per 
qual azardo , alla fine della quarta Let- 
tera, eh’ egli parlar potrebbe nella fe- 
guente della morale de’ Gefuiti , lì vide 

obligato a farlo. 

' « . » 

Quand’ egli fece quefta promelfa, 
non era ancor ficuro , coni’ egli ftelfo 
i’ à detto fovente-, fe fcriverebbe fu 
di quello fuggetco. Egli confìderava 
fidamente , che fe dopo di avervi ben 
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penfato , 11 fotte creduto che ciò farebbe 
flato di una qualche utilità alla Chiefa , 
avrebbe potuto mantener faciiiflìniamen- 
te la prometta fua con una o due Let- 
tere, e che nulladimanco non v’era un 
gran male nel minacciarne i Gefuiti , 
per metterli in moto ; acciò fe la ragione 
non avelie potere alcuno fopra di etti, 
il timore almeno li portatte alla mode- 
razione. 

In fatti egli sì poco penfava a man- 
tener quella prometta, latta piuttofto a 
cafo, che con un premeditato difegno, 
che dopo ancora di aver eccitata nel 
public?f l’ efpettativa , che defiderava ar- 
dentemente di vederlo fpiegar la morale 
de’ Gefuiti, bilanciò lungo tempo pri- 
ma di rifolverlì all’ imprefa. Alcuni de’ 
luci amici gli rapprefentavano eh 5 etto 
troppo pretto lafciava la materia della 
grazia ; che il mondo pareva difpofto 
ad eflerne inllruito , e che il fucceflò 
dell’ ultima fua Lettera n’ era una pruo- 
va convincente. Quella ragione avea 
una gran forza pretto di etto. Egli cre- 
deva poter trattar di quelle quiftioni, 
che facevano allora un sì grande ftrepi- 
to, e di fceverarle da’ termini ofeuri ed 
equivoci degli Scolattici , da’ vani giri 
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di parole , e da quanto il calor ferite e 
la difputa. Egli fperava , dilli, fpiegarle 
in una maniera sì facile , e sì a portata 
di tutti , di’ obligar potrebbe gli ltelfi 
Gefuiti a renderli alla verità. 

Ma non Attorto cominciò a leggere 1* 
Efcobar con qualche attenzione , ed a 
percorrere gli altri Califti , che non po- 
tè contenere lo sdegno contro di quelle 
monftruofe opinioni , che tanto disono- 
rano il Criftianefimo. Égli penfò eflere 
una cofa urgentiflima V efporre alla vi- 
fta del publico rilalfamenti sì orribili , 
e nel tempo ftelfo sì ridicoli , e sì dete- 
ftabili. Credè dovergli rendere non 
folo la favola, ma P oggetto ancora dell’ 
odio e dell’ efecrazione di tutto il mon- 
do. Or a ciò egli fi applicò intiera- 
1 mente dappoi , pel folo motivo di fer- 
vir la Chiefa. Èdi non più compofe 
quelle lettere colla ftelfa celerità, con 
cui fcritte le avea pel palfato : ma con 
. una contenzion di fpirito , un fenno , 
ed una fatica incredibile. Tratteneva!! 
fovente venti intieri giorni fu di una 
fola Lettera. Ne incominciava ancora 
qualcuna fino a fette e otto volte , per 
condurle tutte a quel grado di perfe- 
zione, in cui le vergiamo. 


. i 
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N i u n dee maravigliar fi che un tem- 
peramento sì vivo, come quello di Mon- 
talto, aveflè quella pazienza. Quanto più 
grande era la di lui vivacità, tanto an- 
cor maggiore era la penetrazione di lui 
per ifcoprire i minimi difetti nelle opere 
d’ ingegno. Appena trovava egli me- 
diocre , ciò che degli altri faceva l’ am- 
mirazione. 

In oltre la materia di cui egli trat- 
tava, avea le lue difficoltà particolari , 
unir fi voleva, come in un fol corpo, 
un gran numero di palli tirati da di- 
vedi , autori , e da diverfi luogi dello 
autore Hello , e legarli in una maniera 
naturale, che non avelfe punto di affet- 
tazione. Faceva d’ uopo foltenere il 
carattere del Geluita, che la parlare nelle 
fue Lettere: tutto ciò eligeva delle cau- 
tele grandi. Si voleva confervare an- 
cor quello dell’ altra perfona del dialo- 
go , cioè di fe Hello, che non dovea 
alla buona approvare i fentimenti del # 
Gefuita ; nè condannarli troppo aper- 
tamente , per non rendere il Geluita 
più rifervato ad isveiare i rilalfamenti 
de’ fuoi Cafifti. 

Montaito adunque compofe così 
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le fei prime Lettere l'ulla Morale de 5 Ge- 
limi. Siccome comprefe vi avea le 
principali loro maffime, e quelle Lettere 
aveano avuto tutto il fuccelìò eh’ egli 
deliderava , avea rifoluto di terminar la 
decima , e di appigliarli al cordiglio de’ 
fuoi amici, che 1* efortavano a non con- 
tinuarle. Ma T importunità de’ Gefuiti 
gli drappo quali di mano le otto let- 
tere feguenti. Quefte non fono nè me- 
no eleganti , nè meno cadigate delle 
precedenti , fe la fedicefima lbn’ eccet r 
tua , eh’ e’ s’ affrettò di publicare, 
coni’ egli dello lo tedifica , per le ricer- 
che che ne venivan fatte agii dampatorù 
Queda Lettera è dunque più lunga di 
quello P avrebbe deliberato : io però 
non credo che lo da troppo per i Leg- 
gitori. A riguardo delle due ultime, 
fe non forib sì concife che le altre , non 
fu per ifearfezza di tempo : ma egli non 
potè, per qualunque attenzione vi ufaL 
fé mai, fpiegare con minor parole la 
materia eh’ egli vi tratta. Per altro fo- 
no molto ben travagliate, fpecialmente 
la diciottefima , che mi è dato detto 
avergli dato più da fare di tutte le al- 
tre. 
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5. IL 

EFFETTI 
DELLA PUBLICAZIONE 

D ELLE P ROV IN CI ALI. 

Zelo de’ Curati contro la Morale de' Cafijli. 
Sentimento dell' Ajfemblea Generale del 
Clero fullo JieJfo fuggetto. 

Il grande applaufo, e 1’ approvazione 
univerfale che ricevettero quelle Lettere 
in Francia , fu un effetto del ritrovarli 
in quello Regno molto pochi eh’ eran 
prevenuti ed infetti da’ fentimenti de’Ge- 
f'uiti. Il credito di quelli Padri era 
grande e fi Rendeva dappertutto , la lo- 
ro dottrina però non era rifpafa egual- 
mente. Elfi non ifpacciavano le loro 
malfime che in un angolo di un Colle- 
gio. Che fe lì lludiavano di fpanderle 
per mezzo di groffi volumi , non v’ 
era quafi chi li leggelfe. Se ne ferve- 
vano per verità in rovina di alcune ani- 
me ne’ fecreti tribunali della penitenza; 
il rimanente però della Chiel'a continuava 
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a regolarli fecondo le maflìme della me- 
defima , egli confervava ancora que’ fen- 
timenti di pietà , che avea da’ Padri ap- 
parati; ed i Pallori ne facevano P ordi- 
nario foggetto delle publiche loro in- 
itruzioni. 

0 r quella lu la cagione di una fol- 
levazione quali generale, che le Lettere 
diMontalto eccitarono in Francia. Ognu- 
no ravvifò con orrore le mollruofe opi- 
nioni che vi lì rapportavano ; anzi , co- 
mecché co’ proprj occhj ognun le ve- 
deffe , niun potea credere che li folfero 
potute immaginare da Teologi Cattolici. 
Tal era la diipolìzione non lòlo del po- 
polo e de’ femplici , ma della maggior 
parte ancora degli EcclefiaPici , de’ Ke- 
ligiolì , e fpecialmente de’ Parochi , che 
per fortuna particolare della Francia, 
non lì regolano in verun conto fecondo 
le decifioni de’ Cafifti. 

1 Parochi di Parigi, per la loro fet- 
enza , per la pietà loro , celebri in tut- 
to il Regno , molti de’ quali erano dot- 
tori della Sorbona , furono i primi a 
fcagliarlì pubicamente contro dì quelli 
eccelli. Il Sig. Roulfe , Paroco di S. Roo* 
co , loro Sindico , venerabile pel fuo 
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merito , pel faper fuo , e per la Tua età, 
fe ne dolfe amaramente nell’ ordinaria 
loro Affemblea de’ 12 Maggio del 1656. 
egli fu d’ opinione che la Compagnia 
incaricaffe alcuni di loro di verificare 
fu i libri degli llelfi Cafìfti le propofì- 
zioni rapportate da Montalto , per di- 
mandare in corpo la condanna delle 
Lettere di e(To , le le propofìzioni non 
erano veramente di quelli Autori , cui 
quegli le attribuiva ; o la condanna de’ 
Cafilti, qualora ne fòffero fiate eftratte 
fedelmente. Ma iìccome in quello tem- 
po medelimo la Diocelì veniva agitata 
da gran torbidi, a cagion della giuris- 
dizione dell’ Arcivefcovo , quello pro- 
getto non ebbe per allora il fuo effet- 
to , e furono obligati a differirne 1’ efe- 
cuzione. 

Nullostante i Parochi di Rouen 
cominciarono a moftrarfi animati dallo 
fteffo zelo contro di quelle nuove opi- 
nioni. 11 Sig. Abate d’ Aulney , Paroco 
allora di S. Maclou , le combattè con 
gran forza in alcuni de’ fuoi fermoni. 
1 Gefuiti fene offefero fortemente , co- 
mecché egli non gli aveffe nominati. 
Tutti fi pofero in moto , minacciarono, 
c fecero gran rumore. Finalmente il P~ 
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Brifacier , Rettore del loro Collegio di 
Rouen , s’ innoltrò per modo , che pre- 
fentò un Memoriale all’ Archivefcovo 
contro P Abate , come fe (ereditando i 
Caiifti , aveflfe calunniata la Società. Que- 
lli buoni Padri però non prevedevano 
la tempefta che un sì imprudente palio 
dovea attirar loro. Conciolfiacchè tutti 
i Parochi della città lì unirono imme- 
diatamente al loro cornun Confratello. 
Ed ecco quanto uno di effi rapporta, 
concernente il principio delle loro dili- 
genze in una Lettera che fu ftampata. 

„ Per procedere, die’ egli , con nia- 
„ turità in quell’ affare, e non impe- 
„ guarii imprudentemente, deliberarono 
„ i Parochi di Rouen in una delle loro 
jj Alfemblèe di confultare i libri, da cui 
„ dicevanlì tirate le propolìzioni e le 
„ malfime perniciofe , che il Sig. Paroco 
„ di S. Maclou avea combattute ne’ fuoi 
„ Sermoni, e di farne delle raccolte ed 
„ ellrati fedeli , per dimandarne la con- 
„ danna canonicamente , fe ritrovate li 
„ folfero ne’ Caiifti, di qualunque qualità 
„ e condizione folfero Itati ; e qualora 
j, non vi lì foflero ritrovate , abbandonar 
„ quella caufa, e foliecitare nel tempo 
„ llelfo la cenfura delle LettereProvincia- 
„ li, che quelle dottrine allegavano, e che 

k 3 
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„ citavano gli autori. Furono nominati 
„ Tei di eflì dalla Compagnia , per ap- 
„ plicarli a quella ricerca. V’ impiega- 
„ rono un mese intiero con tutta la tè- 
„ deità ed efattezza poflìbile : cercaro- 
„ no i tefti allegati , e li ritrovarono ne’ 
„ loro originali , nelle forgenti loro pa- 
jj rola per parola , com’ erano flati alle- 
„ gati : ne fecero gli eftratti , e rappor- 
33 tarono il tutto a’ loro confratelli in 
„ una feconda Alfemblèa , in cui per 
„ maggior cautela, fu decifo, che quei 
„ fra di effi eh’ avelTero voluto rifehiararfi 
„ ancor meglio fu di quelle materie, 
3, fi porterebbero con i Deputati in un 

luogo , ove ritrovavano i libri per 
33 nuovamente confultarli , e collazio- 
„ narli a piacer loro, Si tenne in fatti 
j, quell’ ordine ; ed i cinque o fei gior- 
3, ni feguenti lì ritrovarono fin dieci e 
„ dodici Parochi inlleme , che vollero 
„ fare la ricerca de’ palli, collazionarli 
« fugli autori, e ne rimafero foddisfatti. 
„ Poteva egli procederli con cautela 
3, maggiore in quell’ affare? ” 

Dopo di quell’ efame , dimandarono 
i Parochi , con una fupplica che prefen- 
tarono al loro Arcivefcovo , la condanna 
di quelle corrotte maflime. Quello Pre- 
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lato però giudicò dover rimettere 1’ af- 
fare all’ Aflemblèa del Clero , che te- 

nevafi allora a Parigi. 

/ 

I Parochi di Parigi dal canto loro 
penfavano altresì a’ mezzi da prenderli 
per arreftare quello contagio. Elfi rice- 
verono nel tempo Hello una Lettera da 
quei de Rouen , in cui gli pregavano 
„ d’ alfiflergli co’ loro configli , e di 
„ concorrere con elfi in difefa del Van- 
„ gelo.” Non folo quegli a quelli fi 
unirono , ma vollero effaminare ancor 
elfi i libri de’ Cafifti. Eglino fecero 
degli ellratti delle propofìzioni le più 
perniciofe , e ne dimandarono la con- 
danna , primieramente al Vicario Gene- 
rale dell’ Arcivefcovo di Parigi , e dap- 
poi per ordine di quelli alla generale 
Afiemblèa del Clero. E per dare ancora 
un maggior pefo alla loro fupplica , la 
rinforzarono coll’ intervento di un gran 
numero d’ altri Parochi delle citta le 
più rifpettabili del Regno , eh’ aveano 
efortati ad unirfì a loro. Ne aveano 
ricevute le procure in buona forma, che 
confervano ancora originali ne’ loro re- 
gillri , come eglino Itelfi cene alficurano 
nel fettimo loro fcritto , intitolato Gior- 
nale. 
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Possok confultarfi quelli Scritti 9 
Rampati colle loro Rimoftranze ad ’ AJJem- 
btea generale del Clero , e gli eftratti eh’ 
effi fecero delle propofizioni de’ Cali- 
ffi (*) , che voglionfi riguardare non già 
come una femplice raccolta , ma piutto- 
fto come una cenfura eh’ effi fteffi ne 
facevano. Perciocché non potevano de- 
nunciare a’ Vefcovi quelle propofizioni 
come condannabili, lenza di averle pri- 
ma giudicate degne di quella cenfura , 
che illanteniente dimandavano. Or chi 
può dubitare che quell’ unanime giudi- 
zio di tutti i Parochi di una Chiefa sì 
rifehiarata , com’ è quella di Parigi, non 
folle di un gran pefo , fe lì coniìdera fpe- 
cialmente , efifere ancor quello non folo 
di que’ di Rouen eh’ aveancr incomin- 
ciata la dilputa , ma di vari altri Parochi 
ancora del Regno, che a quelli s’ erano 
uniti. 

Perciò quei che compongono il 
fecond’ ordine nel Sacerdozio , avendo 
condannata preventivamente la dottri- 
na de’ Gefuiti e de’ Califfi , e tutte quelle 


(*) Il tutto ftampato in lingua Italiana a Lau- 
fanna già da due anni. 
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perniciofe mafiìme , che Montalto rap- 
parta nelle fue Lettere, altro non man- 
cava per efterminarle intieramente , fe- 
non che venilfero altrefi condannate da 
quelli eh’ anno la pienezza del Sacerdo- 
zio e dell’ autorità, cioè da’ Vefcovi. 
Ognun lo fperava dalla difpofizione in 
cui ravvifavanfi i Prelati i più rifpetta- 
bili dell’ AfTemblea , ed a’ Pentimenti in 
cui gli altri tutti chiaramente moltravan 
d’ eìTere. Il breve tempo però che ri- 
maneva all* Alfemblea, vicina già a feio- 
glierfi , non le permife di entrar nell’ 
efame di tanti Autori. Per altro s’ ella 
non potè foddisfar pienamente a’ defi- 
derj de’ Vefcovi, condannando folenne- 
mente quelli errori , volle non per tan- 
to dar loro un previo indicio di ciò 
eh’ avrebbe fatto , e far conofeere a tut- 
ta la Chiefa quali erano in ciò i di lei 
Pentimenti, ordinando che fi ftampalfero 
a fpefe del Clero le Irruzioni di S. Carlo 
Borromeo , per arrecare in tal gai fa , com’ 
ella ftelfa fi efprime , il corfo a quejla pejìe 
delle cofcienze. 

Ecco quanto ritruovafi nel ProcefTo 
verbale. 
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0o0O O’O* 
ESTRATTO 

Del ProceJJò verbale dell' Ajfemblea Generale 
del Clero di Francia , tenuta nel gran 
Convento degli Agofiiniani negli anni f 
1756. 17^7. il Giovedì primo giorno di 
Febbrajo alle otto della mattina. 

MONSIGNOR ARCIVESCOVO 
di Narbona 
Prefidente. 

, M Onsignor di Ciron à det- 
5) to , che fecondo 1* ordine dell’ AlTem- 
» blea, egli avea fatto venire diTolofa 
« il libro delle inftruzioni per i Con- 
„ feifori , difpollo da S. Carlo Borro- 
„ meo , e tradotto in Francefe del fu 
„ Monfignor Arcivefcovo di Tolofa, 

„ per la direzione de’ Confelfori della 
„ fua Diocefi. Or diverlì Prelati, eh’ 

„ àn letto il fuddetto libro , avendo 
„ rapprefentato che farebbe utililfimo, ■ 
fpecialniente in quelli tempi , in cui 
„ incominciano ad introdurli alcune 
„ mallìme sì perniciofe e sì contrarie a 
„ quelle del Vangelo, ed in cui tanti 
» abulì comettonli neU’amminillrazione 
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„ del Sacramento della penitenza , a ca- 

gion della indulgenza grande ed igno- 
„ ranza de’ ConfelTori , V Aflemblea à 
„ pregato Mr. di Ciron a farla ftampa- 
„ re , perchè queft’ opera comporta da 
„ un si gran Santo con tanto lume e 
„ faviezza , fi rifpanda nelle diocefi , e 
„ porta iervire a guifa dì una barriera 
„ per arredare il corfo delle opinioni 
„ novelle , che tendono alla definizione 
„ della Chriftiana Morale. 

Non può defiderarfi pruovà piu evi- 
dente del fentimento dell’ Artcmblèa 
Generale del Clero. Tuttavia ficcome i 
Gefuiti fi fono ftudiati d’ indebolirlo , 
dando ad intendere co’ publici fcritti, 
che la Lettera circolare indirizzata dall’ 
Aflembìèa fu di quello fuggetto a tutti 
i Vefcovi della Francia , e che ritruovafi 
alla tefta delle Infiruziom di S. Carlo , è 
una Lettera furrettizia , fenza fine , fenz* 
ordine , fenza autorità , e per confermare 
vieppiù la verità di un teftimonio di sì 
gran pefo , non farà inutile il rappor- 
tare ancor qui le particolari tertimonian- 
ze di alcuni Prelati di queft* Aflemblea, 
che i Parochi di Parigi fin da quel tem- 
po produftero contro de’ Gefuiti : ecco 
dunque com’ erti parlano nel loro ot 
tavo fcritto. 
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Voi fapete , Reverendo Padre , dicono 
effi al P. Annati , ciò che ad uno di noi à 
Jcntto Monftgtior di Ciron. „ O’ Tempre 
„ veduto i Signori Prelati difpoftiffimi 
„ a condannar tutte quelle m affilile dia- 
„ boliche , che fi fon ravvifate negli 
„ eftratti. E 1’ orrore che tutti ne mo- 
„ ftravano , faceva ben vedere , eh’ effi 
„ non ne imprendevano la condanna 
„ fe non a cagione della fcarfezza di 
„ tempo , e della neceffità in cui tro- 
„ vanii di conchiudere una sì lunga A£ 
„ femblea. Per verità fembrami che fi 
„ voglia fol tanto credere in Dio, e 
„ non aver rinunciato alle prime no- 
„ zioni del Criftianefìmo , per avere in 
„ efecrazione una tal morale. Io mi 
„ ftimerei beato fe annegar la poteffi 
„ nel proprio fangue. Ma poiché non 
„ ò che i miei defìderj , molto per altro 
„ inutili , per foftenere una caufa sì 
„• giuda e sì Tanta , qual’ è la voftra , vi 
„ lupplico gradire eh’ io unifea i miei 
„ voti e le mie preghiere agl’ illuftri 
„ voftri travagli , e che dica , exurge 
„ Deus , judica caufam tmm. 

„ Voi neppure ignorate ( continuano i 
,, Parochi a parlare al P. Annati) ciò 
„ che ci à fcritto Monjìgnor Vefcovo di Con- 
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» ferans in quejli termini. Voi liete flati i 
,» primi ad offendervi dell’ oltraggio, 
„ che fra poco ricever dovea da quella 
„ funefta Morale tutta la Chiefa del Fi- 
» gliuolo di Dio. Io fon teflimonio 
„ delle grida caritatevoli de’ voltri ge- 
„ miti , che rifonarono alle orecchie de* 
„ Padri , radunati nell* ultima Affemblea 
„ del Clero, in cui avea 1* onore d’ef- 
„ fere uno de’ Deputati. Voi ne rap- 
„ prefentafte loro i voflri lamenti, che 
„ commoffero fenfìbilmente i loro cuo- 
„ rè. E fo , che fe non fo Q'ero flati 
,, obligati allora di fepararfi , le loro de- 
„ liberazioni avrebbero confermate tutte 
„ le voftre fu di queflo foggetto , e con 
„ una publica cenfura profcritto avreb- 
M bero quella dottrina di rilaffamento e 
„ d’ iniquità. Tutta la poflerità Cri- 
„ ftiana benedirà il voftro zelo. &c. 

„ Finalmente voi faper potete ciò che 
„ Monfignor Vefcovo di Vence à poc ’ anzi 
„ tejiimoniato a tutta la Francia nella fua 
„ nuova cenfura contro la vojìra apologia , 
„ publicata nel fuo Sinodo de ’ io. Maggio , 
„ in cui fembra aver preveduta la fuppoji - 
„ zione , con cui voi avete voluto denigr ar 
u /’ Affemblea , pretendendo eh ’ elF era ri - 
„ mafia indifferente alla villa de ’ vofiri cc~ 
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?» ie IP‘ Qiteflt Cono le parole di lui , M Nell’ 
„ ultim’ Alfemblea del Clero, tenuta a 
„ Parigi nell’ anno 1656. i Parochi della 
„ città di Rouen, che Monlignor loro 
„ Archivefcovo vi avea inviati, e quei 
„ di Parigi , prefentarono un eftratto di 
„ diverfe propofizioni tirate da alcuni 
y, Cafifti moderni , perchè le folle pia- 
„ ciuto di efaminarle. La Lettura fece 
„ orrore a quelli che le intefero, e noi 
„ fummo fui punto di chiuderci le 
„ orecchie , come fecero altra fiata i 
„ Padri del Concilio Niceno, per non 
„ afcoltare le beltemmie del libro d’Ar- 
„ rio. Ciafcuno fu infiammato di zelo 
per reprimere 1’ audacia di quelli dis- 
„ graziati Scrittori , che sì liranamente 
„ corrompono le malfime le più fante 
„ del Vangelo , ed una Morale intro- 
ducono, di cui arrolfirebbero i favj 
„ Pagani, ed i buoni Turchi fi fcande- 
?) lizerebbero. Ma ficcome l’ Alfemblea 
„ ritrovavafi fulla fine , ed era impolfi- 
bile di leggere tutti gli Autori alle- 
„ gati , per pronunciare un giudizio con 
„ tutta la necelfaria cognizione della 
„ caufa, e fenza precipitazione alcuna, 
fulla propofizione del Sig. Ab. de Ci- 
„ ron , Cancelliere dell’ Univerfità di 
„ Tolofa, perfonaggio di pietà e di 
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,, dottrina , fi avvisò V Aflemblea di fare 
„ ftampare a fpefe del Clero le Inftruzio- 
„ ni di S. Carlo Borromeo , Cardinale e Ar- 
„ chivefcovo di Milano , ai Confeflòri 
„ della fua Diocefì : e giudicò che fino 
„ a tanto che i Prelati poteflero prove- 
„ dere ad un male cotanto imminente , 
„ con delle giuridiche cenfure, quefto 
„ libriccino potrebbe ferviredi qualche 
„ riparo al torrente delle cattive opi- 
3 , nioni, che minacciavano alla morale 
,, Criftiana,” 

§. in. 

Àpologìà de ’ Caffi : zelo de' Parochi per far ^ 
la condannare : cenfure de' Vefcovi e del- 
la Sorbona. 

X_/’ Affare per allora rimafe colà : 
quindi i Gefuiti ebbero il folo dolore 
di veder la Morale de’ Cafifti condan- 
nata in diverte maniere dalla Chiefa. Im- 
perciocché quantunque quella condan- 
na cadelTe molto chiaramente fopra di 
elfi, nulloftante non erano fiati ancor 
nominati. Per la quel cofa dopo di ef- 
fer Tortiti sì felicemente da tu* sì gran 
periglio , dovevano , fe avellerò ancora 
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avuto, non dico già qualche refto di 
erubefcenza , ma un poco di prudenza, 
non attirarli nuovamente P odio e lo 
sdegno del publico. Non v’ era cofa 
più facile. Non aveano che a guardare 
il lìlenzio. Niuno gli avrebbe aflaliti. 
Montalto avea da lungo tempo ceffato 
di fcrivere. I Parochi non penfavano 
ad imprendere qualche altra cofa di nuo- 
vo. La Società però confidandoli folle- 
mente nelle proprie forze , immaginoflì 
non aver più che temere , per elferll 
fciolta 1’ Alfemblea del Clero. Non potè 
dunque contenerli dal publicare il fuo 
rifentimento contro di Montalto , e dal 
■far tutti gli sforzi , per riftabilire P ono- 
re de’ Caiìfti , divenuti difpregmevoliflì- 
mi da quanto era accaduto. Con que- 
lla mira incaricò ella uno de’ fuoi Scrit- 
tori a fare P Apologia de’ Cafifti. Ognun 
là che la fcelta cadde fui P. Pirot. Non 
lòlo la publica voce attribuigli quell’ 
Apologia , fubito che comparve ; ma gli 
Itefli Geiuiti dopo qualche tempo lo 
confettarono , ed i Parochi di Parigi lo 
riportano ne’ loro ferirti. Or la fola 
fcelta che fece la Società di un tale Apo- 
logilla A fa veder chiaramente quanto 
mai lìa* fcarfa di foggetti che fieno in 
iliaco di Icrivere in una maniera che 


Digitized by Google 


) if9 ( 

almeno Ha alcun poco fopportabile. 
ConciolTìacchè fé iuvvi mai uomo in- 
capace d’un opera cotanto importante, 
quefti era certamente il P. Pirot. Egli 
non avea nè facilezza nello fcrivere , nè 
elevazion d’ ingegno, nè giudizio, nè 
fcienza , e non conofceva neppure le 
cofe le più comuni. Tutto il merito 
di lui confifteva a cicalar fenza ceffar 
giammai di quanto non intendeva nè 
punto nè poco , nell’ avanzar delle ca- 
lunnie le più inveriiìmili , e nel {otte- 
nerne sfrontatamente le più orribili e 
nel tempo (tettò le più falfe. Final- 
mente era quefti un altro P. Brifacier: 
il loro talento , la forte loro gli àn per- 
fettamente rattòmigliati ; ed altra diffe- 
renza non pattòvvi , fe non che queft’ 
ultimo fu meno dell’ altro malme- 
nato. (*) 


[*] Le Scienze e le arti pretto di niun ce- 
to di perfone dovrebbero fiorir cotanto , quanto 
predo de’ Religiofi , che lontani dalle follecìtu- 
dini del fecolo , menando una vita tranquilla , 
e venendo baftanteinente forniti di quanto mai 
fa di meftieri per applicarfi , ànno tutti i co- 
modi per farvi i più rapidi , ed i più fenfibili 
progrefli. Eppure , odia perehè il folo nome 
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I Ofuiti fieri nonoftante di quefto 
bel progetto, non poterono tenerlo ce- 
lato : 


anno Tempre avuto di Religiofi , di Monaci , 
di Solitarj , e di perfone eh’ anno volte le spalle 
al mondo ; odia che il veftir 1’ abito Monadico 
fàccia diminuire o del tutto perdere la ragione ; 
feppur dir non vogliamo che tutti quei che P 
indoflano , P abbian perduta prima di riceverlo ; 
mentre a chi ben penfa fembra uno fconvolgi- 
mento di ragione P appigliarli ad una sì ftrana 
maniera di vivere , contraria all’ efler d’ uomo, 
di Criftiano , di Cittadino ; quei eh’ àn Tempre 
meno profittato nelle arti e nelle Tcienze, Tono 
dati quelli Tanti fanatici , quelli Religiofi ; eglino 
fono dati che fchiavo della più obbrobriofa 
ignoranza àn tenuto per lunga ferie di fecoli il 
genere umano , e vi dimorerebbe ancora , Te 
alla fine la provvidenza divina non fi folfe mot 
fa a compallione , e non avefle risvegliata la 
ragione umana , il più bel pregio eh’ abbia alP 
uomo accordato. Quindi ora che il mondo ri- 
fchiarato ritruovafi , avendo feoffo il giogo ver- 
gognofo dell’ ignoranza , appena contafi un 
Religiofo che penfi da uomo , fra cinquanta 
uomini dotti del fecolo. 

I Gefuiti , per un tratto di quel fierilfimo or- 
goglio , che forma il carattere della Società , fi 
credono immuni da quella taccia ,* e perciò ri- 
guardano gli altri Religiofi come uomini da nul- 
la , e come un 

numerus •frugts cortfwntre nati. 
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lato : e come fe ficuri già folTero {lati 
della vittoria , prima ancora che il libro 


„ Tutti gli altri Ordini de’ Religiofi , dice il 
„ Gefuita Alfonfo de ViHegas , voglion riguar- 
„ darfi come la pluralità delle concubine che 
,, David avea ; La Società però de’ RR. PP.Gc- 
,, fuiti raflomigliafi alla giovane Abifai , che 
„ prete il Re per fua legittima moglie nella 
„ vecchiaia , per effere rifcaldato. Così i no-. 
„ Uri Padri vengon riguardati per quelli che la 
„ Santa Madre Chiefa Cattolica à fcelti per 
„ rifcaldarla nell* eftreraa vecchiezza fua, come 
„ priva affatto di calor naturale.” Eppure, fe 
fi pone da parte lo sfrenato orgoglio di quelli 
Padri , e più dappreflb ravvifafi la loro gran 
dottrina, fi fcorgeranno ignorantiflìmi. Produ- 
cano in primo luogo un folo Teologo , da che 
la Compagnia forti dall’ infernal grotta di Man- 
reza ; fo che ne produrranno un numero infi- 
nito; ma fe noi toglieremo a quelli fulmini di 
guerra P elmo Gefuitico , ci compariranno per 
uomini privi fin anche del fenfo comune : [per 
P elmo Gefuitico ne’ Teologi della Compagnia, 
m’ intendo 1’ arroganza, il tono didafcalico, la 
calunnia , i fofifmi , e le impoiture , che unita- 
mente concorrono a teflerlo. Diafi un occhiata, 
feppur qualcuno può reggere , a’ Filofofi, e tutti 
ravviferannofi fpogliati fin anche della femplice 
percezione , per fervirmi dell’ efprelfione di 
Locke. Gli Afeetici , il cui numero nella Com- 
pagnia è infinito , tutti fono Fanatici , impoftori 
tutti , tutti fuperllùiofi , e inoltrano cT ignorare 
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fofle terminato , fene vantavano pubi- 
camente, e preventivamente he trion- 


i primi principi del Vangelo. Fra mille fcrit- 
tori di quelle materie , uno con gran difficoltà 
troveratfene , la cui lettura non iftomachi. 

Eppure quelli RR. PP. fono i mneitri in tutte 
quafi le univerfità dell’ Europa Cattolica , e fuo- 
ri di efla ancora; o almeno anno le publiche 
fcuole : coficchè il numero de’ Profefl'ori fra* 
Gefuiti è innumerabile , e perciò continuo in 
elfi I’ elfercizio. Niun altri Ordine di Religioli 
à un egual comodo di lludiare „ e di applicare 
alle fcienze , quanto elfi. Finalmente fono diffi- 
cililfimi nella fcelta de’ talenti , per ricoprirli 
del corfaletto Gefuitico ; febbene non amano tan- 
to che i loro Giovani applichino 1 talenti loro a 
divenir uomini dotti , quanto a renderfi bravi 
Gefuiti. Or con tutti quelli vantaggi , fra cen- , 
to Profeffori Gefuiti uno o due appena conte- 
rannofene, le cui opere polfan leggerli; quan- 
doché fra cento Profelfori fecolari ritroveranno- 
fene più di cinquanta che polTono elfere maeftri 
di. tutta la Compagnia , nelle fcienze almeno , 
e nelle arti. Si efaminino da vicino fenza pre- 
giudizio , e vedralfi quanto fia mai giullo il mio 
calcolo. 

In fatti fe la Compagnia avefle avuto un 
Teologo almen mediocre , giammai fene fareb- 
bero fervito con tanto impegno, quanto allorché 
le Provinciali comparvero. E’ vero che la fcelta 
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favano. Quando fu in iftato di ftam- 
parlo, ne dimandarono il Privilegio al 
Cancelliere dei Regno , e 1 * approvazio- 
ne ai Dottori. L’ uno e 1 ’ altra venner 
loro ricufati. Non ballò quella ricufa 
per far loro cangiar il difegno : e fulla 
fine dell’ anno 1657. fecero finalmente 
comparir la loro Apologia. £ per non 
elFer frultrati della gloria che ne afpet- 
tavano, fi prefero la cura di fpacciarla 
eglino fteffi nel loro Collegio di Cler- 
mont a Parigi. Ne facevano de’ regali 


cadde fu di un Gefuita che per temerità , per 
isfrontatezza , e per isfacciataggine non la ce- 
deva a qualunque altro Gefuita ; tuttavia il ca- 
rattere della Compagnia avrebbefi dovuto or- 
% pellare alquanto con degli argomenti , con dell’ 
erudizione , con delle grazie nello fcrivere , con 
dell* eleganza di Itile, e altri fintili ornamenti. 
11 P. Pirot tuttavia che comparve in lice , era 
fcarfiflìmo non folo di tutti quelli ornamenti, 
ma dello Hello fenfo comune. Se lì tolgono 
dall’ opera di lui tutte le calunnie , le menfo- 
gne , le impolture , unite infieme fenz’ ordine , 
fenza metodo , fenza ragione alcuna , non vi 
rimane nulla. Ecco il contenuto del più gran 
Teologo della Compagnia , che a guifa di un in- 
furiato leone comparve armato alla zuffa nell* 
occafione la più urgente eh’ abbia avuta giam- 
mai la Compagnia. 
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a’ principali Magiftrati : la lodavano 
dappertutto : ne parlavano a’ loro amici 
come dell’ opera la più eccellente che 
dopo del cominciamento delle difpute 
fi /òffe veduta. 

Non rimafero però lungo tempo in 
quello dilettevole errore. Non fittofto 
comparve 1’ Apologia, che 11 levò una 
mormorazione l'ecreta : poco dopo il 
publico ne tellinioniò apertamente il 
fuo sdegno. Finalmente i Parochi di 
Parigi e di Rouen lì unirono per con- 
futarla , e per denunciarla agli ecclelìa- 
ftici tribunali. Cangiaronfi perciò ben 
prelìo gli applaufi che i Geluiti davano 
a fe ftelfi , in una mortale inquietudine 
di quanto farebbe loro per accadere. 
Concioffiacchè quelli dotti Parochi non * 
fittolìo lì avvidero , che in quell’ Apo- 
logia folìenevanfi nuovamente le perni- 
ciofe maffime , di cui elfi aveano diman- 
data a’ Vefcovi la cenfura , che fi ere 
derono obligati a foccorrere la Chiefa 
in un sì grave periglio. Eglino perciò 
fene renderono i denunciatori , que’ fdi 
Parigi, predò de’ Vicari Generali, e 
quei di Rouen predò del loro Arcive- 
feovo , e ne dimandarono 1* efame e la 
condanna. 
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Poco dopo , la Sorbona , motta dal- 
le lagnanze che per ogni dove facevanfi 
contro di quello libro, rifolvè ancor 
effa di efaminarlo. 

Cominciarono allora i Gefuiti 
ad avere altrettanto timore d’ etter da 
ogni parte condannati , quanto aveano 
avuto di fperanza pel paffato di trion- . 
fare de’ loro Avverfarj. Elfi vedevano 
che i folidi ed eloquenti’ Libri che pu- 
blicavano i Parochi di Parigi e di Rouen, 
facevano ad ognun conofcere gli erro- 
ri , 1* ignoranza , e la temerità del loro 
Apologifta, e 1’ impudenza di corrom- 
pere i patti de’ Padri. 

Nullostante non fi perderono 
d’ animo , e fi vuol confettare , che fu 
una fcena piacevoliflìma pel publico il 
vedere i moti divedi, in cui in quell’ 
occafione fi pofero i Gefuiti. Or elfi 
volean tacere; ora fi determinavano a 
fcrivere. Alcuna volta minacciavano : 
poco dopo fi prefentavano fupplichevo- 
li. Lo fcopo loro principale però era 
V intricare , e ’1 fufcitar nuovi torbidi. 

I loro più grandi sforzi eran rivolti 
alle Potenze , eh’ etti lì Itudiarono di* 
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renderli favorevoli. Ma o che le im- 
prefe loro le importunaflfero , e che la 
prudenza non permetteva a quelle di 
dichiararli protettrici di una sì l'credita- 
ta morale , il credito e ’1 favore che 
accompagnan fempre i Gefuiti alle Corti 
de’ grandi , gli abbandonarono in quell’ 
occafìone. Perciò tutt’ ad un tratto 
fprov veduti fentironfi dell’ unico appog- 
gio , con cui s’ erano fino a quel punto 
foltenuti. Si videro efpolti a diverfe 
disgrazie, che non poterono non elfer 
feniibiliflime a perfone cotanto delicate. 
Sarebbero Hate però quelle ad elfi più 
che ad ogni altro utili dime , s’ aveflero 
potuto fopportar pazientemente la falu- 
tare amarezza di quella correzione , in 
vece di voltarfì a guifa di frenetici con- 
tro di coloro che volevano guarirli. 

L a Chiefa Gallicana trovò finalmente 
un tempo proprio per far vedere al 
mondo tutto, quanto avea mai in or- 
rore le abominevoli malfime de’ Cafilti. 
Cominciò dunque a fcagliarfi da tutte 
le parti con apoltolica libertà contro 
di quelle opinioni moltruofe. Le at- 
taccò cogli fcritti de’ fuoì Teologi , e 
colle rimoltranze de’ fuoi Parochi. Le 
rovinò finalmente con delle cenfure giu- 
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ridiche , e rigorofe condanne che la 
maggior parte de’ loro Vefcovi ne fe- 
cero. 

I Vefcovi d’ Orleans , e di Tulle eb- 
bero la gloria particolare di elfere Itati 
i primi tira’ Prelati , a condannare l’Apo- 
logià. Quello di Orleans fervilh dell’ 
occalìone che prefentogli il fuo Sinodo 
generale , tenuto li 4. Giugno 1658. 
e col confenfo del fuo Clero fece una 
cenfura di quello libro , che fu publica- 
ta nelle felle della Pentecolte dello ftelTo 
anno. Condannovvi l’Apologià, „co- 
„ me contenente diverfe cattivilhme e 
„ perniciofìlfime malfime , che la difci- 
,, piina corrompono e i collumi , ed 
„ introducono un rilalTamento del tutto 
„ oppolto alle regole del Vangelo.” 

\ 

La cenfura del Vefcovo di Tulle 
contro della medelima Apologia , è an- 
teriore a quella del Vefcovo di Orleans : 
ma lìccome non fu fittollo llampata , 
non fu conofciuta che lungo tempo do- 
po. Quello Prelato avvertì colla cenfu- 
ra il fuo popolo, „ a guardarli bene 
„ dal fermento di quelli nuovi Farifei, 
„ che a forza di multiplicare le inter- 
» prelazioni Culla legge, 1 ’ inno intie- 
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„ ramente corrotta : e quanto più l’ àn- 
„ no voluta accomodare al fenio o al 
„ guflo degli uomini , tanto maggior- 
„ mente anno in effa ellinto , per quan- 
„ to àn potuto , lo fpirito di Dio.” 

Dopo le cenfure di quelli dueVe- 
fcovi, quella della Sorbona, che i Ge- 
fuiti poterono inaili differire , non però 
impedire, fu finalmente terminata. La 
facoltà dopo di aver notate in partico- 
lare dieci propofizioni concernenti le 
occalioni prolfime , la limonia, romici-, 
dio, 1’ ufura , la calunnia, dichiarò in 
generale , che „ quello libro era ripie- 
„ no di diverfe altre, eh’ ella non po- 
„ te va autorizare, e che, al contrario, 
„ il zelo eh' elP à della falute delle 
„ anime e dell’ integrità de’ coltumi , 
„ P obbligava ad avvertire , che quell’ 
„ opera Apologetica è compolla in ma- 
a , niera , che facilmente induce quei che 
a, la leggono , a ricercar tutti i pretelli 
», per Solfarsi ne’ peccati che lì com- 

mettono per una colpevole ignoran- 
„ za, a rimanere, non lenza peccato , 
„ in varie occafioni prolfime di pecca- 
„ re, a prender parte nelle altrui col- 
», pe , ad abbandonarli agli eccelli della 
», bocca , a non foddisfar punto , fe- 
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>, condo lo fpirito e l’ intenzion della 
*> Chiefa al precetto di udir la meda , 
s, a ritener per frode ed ingiuftizìa le 
„ foltanze del prollìmo , ed a comrnet- 
», tere diverlì altri peccati.” 

Poco dopo comparve la cenfura dell’ 
Arcivefcovo di Sens , cenfura veramente 
degna di quello gran Prelato. Egli 1* 
accordò alle reiterate rinjioftranze di 
tutto il fuo Clero. In fatti nel Sinodo 
generale della fua Diocefi, dopo un 
efatto e giuridico efame dell’ Apologia» 
fu publicata nello ftelfo Sinodo col con- 
fenfo di tutti gli ecclefiaitici che lo com- 
ponevano , ed a requifìzione del pro- 
motore li 4 . Settembre i£f 8 - proferì- 
vendo P Apologia , come „ un libro 
„ che produce un rovefeiamento orri- 
„ bile nella dottrina de’ coltumi, non 
„ avendovi quali punto , che non cor- 
„ rompa , o che non alteri.” E ne con- 
danna in particolare trentatrè propofi- 
zioni, le cui prime, chela dottrina tut- 
ta del probabilifmo contengono, furo- 
no condannate non meno che le altre, 
con dell’ efprefTioni giultiflime, e nel 
tempo Itelfo moderate. 

Questa cenfura fui feguita da due 
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altre non meno confiderabili , 1’ una di 
cinque Vefcovi di Guafcogna , dillinti 
per la fetenza loro , per la loro pietà 1 , 
cioè i Vefcovi di Alet, di Pamiers, di 
Comignes , di Baras , e di Conferans. 
Vi condannano con efprelììoni forti, 
quantunque in generale , le maflìme de* 
Òafifti , che giultitìcano o favorizano 
„ la fimonia , 1* omicidio , 1* ufura , il 
„ ladroneccio , la vendetta , la fenfuali- 
„ tà, il libertinaggio , 1’ indivozione,’* 
e diverfe altre limili , come quelle che 
cagionano i peccati d’ ignoranza, che per- 
mettono il corrompere i. giudici, il ri- 
manere nelle occafioni del peccato, e 
il cooperare alle altrui colpe. Ma per 
troncar la'fcaturigine di tutti quelli {re- 
golamenti, condannano particolarmente 
i due principi , fu de’ quali è appoggia- 
ta tutta la dottrina de’ Cafifli, la pro- 
babilità e la direzione dell’ intenzione. 

L’altra cenfura fu quella de* Vi- 
carj Generali dell’ Arcivefcovo , di Pari- 
gi, non publicata Uno alla prima Do- 
menica dell’ Avvento , comecché fatta 
li 23 . Agofto. La dottrina della pro- 
babilità e gli altri dommi de’ Cafifti vi 
11 ritruovano condannati in 29 articoli, 
le cui qualificazioni fono sì giudiziofe , 
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sì giùfte, sì folide, che di regola fervir 
polfono per i punti i più importanti 
della Morale Criftiana. 

In appreffo videfì comparir un nu- 
volo quali di cenfurc de’ più illuftri Ve- 
fcovi ed? Arcivefcovi del Regno , cioè 
di Nevers , di Beauvais, d’ Angers, d’ 
Evreux , di Rouen , di Lizieux , di Bour- 
ges , di Cahors , di Chalons fur Marne, 
di Vence , di SoilFons , e di Digne. 
Tutti collo ftelfo fpirito combattono i 
medefimi rilaffam en ti , con pari fcienza 
ed eloquenza. Non avvi però cola eh’ 
eflì con tanta feverità cenfurino , come 
il Probabilifmo , che quali tutti con- 
dannano nominatamente. Ciò fanno prin- 
cipalmente i Vefcovi di Vence , e di 
Digne , le cui cenfure furono le ultime. 
Concioffiacchè elfi ne fpiegano i princi- 
pi e le confeguenze ; confutandole nel 
tempo ftelfo, ed intieramente rovefeian- 
dole. / 

I Paro chi non pertanto fegnalarono 
ancor elfi il loro zelo in diverfe ma- 
niere. Io non parlo foltanto de’ Paro- 
che di Parigi , che publicarono i nove 
ferirti , di cui ò già parlato , e che fa- 
ranno un eterno monumento del loro 
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zelo, del vigor loro, della loro dottri- 
na ed eloquenza ; ma inoltre : di que’ 
di Rouen , d’ Amiens , di Nevers , di 
Beauvais , d’ Evreux , d’ Angers , di Li- 
zieux , e di varie altre Diocefi , che 
colle loro luppliche dappoi Rampate 
prevennero le cenfure de’ loro Vefcovi, 
e che diedero con ciò alla Chiefa delle 
pruove non equivoche della loro lcien- 
za , e della purità de’ loro fentimenti. 

f 

Finalmente 1’ approvazione e ’l 
confenfo degli altri Vefcovi e delle al- 
tre Chiele , fu sì unanime e sì univer- 
fale, che niuno riclamò contro di tan- 
te cenlure , e di tanti ferirti rifpafi per 
tutta la Francia. Niuno quereloflene, 
a riferva di un fol Vefcovo (*) che al- 
tra volta fu Gefuita: e ancor di queRo 
fu detto che finalmente fi accordafle 
ancor egli al comun fentimento degli 
altri. Niuno pensò a difèndere i Ge- 
fuiti , comecché grande folTe il loro cre- 
dito , niuno dichiaroffi per i donimi 
cenfurati ; attalchè dopo di un fenti- 


(*) Mr. d» Levi de Ventadour Vefcovo di 
Mirepoix. 
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mento sì generale, può dirli, che furo- 
no condannati da tutta la Chiefà , come 
le furono altre volte diverte erefie , an- 
che le più grandi , fovente condannate 
dal folo giudizio di una Chiela, con- 
fermato dal tacito confenfo di tutte le 
altre. (*) 


(*) Non baftò a’ Gefuiti 1* Apologia del gran 
Pirot ; ma produlfero ancora un altro fulmine 
di guerra. , quel valorofo campione , coperto 
del? elmo Gefuitico } e per dir tutto in una fola 
parola , ci ballerà il nominarlo, il gran Daniello, 
che preliminarmente dichiarafi di aver tutto il 
diritto di aflalire gli avverfarj della Compagnia , 
ma che niuno potrà attaccalo. Il viaggio forfè 
pel mondo di Des Cartes gli avea procacciato 
quello gran privilegio , nel tempo che privo l' 
avea de’ caratteri all’ uomo 1 più elfenziali. 
Da quello Gefuitico preliminare egli palfa alla 
difeuffione de’ latti , e pretende dimoftrare , che 
quanto fi dille de’ Caiìlli, altro non è dall’ 
una parte che menzogna , impoftura foper- 
chieria ; e dall’ altra una folle e maligna 
credulità. L’ amor della Compagnia , di cui era 
ebbro , rendendolo ancor più ardito , foftiene 
che s’ avvi qualche riJaffamento nella Morale, 
„ i Gefuiti non fono fiati nè i foli , nè i primi 
„ ad infegnarli ; che per un Gefuita eh’ à in- 
„ fegnato un opinione rilaffata , gli altri tutti 
„ fono ne’ fer^pnenti contrari ; e che altro non 
t , àn fatto che feguitare le tracce di tutti i Dot- 
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„ tori Cattolici.’* Si vuol eflere Gefuita per • 
parlare in tal guisa de’ Cafifti Gefuiti , che ri- 
guardarono in quell’ occafione il gran Daniello 
come il Profeta eh’ efli affettavano ; e 1 ’ opera 
di lui , come la falute della Compagnia. 

Quello nuovo Goliath però venne altrefi abat- 
tuto da un povero fraticciuolo, inguifatale, 
che fe la Compagnia di Gesù non foffe un idra 
sfrontata, capace a rilevar tefte infinite di ar- 
dire, di sfacciataggine, e di sfrontatezza ripie- 
ne, i Gefuiti non avrebbero dovuto mai più 
porre penna in carta. Quello nuovo Davidde 
fi fu il P. D. Matteo Petit-Didier , Benedettino 
della Congregazione di S. Vannes e di S. Idul- 
fo. Abate di Senones , e promoflo dappoi al 
Vefcovado di Macra da Benedetto XIII. 
Publicò quelli un numero di Lèttere fcritte con 
tanta forza e folidità , che tutte le macchine 
de’ Gefuiti non poterono giammai alcun poco 
indebolirle , col titolo di Apologia delle Lettere 
Provinciali di Luigi di Montalto contro /’ ulti- 
ma rijpojla de ’ PP. Gefuiti , intitolata : Dialoghi 
di Cleandro e d’ Eudoflò, ( Opera del gran Da- 
niello) a Rouen 1690. iz. 2. Voi. 

Chi non avrebbe creduto che ad un si rozzo 
e potente colpo il nollro fàcitor di Dialoghi non 
fi dovefle tacere? IIP. Teliier, altro eroe della 
Società, nel publicare il libro intitolato: Difefa 
de ’ nuovi Criftiani , e de ’ M ijjionarj della Cina, 
ec. contro la Morale Praticale’ Gefuiti , s* 
impegnò a continuar P opera fua , ed a far veder 
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chiaramente la fallita di tutti i capi , di cui 
erano flati accufati i Gefuiti , dichiarando in ol- 
tre , che fe non Io avefle fatto , egli era con- 
tento n che fi follerò tenuti i Gefuiti per con- 

vinti di quanto è ftato publicato contro di 
33 efifi.” Egli non mantenne la fua parola ; gli 
avverfarj . foftennero , e chiaramente provarono 
tutti i capi di accufa : gl’ intimarono che ri- 
fpondefle , e giuftificaffe , fe avelie potuto , la 
fua Compagnia : altrimenti il fuo filenzio farebbe 
fiato ricevuto per una vittoria dalla parte di effi. 
Tutto ciò non ballò per far che il Tellier man- 
tenere la fua parola ; e ben pretto il libro di 
elfo fu condannato a Roma li 2? Marzo 1694. 
da Innocenzo XII. I Gefuiti ne impedirono al- 
lora colle folite loro macchine la publicazione ; 
ma Clemente XI. publicò il decreto , malgrado 
tutti i raggiri de’ Gefuiti. 

Or quell’ efempio imitar dovea il Daniello: 
egli però era di un umor troppo guerriero per 
rimanerfi tranquillo ; riavutofi alcun poco della 
fua caduta , moftroflì ancora ; e quel eh’ è più 
forprendente , cantò vittoria , quando che livido 
era ancor tutto il corpo delle fiere ricevute pec- 
coffe. Vera vittoria di Pulcinella, Colica vitto- 
ria per altro di quelli fulmini di guerra , uno 
folo de ’ quali vale per un armata. Prefentofli 
dunque nuovamente alla zuffa, moflo forfè da 
quel principio di Virgilio che 1 * unica falute de’ 
vinti è il non punto fperarla. Ma a che fi ri. 
duffer mai quelle nuove vacillanti forze, e que- 
llo nuovo affatto ? ad un*. Lettera del Big. Abate 
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de . . . . a Eudojfo , concernente la nuova Apo- 
logia delle Lettere Provinciali. Cologna prejjb 
Piero Marteuu , all’ albero /ecco, 1698. 12. 
pag. 6. Non folo 1 ’ albero, ma la radice me- 
defima erafi feccata in quello gran campione; 
mentre in quella grand’ opera altra rifpolla non 
diede all’ Apologia delle Provinciali, fe non eh’ 
era P Apologia di un libro condannato. I Ge- 
fuiti flellì ne conobbero la debolezza : quindi 
nel Ditionario de’ libri Gianfenijti attribuifeono 
quefta Lettera al P.du Ckrceau, aggiugnen- 
dovi che in ella P Autore vi « combattuto van~ 
taggioj amente f Apologia delle Provinciali. Chi. 
unque à fior di fenno la legga , e vedrà fe il 
noftro facitor di Dizionari à raggion di dire che 
nella menzionata Lettera combattali vantaggiofa- 
mente P Apologia delle Provinciali , o s’ ella é 
più tolto un nuovo argomento della miferabile 
condizione de’ Gefuiti. 

Non fo fe lìa prevenzione ; parmi però che 
noi dobbiam elfer contenti , quando giugniamo 
a ridurre i noftri avverfarj ad immaginar fimili 
rifpofte. Fortunata può dirfi la Società di Ge- 
sù , avendo il gran Daniello per Apologifta! Le 
Lettere Provinciali fono Hate proibite * dunque 
i Gefuiti fono innocenti da tutte quelle accule, 
eh* effe contengono. E chi non fi arrenderà 
alla forza di un sì convincente argomento ? 


$. IV. 
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' ■§. IV. 

Mezzi dì cui fervironfi i Gefuiti per difen- 
dere r Apologia . Vien condannata a Bfi- 
ma. 

0 ’ detto già qualche cofa in gene- 
rale di quanto fecero in quello tempo i 
Gefuiti , per impedir la condanna della 
loro apologia , de’ rumori eh’ eccitaro- 
no , de’ libelli infàmatorj che contro de’ 
Parochi e de’ Vefcovi rifpafero , fpe- 
cialmente contro quei di Guafcogna , 
contro de’ quali V odio loro era ancor 
più inviperito. Il filo però di quella « 
narrazione m’ obliga a rapportar qui in 
particolare alcuni degl’ ingiuftiflìmi mez- 
zi , di cui fervironfi per difendere una 
caufa , che difenderli non poteafì fe- 
nonfè con siffatti artificj. 

I l primo fu lo lludiarlì di fcreditare 

1 loro awerfarj. Ciò fecero i Gefuiti 
di Parigi a riguardo de’ Parochi della 
medefima città. Eglino ben fi avvidero» 
che con molto poco onore farebbero 
riufeiti nella difefa diretta dell’ Apolo- 
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già. Nè dubitarono punto che quella 
inutile dichiarazione altro vantaggio loro 
non proccurerebbe che il rendergli o- 
diolì al popolo , che dopo di tante cen- 
fure non riguardava quello libro lenza 
orrore. Ebbero dunque ricorfo all’ ar- 
tificio. E per follener la vacillante ri- 
putazione de’ loro Cafilti , procurarono 
^ di render Polpetta la fedeltà di coloro 
che gli aveano attaccati. Si fervirono 
perciò del VII. Scritto de’ Parochi di 
Parigi. Siccome nel gran numero de’ 
fatti che in elfo vi rapportavano , ven’ 
era alcuno , di cui omeffa , o cangiata 
aveano qualche circoltanza poco impor- 
tante, i Gefuiti raccolfero fcrupolofa- 
mente quelli difetti d’ efattezza. Diede- 
ro a quelli il nome d’ Impofitore , e ne 
compofero un pellìmo libro , col titolo : 
Raccolta di diverfe faìfità , ec. RifpaferQ 
quello fcritto per tutta la Francia. E 
come fe folfe flato capace di far perdere 
la memoria di tutti i vantaggi, che i 
Parochi di Parigi avevano fopra di elfi 
riportati, fi vantarono dappertutto con 
un arroganza incredibile, d’ aver con- 
vinti i loro avverfarj per altrettanti pu- 
blici calunniatori. 

Per qualche tempo comparvero i 
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Gefuiti alquanto rimeffi dalle loro dis- 
avventure , per maligno piacere eh* 
aveano d’ eflerfi vendicati di quei che 
ne riguardavano come gli Autori. Per- 
ciocché non può efprimerfi il calor 
grande con cui lacerarono la riputazio- 
ne di quell’ illultri Parochi. Trattavan- 
gli nel loro libello di bugiardi , di furbi , 
d' impofiori , e di gente fenza vergogna , ec. 
Avean proccurato di llrappar dalle mani 
del Nunzio, e di qualche altra perfona 
di confìderazione, de’ certificati contrarj 
in apparenza al Giornale de’ Parochi , 
concernenti quelle frivole circoftanze, 
eh’ elfi pretendevano eflere Hate mala- 
mente riportate. Immaginavanfi già di 
aver con ciò tirate quelle perfone al lo- 
ro partito. Quindi fi lulìngavano che 
quelli eccelli rimarrebbeno impuniti, e 
che i Parochi non oferebbero di far lo- 
ro rifpolta alcuna , per non cimentarli 
con quelli perfonaggi. „ Fa d’ uopo , di- 
„ cevan eglino nei loro libello, o eh’ elfi 
„ riconofcano le loro calunnie , o che 
„ portino la confufione che meritano 
„ di calunniatori. Non v’ à mezzo.’* 
E in un altro luogo : „ I Giomalilti ci 
„ minacciano d’ una rifpolta : lungi 
„ però dal temerla , noi al contrario 
si con tutto il noltro cuore la defìde- 
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„ riamo. Concioffiacchè tutto il mon- 
„ do brama con impazienza di vedere 
„ come, e con quali colori rimprocce- 
„ ranno le perfone le più rifpettabili del 
„ Regno d’ aver voluto imporre al pu- 
„ blico con delle menfogne.” 

I Parochi però publicando i loro 
Vili, e IX. fcritto, fecero vedere di 
aver trovato quel mezzo , che i Gefuiti 
Rimavano imponìbile. Perciocché non 
riconobbero le loro calunnie , nò porta- 
rono la contùfione che meritano i ca- 
lunniatori. Ma fecero conolcere a tut- 
to il mondo di non aver meritato al- 
cuno de’ rimprocci fatti loro da’ Gefuiti. 
Giullificarono la loro fedeltà, e nel 
giuftificarla , feppero contenerli nelle 
mifure di quel rii petto, eh’ eglino do- 
vevano alle perfone, eh’ erano Rate ci- 
tate contro del loro Giornale. Quindi 
niuno rimale olfefo delle loro rifpofte. 
Le Potenze, che inutilmente aveano fat- 
to entrare i Gefuiti in quella querela, 
non vi fi trovarono più inteielì'ate. I 
foli Gefuiti furono confuli. Ed ebbero 
il dolore di vedere che tutti gli sforzi 
fatti per ilcreditare i Parochi , non fer- 
Virono che a far meglio rifplendere la 
fincerità loro , la loro prudenza. Elfi 
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riconobbero che ciò che credevano do- 
vere ftabilire i loro interelfi , terminava 
di rovinarli. Imperciocché i Parochi 
prefero quell’ occafione per ifcoprire 
ancor nuovi rilalì'amenti nella morale di 
elfi, ritrovati nel loro P. Tamburini: 
ciò eh’ accrebbe 1’ orrore del publico, 
sdegnato a ballanza contro di quelle 
abominazioni. 

Questo fu il fuccelTo del primo 
tentativo che fecero i Gefuiti per di- 
fendere la loro apologia. Furono an- 
cora più disgraziati nel principal mezzo 
eh’ elfi feelfero dappoi , per far rifor- 
gere quello libro rovinato con tante 
cenfure. Non fittofto elfi videro eh’ era 
divenuto sì odiofo in Francia , che non 
potea fofferirvifì , rivolfero tutte le toro 
fperanze dalla parte della Corte di Ro- 
ma. Elfi fapevano per efperienza , che 
il loro credito era colà grande. Vi 
portarono dunque 1’ affare deli’ Apolo- 
gia ; e ciò eh’ elfi oppofero il più fo- 
vente in Francia a tutte le cenfure de* 
Vefcovi, li è che 1’ Apologia era fiata 
deferita alla S. Sede. Quello effi con- 
tinuamente ripetevano. Vanta vanii an- 
cora che il giudizio di Roma era più da 
temerfi per le cenfure , che per i loro 
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Caddi. Qual confufìone, dicevan’ eflì , 
farà per i Vefcovi, 1* aver condannato 
con sì rìgorofe cenfure un libro , che 
ben predo vedranno giudicato colla 
folenne approvazione dei Sommo Pon- 
tefice ? Si vuol non pertanto confidare 
che non fu loro totalmente inutile que- 
da confidenza che dappertutto tedimo- 
niavano. Conciodìacchè dicefi eh’ al- 
cuni Vefcovi per quedo dedb timore 
lì adenedero dal publicar le loro cenfu- 
re. Ma allorché maggiormente gloria- 
vanfì in Francia della protezione deda 
S. Sede , fi apprefe che V Apologia era 
data con un folenne decreto condan- 
nata a Roma , di cui poco dopo fe ne 
riceverono delle autentiche copie. 

Non può efprimerfi quanto mai gli 
ftordifle quedo colpo, e quanto mor- 
moradero in fecreto contro del Papa. 

In fatti vedevanfi con ciò fuor di dato 
d’ impedire che la loro Morale non fode 
riguardata come condannata da tutta la 
Chiefa , poiché V autorità della S. Sede 
li era unita ai giudizj de’ Vefcovi, e alle 
cenfure delle Facoltà di Teologia. 

Nel publico però efiì fcaltramente 
didìmulavano i loro Pentimenti. Parve- - 
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ro dappoi più modelli. Finfero di vo- 
ler effere più fottomeffi , fpecialmente 
a riguardo de’ Vefcovi , delle cui cen- 
fure s’ eran burlati publicamente in una 
maniera indegna. 1 Griditi di Burges 
fi fottomilero a quella che 1’ AÌrcivelco- 
vo avea fatta dell’ Apologia , e degli 
fcritti di un Profelfor del Collegio de’ 
Gefuiti di Burges , contro della quale s’ 
erano fcagliati poc’ anzi con una teme- 
rità inaudita. Quello cangiamento al- 
tra cagion non aveva, che 1* eilremità 
in cui gli avea polli il decreto di Ro- 
ma. Parve nonoftante sì importante all’ 
Arcivefcovo di Bruges, che in tutto 
quell’ affare avea fegnaiato il fuo gran 
zelo , che credè doverlo far conofcere 
a tutta la Chiefa. Fece perciò efpref- 
famente una Lettera Paftorale , in cui 
inferì V atto della dichiarazione , che i Ge- 
fuiti gli aveano prefentata, acciò legati 
colla propria loro confeflìone divenuta 
publica , non ofalfero più imprendere 
* alcuna <?ofa contro la purità della cri- 
ftiana Morale. 
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§. V. ' 

Imprefa de' Gefuiti al Parlamento di Bor- 
deaux contro il libro di Wendrod 

Ecco in ifcorcio ciò che fi patio in 
Francia a cagione delie Provinciali nel- 
lo fpazio di cinque anni dalla publica- 
zione che ne fece Montalto. Non pollò 
difpenfarmi dall’ aggiugnervi il racconto 
di una nuova imprefa, che i Gefuiti 
fecero in quello llefs’ anno nel Parla- 
mento di Bordeaux contro di quelle no- 
te, la cui prima edizione , come Y ò 
detto fin da principio , comparve nel 
i6f8-' Quand’ anche quella lloria non 
facefle parte di quella delle Lettere Pro- 
vinciali, non pollo ricufarla alle iflanze 
degli amici che da lungo tempo mi 
fpronano a publicarla. E’ anzi quella 
una gratitudine eh’ io deggio a’ Gefuiti, 
pel favore grande eh’ anno fatto a Wen- 
drockio. Imperciocché fe dee mifurarfì 
x la grandezza di un fervizio , più dal 
vantaggio che ne ritrae colui che lo 
riceve, che dalla difpofizione di quei che 
lo fanno , non ò difficoltà di conlèlfare. 
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non' elfervi alcuno , cui Wendrockio 
abbia maggiori obligazioni che a quelli 
Padri. In latti chi avrebbe ofato giam- 
mai di fperare , che quello libro , di cui 
riconolco , come deggio , il poco di 
merito , avrebbe avuto 1’ onore di ell'er 
per un anno intiero il fuggetto delle 
conferenze e delle converfazioni di una 
si gran città, coni’ è quella di Bordeaux : 
d’ elTervi letto dinanzi a tutto il Parla- 
mento , e di trovarvi , comecché attac- 
cato da tutte le parti da vivaciflìmi e 
potentiffimi nemici , de’ difenlòri ancor 
più zelanti e più intrepidi ; e finalmente 
che dopo di un lungo elàrne , avelie la 
gloria d’ efler dichiarato innocente da! 
Parlamento e dall’ Univerfità ? Quelli 
fon de’ vantaggi , di cui Montalto ed io 
Piani meno obìigati al zelo de’ nollri 
amici , che all’ odio contro di noi con- 
cepito da’ Gefuiti. Le violenze loro i 
loro trafporti fono flati per noi una rac- 
commandazione più efficace apprèlfo di 
que’ rifchiarati e giulti giudici, che le 
più potenti follecitazioni. 

Per obbedir dunque a’ miei amici , 
e per manitèllare a’ Gefuiti la ricono- 
fcenza che loro deggio , quand’ anche 
ciò non foffe lor grato , fi vuol conlèr- 
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vare in quello libro la memoria del fer- 
vizio di’ eglino ci àn fenduto. Io es- 
porrò dapprincipio qual 'folfe la difpo- 
ìizione della citta di Bordeaux, quando 
quelle difpute incominciarono. Fino a 
quel punto non fuvvi città nel Regno 
di quella più tranquilla. Ella non fi era 
punto interelfata in quella conteilazio- 
ni: non vi fi udiva parlare nè de’Gian- 
fenilti nè de’ Molinifti : non v* era a 
quello riguardo divifione alcuna , a ri- 
ferva de’ foli Gefuiti. Eglino foli era- 
no i Padroni : eglino dominavano per 
mezzo dalle direzioni ed altri mezzi , 
che la Società fa sì bene impiegare. 
Molti li amavano ; quali tutti li teme- 
vano. 

L e ftelTe Lettere di Montalto , e le 
cenfure tutte de’ Vefcovi contro de’ loro 
Gallili , non facevano loro un gran tor- 
to in quella città , o perchè aveano po- 
tuto prendere le mifure neceflarie, per 
impedirne le confeguenze , o piuttollo 
perchè la città L è poco curiofa di fìmil 
forta di cofe. Non vifi conofcevano 
che per un rumore confufo che dalle 
vicine città rifpandevavifi. Egli era fa- 
cile a’ Gefuiti , il cui credito erafi da 
tanti anni ftabiiito , il follenerlì contro • 
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di quefta fpecie di rumori. Perciò que- 
lle condanne non aveano fatta impref- 
fione che fu di qualche perfona, e non 
avean diminuito punto la ftima , che 
ognuno avea per la Società. Elfi per- 
tanto immaginavano che niente vi lode 
al diffopra del loro credito. Ma non 
riflettevano a baftanza , che fovente un 
niente può rovefciare la più gran po- 
tenza, quando non è fondata lulla ve- 
rità , ma foltanto fu di un error popo- 
lare. Ciò per P appunto fperimentarono 
i Gefuiti in diverfe occafìoni, e fpecial- 
mente in quefta. Concioflìacchè quefta 
ftefla gran ficurezza eh’ eglino ebbero 
nel loro credito rovinò intieramente 
tutti i loro difegni. Eglino traforarono 
tutte le mifure di prudenza, che il buon 
fenfo avrebbe fatto prendere ai meno " 
intelligenti. Si diedero ciecamente in 
preda ai moti della loro paflìone. Il 
trafporto , il furore , le violenze , le 
follecitazioni importune , furono i foli 
mezzi di cui 11 fervirono. La ragione 
non ebbe parte in alcuno de’ loro palli. 

U n a sì temeraria , e sì violenta con- 
dotta avea per principio , oltre quella 
fierezza eh’ è loro naturale , P odio im- 
placabile eh’ avean concepito contro le 
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Lettere di Montalto. Veramente non 
avean torto di non amarle. A quello 
libro attribuivano quella moltitudine di 
cenlure, che quali in tutta la Francia 
gli avea fcreditati. EHI avrebbero non- 
pertanto dovuto diffimular per pruden- 
za P odio loro , il loro rifentimento, fe 
la carità loro mancava di affogarlo. La 
Società però con troppa impazienza de- 
fìderava avvilito ed ellerminato per Tem- 
pre quello libro. I Geluiti di Bordeaux 
crederono dunque di doverlo far con- 
dannare dal Parlamento di quella città, 
da cui fperavano potere ottener quanto 
bramavano. Una sì vana e sì ridicola 
imprefa dava molto bene ad intendere 
la debolezza , e la dapocagine di coloro 
che P avean formata. Concioflìacchè , 
perchè dinunziare al Parlamento di Bor- 
deaux P opera di Montalto , che già da 
quattro anni erafi rifpafa per tutta la 
Francia ? Perchè denunciarvi quella di 
Wendrockio, di cui non ritrovavafi for- 
fè che un folo efemplare a Bordeaux, 
e quello ancor nafeofto in un qualche 
angolo di una Biblioteca , quando che 
più di due mila eran difperfì in tutto 
il rello della Francia , e particolarmente 
a Parigi? Non v’ à argine che arrellar 
polfa la. palfione, quando fi è determi- 
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nata alla vendetta : non confiderà punto 
la qualità de’ mezzi di cui fi ferve: i 
più indegni , i più vergognofi non fono 
più tali per effa. 

Si vuol nulloftante confelfare che il 
principio di quell’ intrico fu maneggiato 
con molta deltrezza. 1 Gefuiti per mezzo 
del credito eh’ aveano alla Corte di Fran- 
cia , fecero dare un ordine all’ Avvocato 
Generale del Parlamento di Bordeaux, 
che dovelfe chiedere al Parlamento che 
il libro di Wendrockio fòlle condan- 
nato alle fiamme. Per farne la diman- 
da, egli feelfe la vigilia delle vacanze. 
Parlò con gran forza e vivacità contro 
di quello libro. La maggior parte de’ 
Signori del Parlamento , che non fape- 
vano chi fi folfe Wendrockio , crede- 
rono che in una cofa, di cui non avea- 
no contezza veruna , avrebbero potuto 
rapportarti al teltimonio dell’ Avvocato- 
Generale. La Corte era dunque già 
difpofla ad accordargli la dimanda. Nul- 
ladimanco quella dimanda parve alquan- 
to precipitata , anzi ingiufta a qualche 
membro del Parlamento. Elfi giudica- 
vano elTer contro P equità il condan- 
nare al fuoco un libro , che non conofce- 
vafi. Ciò fece dividere i voti. Gli uni 
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furono di parere che fi doveffe mitigar 
la pena ; e gli altri che non fene impo- 
nete alcuna, fino a tanto che il libro 
fofìfe efaminato con tutta la poffibile efat- 
tezza. Quella diverfità d’ opinioni im- 
pedì che il Parlamento non pronuncialfe 
in quello giorno. Così , per un ordi- 
ne fecreto della Provvidenza (perciocché, 
perchè non attribuitile un avvenimen- 
to sì fingolare?) e per la fermezza di 
alcuni giudici , contro tutte le apparenze 
fcampai alla condanna , ed al fuoco , che 
i Gefuiti in’ aveano preparato. 

La diftanza a cui ritrovavami da 
Bordeaux fece , eh’ io non foffi inftruito 
che molto tardi di quanto contro di me 
vi fi tramava. Ne ricevei finalmente la 
novella. La condotta de’ Gefuiti mi 
fece compaffione anziché sdegno. Ne 
attendeva tranquillamente il fine. Que- 
fto primo tentativo però non effendo 
loro riufeito , l’ affare andava prendendo 
un corfo fempre più contrario a’ loro 
difegni. I Signori del Parlamento efa- 
minarono a lor agio la dimanda de’ Ge- 
fuiti. Fecero riflelfione full’ ingiuftizia 
che avrebber fatta , condannando filila 
fola tetti monianza del denunciatore un 
libro rii'pafo in tutta la Francia, e letto 
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con approvazione da un infinità di per- 
fone. Ven’ ebber molti che lo lodaro- 
no, mentre i Libraj ne avean fatto ve- 
nire alcuni efemplari di Parigi , e tutti 
cangiarono talmente Pentimento e diipo- 
fizione, che le perfone le più prudenti 
cominciarono a dubitare dell’ efìto della 
caufa de’ Gefuiti. Gli avvertirono in fe- 
creto , e vivamente li configliarono ad 
abbandonare un imprefa, il cuifuccelfo 
era incerto, eficndo ancora in tempo 
di farlo, lenza difonorarli. 

Pretendesi che gli fteflì Gefuiti 
folfero divifi circa la rifoluzione a pren- 
derli, e eh’ uno di quelli Padri , chia- 
mato il P. Gouvalès, in ciò degli altri 
più moderato e più prudente , riprovò 
altamente P imprefa de’ fuoi confratelli, 
e con gran libertà lagnoflì con diverfe 
perfone , che fra di loro ven’ erano degli 
arditi e de’ temerarj , che quotidiana- 
mente cimentavano 1’ onore del corpo. 
Ne accufava principalmente quei di Pa- 
rigi, ed aggiugneva che ben fi merita- 
vano d’ eflere gravemente riprefi ; che 
quanto a lui, non avea giammai potu- 
to approvare la dottrina dell’ Apologia 
de' Cajijìi , che il difegno di publicar 
quello libro era flato infenfato ed im- 
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prudente , che ciò avea cagionato un 
gran danno alla Società , e la morte all* 
Autore, eh’ egli confefTava edere fiato 
un Gefuita , e che aflìcurava efTerne 
morto di difpiacere. 

L e lamentanze di quefto buon Pa- 
dre erano altrettante predizioni di quan- 
to accader dovea. Gli altri Gei’uiti pe- 
lò ad altro non penfavano che a conti- 
nuar con calore P imprefa incomincia- 
ta. Quanto maggiori incontravano 
inprevveduti oftacoli , tanto maggior- 
mente s’ irritavano. Eglino gridavano 
dappertutto, che fé lì alfolveva un li- 
bro ripieno di erede , il tutto era finito 
per la religione. Non vi fu mezzo , di 
cui non fervirotilì per accelerarne la 
condanna dinanzi a’ Signori del Parla- 
mento : importunità , raccomandazioni 
de’ loro divoti , tumultuol'e declamazio- 
ni , atroci calunnie , tutto fu pofto in 
opera. 

M a , quanto più eflì rifcaldavanfì 
contro di quefto libro , tanto più cat- 
tiva rendevano la loro caufa. I Signori 
del Parlamento non potevan non con- 
dannare un tal trafporto in per fona di 
Religiofi. Vene furono ancora che fe- 
cero 
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cero loro intendere , che avrebbero fat- 
to un gran piacere al Parlamento , e 
eh’ avrebbero renduto un gran fervizio 
alla ltelfa loro Società , fe avellerò ab- 
bandonata la caulà contro Wendrockio. 
Niente però fu più disguftevole a quelli 
Padri , della riloluzione in cui ritrova- 
rono tutti i Membri del Parlamento di 
non condannar quello libro, fe non sè 
dopo di averlo con tutta 1’ attenzione 
immaginabile efaminato. 

Nulladimanco lo ftrepito che 
quella caufa avea già fatto , avendo mof- 
là la curiofità di tutta la città, in co- 
minciofli a ricercar con premura il libro 
di Wendrockio e le cenfure de’ Vefco- 
vi. Il numero di quelli che apertamen- 
te condannavano la Morale de’ Gefuiti 
di giorno in giorno crefceva. I Gefuiti 
pretendevano che tutti erano Gianfeni- 
lli ed eretici. Ma con ciò altra cofa 
elfi non facevano , che confermar quan- 
to Montalto e Wendrockio avevano of- 
fervato; che il nome di Gianfenilla nel- 
la bocca de’ Gefuiti , altro non lignifica 
che un uomo che condanna la loro Mo- 
rale. 

Finalmente vedendo che i Si- 
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gnori del Parlamento erano determinati 
a non precipitar quell’ affare , in cui 
ravvifavano non folo la riputazione di un 
particolare, ma quella ancora di un gran 
numero di Vefcovi , di cui Montalto, 
attaccando la Morale de’ Gelimi , avea 
foltanto prevenute le cenfure ; publica- 
rono , ed in tutta la .città rifpafero un 
libello infamatorio , in cui nuovamente 
accularono Wendrockio di erefìa , di 
fcandalo , di calunnia , e di fedizione. 

M i vergogno di qui rapportare i 
mezzi fu di cui elfi fondavano quelle 
vane accufe. Tutta la città di Bordeaux 
burlolfene, e le rigettò con difprezzo. 

I. Altra pruova elfi non apportavano 
dell’ accufa d’ erelia , fe non i°. che 
Montalto motteggiava nella fua feconda 
Lettera lidia grazia diffidente : ciò eh’ 
è una manifelta calunnia , eh’ ò intiera- 
mente diffipata nelle annotazioni ripolte 
alla line di quella Lettera. 2°. Ch’ egli 
fpiegava e difendeva nella terza Lettera 
la propofizione d’ Arnauld ; come fe 
nel lento in cui egli la ipiega e la di- 
fende , eh’ è , che la grazia efficace non 
i Jempre data a ’ Giujii , foffe Hata giam- 
mai da chiccheffia condannata , o che 



) < 9 ? ( 

non foffe certiflìmo , che le parole di 
quella propolìzione fono tirate da’ Pa- 
dri ; o finalmente che il giudizio tumul- 
tuofo della Sorbona foffe fiata una re- 
gola della noflra fede, certa non meno 
di una definizione di un Concilio Ge- 
nerale , ed aveffe data una fpecie di di- 
ritto d’ accufare un fentimento , o una 
perfona di erelìa. 3«. Finalmente eh* 
egli poneva in dubbio il fatto di Gianfe- 
nio nella XVII. Lettera , come Paolo- 
Irenèo nelle fue Disquifizioni , in cei 
quella materia vien più a lungo tratta- 
ta. Efli pretendevano con un error 
grofTolano , e che diftrugge i principi 
della fede , che quella quiìlione di fatto 
era divenuta una cofa fleffa colla qui- 
ftione di diritto. Come fe due cofe x 
dillinte per loro natura , come fono un 
punto di fede rivelato dallo fpirito di 
t)io , ed un fatto non rivelato, poteffe- 
ro giammai mefcolarfi ed infieme con- 
fonderli. 

II. Le pruove dell’ accufa di ca- 
lunnia non erano meno frivole. Efli 
lagnavanfì primieramente , per un zelo 
affettato per i Domenicani , che Mon- 
talo ne avea parlato in una maniera 

n 2 
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ingiuriofa nella fua feconda Lettera (*). 
L’ Annotazione di 'Wendrockio fu di 


(*) Con ragione affettato chiama Wendrockio 
il zelo de’ Gefuiti per 1 ’ Ordine rifpetcabiliflìmo 
de’ PP. Domenicani; perciocché in tutte le al- 
tre occafioni fi fono ferviti di tutte 1$ loro mac- 
chine, di tutti i {oliti mezzi loro diabolici per 
opprimere queft’ Ordine , e per calunniarne i 
più cofpicui alunni. Allorché quelli bravi Religiofi 
dichiararonfi apertamente contro le novità intro- 
dotte da quella duriffima tefta del Moìina, Ge- 
fuita, quefli li dichiararono puhlicamente ed in 
voce ed in ifcritto per Calvinifti; non già per- 
chè tali realmente li credelì'ero ; ma folo per 
^calunniarli , per abbatterli , e per trionfare con- 
tro di quelli valorofi difenfori della grazia ripa- 
ratrice. 11 Gefuita Martines de Ripalda ci à con- 
fervato quell’ aneddoto ( Tom. 2 . dij'p. iij. Jeél. 
9. n. 4;. de ente J'upernaturali) n Bannes ed al- 
„ cuni de’ fuoi difcepoli , die’ egli , avendo co- 
M minciato nelle publiche difpute, e nelle fe- 
,, crete conferenze a trattar quella dottrina (del 
« Molina) di Pelagiana , i nollri Padri per ifean- 
,, far la taccia di Pelagianifmo , anno accufato 
,, di Calvinifmo la dottrina oppolla ” (de’ Dome- 
nicani). Marianna anco' Gefuita dice lo Hello 
nel fuo Trattato de Immortalitate lib. cap . 8- 

p. 44*. E ’l P. Onorare Fabri , della medefima 
razza , nel luo apologetico della Morale della, 
Società , di ai p. 95. non ebbe vergogna d’ 

avanzare, che il Pentimento de’ Tomilli e quello 
di Calvino fono la medefima cofa, e che 1 ’ ac- 
cufa è vera : cunila hac vera ejje conjìat. 
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quello paflfo confutava quella iìmulata 
lagnanza. Ma gii iteffi Domenicani di 

" ' ' i — 

Quello diabolico per altro artificio , ma pur 
familiariffìmo alla Società , non riufcì ai Gefuiti 
come fe 1’ erano immaginato; quindi pentirono 
ad un altro mezzo, di cui per altro fono, fe- 
conditlìmi , per rendere odiofi al publico i Pi*. 
Domenicani. Li alfaiirono daila parte deila Con- 
cezione. Ecco quanto fcrifle il Cardinal de Lugo 
Gefuita ad uno de’ loro Padri di Madrid. „ Vo- 
„ lira Riverenza taccia in guifa , che i voftri lì 
„ applichino con tutto P impegno ne’ rifnettivi 
„ quartieri a risvegliare la divozione della con- 
5, cezione , cui gli Spagnuoli fono affezionatillì- 
„ mi, per 1 : vedere fe per quella ftrada poflìam 
jj diftorre i Dominicani, che qui molto ci prefla- 
„ no , difendendo S. Agoftino. Ed io credo 
„ che fe non ci laudiamo di obligargli ad ap- 
„ plicarfi a qualche altro fnggetto , eglino ci 
„ fupereranno ne’ punti principali de Auxiiiis ” 
(Tbeatr. Jefnit. p. 114.) In fatti i Gefuiti di Ai- 
cala radunarono immediatamente tutti i loro 
Congregazionifti. Pofero loro nelle mani uno 
ftendardo della Vergine , ed accompagnaronli ad 
una gran di danza." Lo fquadrone giunfe fralle X. 
e le XI. ore della fera al Collegio di $• Tora- 
mafo cun ifchiamazzi ed urli fpaventevoli , ac- 
compagnati da parole ingiuriofe e fconciffime, 
chiamando i Domenicani Ebrei , eretici, nemici 
della Vergine. Diedero di mano a delle pietre, 
fpararono quantità di pillole contro delle porte 
e delle finellre: ruppero tutti i vetri : e final- 
mente eflendo fianchi , e rochi a forza di fchia- 
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Bordeaux la confutarono ancor più for- 
temente. Elfi altamente dichiararono , 
che non aveano alcun motivo di lagnar- 
li di Montalto : che non potevafi lenza 
ingiuftizia intenderli di tutto 1’ Ordine 
ciò eh’ egli diceva di alcuni particola- 
ri; e linai mente che i Gefuiti non do- 
veano ingerirli nella loro caufa , fenza 
il confenfo loro , anzi contro la loro 
volontà. 

Lamentavanli in oltre i Gefuiti , ed 
in ciò erano più tìnceri, che quello li- 
bro era ripieno di maldicenze, e di ca- 
lunnie contro di elfi. Si fa però ciò 
che quella lagnanza vuol lignificare , 
non già eh’ ellì ritrovato avellerò qual- 
che cofa di falfo; ma eglino chiamano 
calunnia e maldicenza quanto diminuir 
può la loro reputazione dinanzi egli 
uomini. Or in quello fenfo Montalto 


mazzare , fene andarono col loro ftendardo , per 
far lo fteflò ai Conventi di S. Caterina , e della 
Madre di Dio , eccitando una guerra orribile a 
quefti Padri, Polo perchè con un petto Apollo- 
lico foftenuto aveano la dottrina della Chiefa in 
ordine alla Grazia. ( Theatr. Jefuit. p. 7 ) Or 
quelli poi fon quelli che pretendono armarfi di 
zelo per P onore de’ PP. Domenicani. 
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non negherà giammai d’ efTere un ca- • 
lunniatore. Egli fi fa un onore di que- 
llo delitto , lungi dal volerfene giu 1 liti- 
care , per eflcrgli comune con i più 
gran Vefcovi della Francia, e con i più 
dotti Parochi di quello Regno , lìcco- 
me quelli àn condannato con maggior 
feverità di elfo le opinioni pernicioiè e 
corrotte della Crittiana Morale. Potran 
vederli le cenfure de’ Vefcovi , e gli 
fcritti de’ Parochi; Ma per non ripe- 
tere ciò eh’ ò detto poc’ anzi, addurrò 
qui folamente il giudizio eh’ uno de’ 
più fanti Vefcovi della Francia , che 
morì nel tempo di quelle difpute , for- 
mò de’ Gefuiti , in una circollanza, e 
in un tempo, in cui il tellimonio degl’ 
uomini è meno fofpetto d’ odio o di 
menfogna , cioè poco prima della l'uà . 
morte 

Quando la verità dal cuor s* innalza , 

E /’ noni fi fa veder qual ’ è di fatto. 

Lucrezio. 

Quello Prelato fu Monfìgnor Alain 
de Solminihac, Vefcovo diCahors, che 
molti in Francia , e forfè gli ftelfi Ge- 
fuiti riguardano come un Santo : egli 
avea fempre avuta una llretta amicizia 
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coli’ Ab. Ferricr, Vicario-Generale del 
Vefcovo d’ Albi. Vedendoli proflfimo 
alla line’, volle farlo depofitario delle 
ultime lue volontà. Fragii altri ordini 
che gli diede, ritrovandoli nel letto 
della morte , gli dille , „ eh’ egli 1* in- 
„ caricava di dire da l'uà parte ai Pre- 
„ laci d’ Aleth , di Pamiers , e di Com- 
„ minges , eh’ egli avea fatto quanto 
„ avea potuto , per far conofcere a’ Ge- 
„ filiti i loro errori ; ma che avea ba- 
„ ltanteinente conofciuto effer quefti 
„ una gente incapace di rimedio; eh’ 
„ egli li teneva per i più gran nemici 
3 , della Chiefa , e pregava quefti Prelati 
„ a non aver giammai intrinficchezza 
« di forta alcuna con eflì , credendo 
„ che tutti i Vefcovi , eh’ anno Iddio 
„ dinanzi agli occhj , e che la falvezza 
„ cercano e Svantaggio delle loro Dio- 
„ cefi , debb ano ben guardarli dal dar 
„ loro alcun impiego, nè entrar giani- 
,3 mai nelle loro caie , perchè ciò ren- 
„ devagli più arditi.” Quefti furono 
gli ultimi fentimenti di quello gran Ve- 
feovo. Il Sig. Ab. Ferrier adempiè la 
fua commiffione ; e ficcome egli à det- 
ta dappoi la fteffa cola a varie perfone 
ragguardevoli , da cui li è faputa, ò cre- 


Digitized by Google 



) 201 ( 

dato doverne qui inferire la relazio- 
ne (*). ' 


( *) I Gefuiti colla folita loro sfrontatezza , 
nella Difefa de’ nuovi Crijhani del P. Tellier , 
Piffero , che quanto era flato riportato a Mon- 
fignor Vefcovo di Pamìers di Monfignor di Sol- 
ininihac , era una pura menfogna dql Sig. du 
terrier , di cui Dio avea permeilo che venifle 
dappoi ffcoperta la fàlfità. Ma afcoltiamo I’ au- 
tore del terzo tomo della Morale Pratica , au- 
tore tanto più veridico , quanto più bugiardi 
fono i Gefuiti. 

„ Nel mefe di A goffo , egli dice (pag. 2^2) 
» dell’ anno 1699. il Sig. Ab. du Ferrier adém- 
5j pjè la commiflìone datagli da Moniìgnov di 
jj Solminihac, Vefcovo di Cahor» , d’ avvertire 
» quattro o cinque Vefcovi amici di lui parti- 
„ colari , e eh’ egli conofceva edere 1 più ze« 
„ lanti pel bene delle loro Diocefi , del giudi- 
,, zio eh’ egli formava «de’ Gefuiti. Ciò fi fpafe 
,, immediatamente nella Linguadoca ; perciò 
„ fene parla nella terza edizione di Wendro- 
,, ckio del 1660. Se fofle fiata una menlogna 
,, del Sig. du Ferrar, voi non avrefte lafciato 
„ di raccoglierne in quel tempo le pruove , quan- 
„ do farebbe flato faciliflimo il trovarne , il fct- 
„ to eflendo più recente. Voi per altro in vece 
a, di farlo, avete afpettato più di ventifètte an- 
« ni, acciò quafi tutti quei che conofcevano 
» più particolarmente quefto fanto Prelato , non 
j> follerò più nel mondo , e che quefto pio ec- 
« clefiaftico fofle ancor egli morto , per impu- 
jj targli un delitto ad unCriftiano e ad un ec- 
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III. L’ accufa di fcandalo appoggia- 


t 



,, clefiaftico sì obbrobriofo , quale fi è quello di 
„ cui voi lo accufate. Avvi in oltre una circo- 
» ftanza , che di ogni credenza Ipoglia la voltra 
„ accufa. Voi 1’ avete fatto mettere alla BaJH- 
,, glia (carcere in Par:gi , in cui ripongonfi i rei 
di delitti di fiato } dopo tre o quattro anni 
„ di efilio , in età di più di go. anni. Vi era 
„ fàcilillìmo il farlo interrogare fu di quello fat 
i, to ; ed offendo sì vicino di andare a render 

y, conto a Dio, non pare che avrebbe voluto 

,, ricufare di dire la verità. Voi direte di non 

y> aver tralafciato di farlo ; e quello à vero. Ma 

,, che dirà il publico dell’ ardir voftro , fe ver- 
,, rà a fapere , che in fatti fi fpedì alla Bafti- 
„ glia un Dottore della Sorbona , che faceva 
„ profeflìone d* edere de’ voftri ornici , per fa- 

„ pere la verità di quella ftoria ; che il Sig. 

„ du Ferrier gliela confermò , e parloglt in una 
„ maniera sì edificante , che V eeclefiaftico ri- 
>, mafe egualmente perfuafo della fantità di que- 
„ fio pio Abate , e della fincerità del di lui te 
,, (limonio ? Quello fatto è certiffìmo. Si feppe 
y, da una perfona di condizione, che apprefe- 

„ lo dalla propria bocca di quello dottore , che ' 

„ narravalo ad un Prelato , eh’ era venuto a 
„ ritrovarlo dopo la morte di quello Santo Ab- 
y, bate , per fapere quanto fi era paffato nella 
„ menzionata vilìta. Dille il Dottore , che aven- 
yy do ricevut’ ordine di vifitare il prigioniere , 

„ riinafe edificatilfimo della faviezza di effby 
,, della di lui umiltà ; che lo avea alficurato 
>, che la prigionia non gli recava pena veruna j 


Digitized by Google 



) 203 C 

vafi principalmente a quefta ragione; 


„ che {blamente 1’ affliggeva il non aver un ec- 
>, clefiaftico cui confeffarfi ; che gli rimarrebbe 
>, obligatiflfimo , fe voleffei fargli quefta carità ; 

„ che un; altra pena fi era il non poter dire la 
„ Santa Metta , eh’ egli non avea giammai 
n ometto di celebrare da che era Sacerdote : 

« che quelli gli avea rifpofto , che eflendo in 
,, qualche maniera fuo giudice , non poteva effer 
» fuo confeflore ; ma che procurerebbe di 
*, ottenergli la pcrmiffione di dir la Metta. Il 
i, Prelato dimandò al Dottore , in qual guifa il 
„ prigioniere fi era fpiegato fu di quanto detto 
„ avea de’ Gefuiti ad alcuni Vefcovi da parte di ' 
„ Monfignor di Solminihac, Vefcovo di Cahors, 

„ e fe non avea confettato effere fiata una fup* 

„ poGzione. Ditte il Dottore eh’ egli rifpofto 
,, gli avea , che per grazia di Dio egli era fta- 
„ to incapace di fpacciarne alcuna , eh’ egli lo 
„ fofterrebbe fino alla mòrte ,• e che fi credè 
,, obligato a publicare ciò che avea detto , ef- 
„ fendone fiato incaricato da un fanto Prelato , 
,, prima di morire , che altra mira aver in ciò 
„ non poteva, che 1’ interette della Chiefa. Il 
„ Dottore continuò a dire, che quegli rifpofto 
,, avea a tutti gli altri capi , con femplicità 
„ grande , che quando faceagli qualche quiftio- 
„ ne , dicevagli femplicemente : Signor mio non 
„ fono punto di ciò informato ; ma quand’ an- 
„ che il fapefli, la vita mia non farebbe in fi- 
„ curo , (e ne parlaflì , e fu di altre cofe : vi 
„ racconterei volentieri tutta la ftoria ,• concioC- 
,, fiacchè io potto farlo fenza offendere nè la ca- 
„ rità, nè la giuftizia.” 
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cioè che Montalto nelle fue Lettere avea 
accozzate infieme un gran numero di 
perniciofe opinioni di diverfì Autori , e 
che avendole attribuite a tutta la So- 
cietà, fembrava aver dato alle medelì- 
rae una grande autorità. 

Io fo buon grado a’Gefuiti , per aver 
finalmente conol'ciuto in quell’ accula, 
che le opinioni fu di cui Montalto mot- 
teggia, fono altrettanti vendimi errori. 
Ma di chi fono quelli errori ? Elfi ri- 
conofcono ancora che fono de’ Ca- 
bliti della Società, di cui, fecondo loro, 
è sì grande 1’ autorità , eh’ è capace di 
dar del pefo agli errori li più intollera- 
bili. Non voglio qui contraffar loro 
quell’ autorità: io li prego folamente a 
tranquillarli fulle tonfeguenze eh’ elìi 
ne temono. Se il folo Montalto è quegli 
che dà una grande autorità alle perni- 
ciofe loro mal lime , non dubito di affi- 
curarli che niuno ne verrà infettato 
giammai. 


Non conveniva però, elfi dicono, 
r unire in un folo \ libro quegli errori , 
che per lo palfato difperfi ritrovavano 
in un infinità di volumi. Io rifpondo 
in primo luogo, che quell’ objezione 
è fondata fu di una manifefta menlogna. 
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Concioffiacchè qual’ è il Cafifta , fra 
quelli che Montalto à ripreft , in cui 
non ritruovifi la maggior parte dell’ er- 
ronee e corrotte opinioni , dagli altri 
infegnate ? I libri de’ Cafilti fono forfè 
altra cofa che rapfodìe continue di Scrit- 
tori che gli uni cogli altri lì copiano ? 
Con qual fedeltà, per efempio , Tam- 
burini non rapport’ egli le opinioni de’ 
fuoi confratelli ? I Parochi di Parigi eh’ 
àn fatto de’ lunghi eftratti degli errori 
di quello Cafifta , non ci aflìcurano for- 
fè di non aver potuto tutti accennarli ? 
Non può forfè dirfi lo fteflò di Ffcobar, 
di Sanchez, di Filuzio , di Reginaldo? 
Non avvene alcuno , da cui eftrarfi non 
polla un lungo catalogo di perniziofe 
propofizioni. 

In fecondo luogo, ingiuftamente fi 
lagnano i Gefuiti , che Montalto abbia 
tutti quelli errori raccolti in un folo li- 
bro ; come fe il difegno di elfo non forte 
llato d’ infpirarne a tutti dell’ orrore e 
dell’ allontanamento. Facciafì adunque 
un delitto agli fpeziali , che foglion ri- 
porre i veleni in vafì particolari , e non 
li mefcolano indilferentemente colle al- 
tre droghe della loro bottega. Quell’ 
è la lìmilitudine di cui fervili! un gior- 
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no un Benedettino , contro di un par- 
ticolare di Bordeaux , che quello Hello 
argomento de’ Gefuiti proponevagli ; 
ciò eh’ io offervo efpreflTamente , per 
far veder di paflagio il giudizio che i 
Benedettini e tutte le perfóne fenfate 
portavano di quell’ accula. 

IV. Le ragioni Tulle quali fondava- 
no i Gefuiti P accufa di fazione , e di 
fedizione , fono ancor più ridicole ; tut- 
tocchè folle quello il punto , fu di cui 
"elfi facevano un più grande fchiamazzo. 
Nel leggere il titolo di quell’ accufa, 
prima di leggerne le ^ruove , mi ftu- 
diai d’ indovinare ciò eh’ elfi avellerò 
potuto ritrovare in un libro puramente 
Teologico , che vi avelie data occafione: 
confetto di non aver potuto immaginar- 
mi giammai ciò che in apprelfo leffi nel 
loro libello. Non dirò cofa alcuna del- 
la impertinente ollervazione eh’ elfi vi 
facevano fopra i termini di Principimi e di 
Mngnatum , per cui volevano falbamente 
eh’ io avelli per quelli difegnato il Re 
Criftianilfimo. Tutta la loro accufa fon- 
davalì fu di quel eh’ io dico del Card. 
Richelieu nelle mie Annotazioni falla 
VI. Lettera , confutando la dottrina lo- 
ro fall’ allalfinamento. Vi offervo eh’ 
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eglino avean voluto confermare coll’ 
autorità di quello Cardinale ; e che 1’ 
allegazione di quello teftimonio avea 
attirato loro de’ motteggiamenti di tut- 
te le perfone ingegnose. Io con ciò 
non ebbi in mira di attaccare quello 
Cardinale, alla cui memoria era lonta- 
niflìmo di volere infultare. Volea fola- 
mente far conofcere a’ Gefuiti la loro 
imprudenza, nell’ eflerfi efpolti per la- 
ro propria colpa a limili motteggiamen- 
ti, che fovente fono fondati piuttollo 
fu di una voce , od error popolare , che v 
fulla verità. Ma quand’ anche avelli 
per ciò voluto far conofcere , qual folfe 
il carattere del Cardin. Richelieu , 
farebbe ridicolo il volermi per quella' 
ragione accufare di fazione e di fe- 
dizione ; purché toglier non vogliali 
agli autori la libertà di far pattare alla 
pollerità il giudizio che formano de* 
Principi , e de’ minillri loro dopo la 
loro morte , quando il favore e 1’ odio 
non ànno una gran parte in ciò che 
publicano; oppur che i Gefuiti abbiano 
rifoluto di trattare di fediziofi , e di col- 
pevoli di lefa Maellà tutti quei eh’ ànno 
fin qui fcritto liberamente ciò eh’ elfi 
penfavano di quello Cardinale , o che 
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lo {caveranno per P avvenire. Egli è 
veriflìmo , che i Re , e i Miniftri che 
governano fotto della loro autorità, vo- 
glion rifpettarfi : non fi vuol parlar di 
effi che con rifpetto , o in publico, o 
in privato j ma il volere {tendere quefti 
riguardi fin dopo la loro morte , e ’l 
volere obligare ancor allora un Autore 
a prendere le ftefìe mifure per nafeon- 
dere i vizj di quelli miniftri , farebbe un 
adulazion verdognola , ed una infoppor- 
tabile fchiavitù , che neppure i tiranni 
i più crudeli anno giammai impofto 
agli Storici. 

Non ò bifogno di andare in cerca 
di altra rifpofta all’ ultimo rimproccio , 
che iGefuiti mi facevano, per aver det- 
to di paflàgio , che la magnifica loro 
Chiefa di Parigi é ltata edificata a fpele 
del popolo. L’ ò detto, perchè in fatti 
fi accordò loro un certo tributo per 
edificarla. In ciò dicendo però, io non 
ebbi animo di limitar la potenza e la 
liberalità del Re a riguardo di effi. Vo- 
leva foltanto infegnare a’ Gefuiti , che 
niun altra cofa è tanto lontana dallo fpi- 
rito della Chiefa, quanto P innalzare a 
Dio de’ Tempj efterni con que* mezzi, 

che' 
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che pofTono fcandalezzar i Fedeli , che 
fono i tempj di lui viventi. (*) 


(*) Fuma ancora del (angue, che per impa- 
dronirfene vi fpafero i Gefuiti , la Chiefa Par- 
rocchiale di Breft. Non fittollo fu terminato il 
fontuofo edificio di quella Chiefa , fatto a fpefe 
de’ poveri Cittadini , che i Gefuiti , gente dis- 
umanata, vedendo forpaflare in magnificenza la » 

loro , perchè non da gran tempo ltabiliti fi era- 
no in quella Città , pofero in opera quanto fan - 
no mai impiegare in fimili circollànze , tanto 
predo del Vefcovo , quanto alla Corte , per otte- 
nerla : ma il tutto riufeito loro vano , penti- 
rono impadronirfene con delle violenze orribili. 

Quindi fui principio di Giugno del 1703. con 
trenta foldati armati , alla teda de’ quali marcia- 
vano i Gefuiti , eh’ ebbero la precauzione di di- 
mandar loro fe le armi erano cariche, ed in 
filato di fare il loro dovere , fene andarono al- 
la Chiefa Parrochiale , nel tempo che celebra- 
vanfi i divini mifteri, e colla violenza la più 
orribile, diacciarono i fedeli che al fanto fa- 
grifizio alììftevano , (frapparono dall’ altare i Sa- 
cerdoti, alcuni ne ferirono , fra quali ritrovoffi 
il povero Paroco ottuagenario , che dovè la vita *. 
al Saldano , per avere didolto il braccio , ed 
il colpo mortale, che fcagliar volea fui di lui 
Capo un empio ficario di quelli fceleratilfimi 
Padri , quali fervendofi delie malfime della loro 
morale, dopo di aver fatto uno Icempio crude* 
ìilfimo di miniilri del Signore , e di altri fedeli, 

«he ritrovavano nella Chiefa , e che accorfer» 
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Ecco apprettò a poco quanto il lo- 
ro libello conteneva. Etti non fittofto 
il prefentarono ai Signori del Parla- 
mento , e lo rifpafero nel publico , che 
fi avvidero del poco frutto che fperar 
ne doveano. Videro che ognun ride- 
vafi delle loro accufe , che i Benedettini, * 
i Domenicani, gli Agoftiniani , i Paro- 


z fedare un sì gran tumulto , e fumanti ancora 
avendo le mani del fangue inumanamente e fa- 
grilegamente fpafo , veftironfi de’ facri paramenti, 
c non ebbero difficoltà veruna di falire all’ al- 
tare. Di sì tragici trafporti di quelli inumani 
crudeliflìmi Religiofi avvcne un numero infinito; 
non eflendovi città, da Dio caftigata col flagel- 
lo della dimora de’ Gefuiti , flagello a creder 
mio e di chiunque conofca per poco quella dis- 
graziatilfima canaglia , il più terribile , di quanti ne 
abbia fin qui fofferti 1’ umanità, che non abbia fof- 
ferto delle mortali inquietudini, e delle guerre ci- 
vili, per T ambizione smodatiffima di quell Padri, 
nel voler dappertutto Chiefe fontuofiffime , Cafe 
magnifiche , Collegi grandiofi a fpefe del publi- 
co , fpremendo il fangue ancor de’ più poveri, 
nuli? punto curandofi delle grida le più fenfibi- 
li fino alle tigri ftefle. Or quelli poi fono que' 
Padri sì delicati , che fi offendono , quando fi 
dice che una delle loro Chiefe è Hata edificata 
a Ipefe del popolo. Aveflfe piaciuto a Dio , che 
tutte le loro Chiefe foflero Hate edificate per 
quegli ftefli mezzi , per cui fu innalzata quei- 
» di Parigi t 
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chi , e gli flellì Certofini li ponevano in 
ridicolo nelle loro conferenze partico- 
lari; che ne parlavano con difprezzo a’ 
Signori del Parlamento ; e finalmente 
che ciafcuno dalla fua parte follecitava 
contro de’ Gefuiti , a favore di Wen- 
drockio , comecché feonofeiuto. 

I Gefuiti non troppo fi accomodava, 
no a quello generale abbandonamento , 
cui certamente non fi afpettavano. Ma 
non ' per quello celiarono dal fare le 
più gran premure per venire a capo del 
loro principal difegno. In vano i Mem- 
bri del Parlamento li feongiuravano, 
per non dir ancor fupplicavano , a vo- 
ler loro rifparmiare il difturbo d’ in- 
formarfì di un affare sì odiofo : la per- 
tinacia loro fu sì grande che vollero 
piuttoflo rifehiare il tutto , che defiflere 
dall’ imprefa. Per la qual cofa il Sig. 
di Pomiers , Decano del Parlamento, 
Magiftrato di un gran merito , fianco 
delle loro importunità, produfle 1* af- 
fare. Furono dappoi lette in pieno Par- 
lamento la prima, feconda , e terza Let- 
tera con tutti gli fcritti de’ Gefuiti. I 
pregiudicj in favor di quello libro 11 
renderono publici. E pare incredibile fof- 
fero giunti ad un punto tale di aCCieca- 

o a 
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mento , che non fi i'ervilfero del credito 
eh’ aveano nel Parlamento per affogare 
un affare, eh’ era loro sì ^vantaggialo. 

M a al contrario , come le foffero 
(tati forprefi da uno ipirito di vertigine, 
non celiarono d' importunare i Signori 
del Parlamento. Delle promeffe tervi- 
ronfi e delle minaccie : lollecitarono le 
loro mogli e famiglie : promiiero d’ in- 
terporli alla corte in favore di quei eh’ 
avrebbero condannato Wendrockio , ed 
apertamente minacciarono gli altri eh’ 
aveflero ricufato di tarlo , di proibizio- 
ni, di lettere di figlilo, come le avelfe- 
ro avuta in mano f autorità del Re. E 
per far vedere eh’ erano capaci di olar 
tutto, uno di elfi, chiamato il P. Chef- 
ne , rifpafe traile Dame un piccolo fcrit- 
to , in cui volea provare , che non po- 
teva nè foltenerii nè affolverfi Wen- 
drockio, lenza commettere un peccato 
mortale. ( 

M a tutti fin anche le donne aveano 
.per modo ripiene le orecchie di quelle 
Impertinenze , che il credito cjejla So- 
cietà di giorno in giorno 4hipnuiva. Vi 
furono ancora de’ Predicatori che invei- 
rono pubicamente ne’ loro fermoni 
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contro P Apologia de’ Califfi , c contro 
i loro i ilaliamenti. Ciò tiragli altri fece 
un Religioio Feuillant , in un Difcorfo 
eh’ egli pronunciò li 20. Aprile all’ Ai- 
fembiea generale dell’ Ordine, che te- 
nevali allora nel loro Convento di Bor- 
deaux : egli termi nollo con quelle paro- 
le : „ Gemiamo , fratelli miei , gemia- 
„ mo di tante orribili colpe che li com- 
„ mettono alla giornata : gemiano di 
„ tante calunnie , di tanti ladronecci, 
„ di tante bellemmie, di tanti làgrilegj, 
„ con cui non fi celfa di oltraggiare la 
„ divina Maeltà. Ma «duplichiamo i 
„ noftri gemiti lòlla nuova perfecuzio- 
„ ne che foffre la Chiefa in quelli ul- 
„ timi tempi. Non v’ à alcuno fra voi 
„ sì poco iftruito di quanto riguarda la 
„ Religione , che non abbia intefo par- 
„ lare di quella perniciofa dottrina , che 
„ alcuni anno ofato rifpandere in que- 
„ Ita città , e che altri anno dilTemina- 
„ ta in altri luoghi. Lo llrepito di 
„ quelle dillinzioni ingegnofe, di quelle 
„ Ipeciofe probabilità , che i moderni 
„ Cafilti ànno inventate in favore de* 
„ Peccatori, è fenza dubbiò giunto fino 
„ a voi. Voi non ignorerete di quali 
„ artifìcj , di quali pretelli fi ferve que- 
» Ila truppa di nuovi Dottori per giu- 
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* flificar le colpe. Quali sforzi non à 
jj fatti 1’ ingannatrice loro politica, ed 

* uiiicatnente applicata a proccurare i 
„ proprj intereffi , per accordare fcal- 
„ tramente la legge di Dio colle umane 
, 5 paffioni ? Certamente , quand’ io con- 
„ fiderò con attenzione , quanto mai 
„ quefta luiìnghevole dottrina favorifca 
„ i delìderj della cupidità , quanto au- 
„ torizzi 1* intemperanze e la licenza , 
„ non più mi maraviglio di quelle ufure 
„ crudeli , di quell’ eccepivo ludo, di 
3y quella sfrenata maldicenza , finalmen- 
„ te di quella oftinazione infleffibile in 
„ quella colpa che noi veggiam regnar 
„ dappertutto. Quelli delitti , che gli 
„ Scritti de’ Padri ci fanno riguardare 
„ con tant’ orrore , non fono , fecon- 
„ do i Cafifli , che leggieri peccati , in 
„ cui 1’ umana fragilità fa cader gli uomi- 
„ ni. Quella è la perfecuzione crudele 
„ che in oggi foffre la Chiefa nella fua 
„ difciplina, ne’ fuoi coltumi. Quell’ è 
„ un fuggetto ben degno delle voflre 
„ lacrime , e che dee animarvi a rad- 
„ doppiare le voflre auflerità per otte- 
„ nere dalla divina mifericordia che vo- 
v glia allontanare da voi quella pefle 
„ sì funefla per la voftra Calvezza. II 
„ veleno n’ è tanto più perniciofo , 
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„ quanto meno fofpette fono le mani 
„ che io prefentano. Concioffiacchè non 
„ più da’ Tiranni , non più dagli Ere- 
„ tici , o dagli Apoftati , non più da’ 

M nemici dichiarati vien perfeguitata la 
„ Chiefa. I di lei perfecutori tono den- s 
„ tro di elfa , e nel di lei feno. I noftri 
,, fratelli fono i noftri nemici : fono 
„ quegli che profelfano la medefìma fe- 
„ de, la medefìma Religione che noi 
„ proferiamo. Nelle fcuole criftiane 
„ quella dottrina fortita dall’ inferno 
„ viene infegnata. Nelle Cattedre della 
„ verità vien predicata. L’ unica con- ^ 
„ filiazione che noi abbiamo , fi è il 
„ veder che tutto il mondo comincia 
j, a concepirne quell’ orrore che fi me* 

„ rita. Noi abbiamo apprefo efiere fta- 
„ ti vibrati mille fulmini contro di 
„ quelli domini profani ; che i noftri 
„ Vefcovi li anno profcritti colle loro 
j, cenfure, feguite da un decreto della 
„ S. Sede. Noi fap piamo con qual ze- 
„ lo i Parochi delle Città principali di 
„ quello Regno , e fpecialmente quei di 
„ Parigi e di Rouen, fi fono oppolli 
„ a quella pelle , che introducevafi nel- 
„ la Chiefa , e con qual forza àn refi- 
„ flito a quelto torrente di nuove pro- 
tt babilità. 
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In- quello tempo i Gefuiti furono 
obligati di tòfferire non pochi di limili 
disgufti. Elfi mormoravano in fecreto 
di un sì repentino cangiamento , e ri- 
guardavanló come un generale rove- 
Iciamento dei buon fenfo, di cui non 
potean comprendere la cagione. Pareva 
loro che V errore fi foffe tutt’ ad un 
tratto impadronito della Città di Bor- 
deaux. 

Cominciarono dunque a per- 
dere ogni fperanza di riufcirne come 
defideravano. Ma a qual partito appi- 
gliai ? Il follecitare la caufa incomin- 
ciata era pericolofo ; ed una leggerezza 
l’ abbandonarla. Elfi fecero ciò che far 
per 1* appunto foglion coloro , che im- 
barazzati ritruovanfi in una qualche im- 
prefa, incapaci di moderai* Ora fol- 
lecitavano i Giudici con degli ordini eh* 
elfi ottenevano dalla corte : ora fi ftu- 
diavano di differirne il giudizio con de* 
ragiri ed incidenti che facevano nafeere 
appoflatamente. Ad un intrigo ne fuc- 
cedeva un altro, fovente contrario. Fi- 
nalmente vennero alle invettive contro 
i Signori del Parlamento , e fino a mi- 
nacciargli pubicamente di Comunica e 
di eterna dannazione , fe non avellerò 
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giudicato in favor loro. Ciò che diede 
luogo a quella lepida rifpofta d’ uno 
de 5 Membri. Egli avea confultato degli 
altri Ecciefiaftici , per fapere fc colui 
che non condannale Wendrockio , me- 
riterebbe effettivamente d’ effere fcomu- 
nicato : e gii avean rifpofto , che , al 
contrario , meriterebbe di eiTerlo , qua- 
lora lo condannafl'e. „ Si vuol confef- 
„ fare , difs’ egli che i Signori del Par- * 
„ lamento di Bordeaux ritruovanfì in 
„ una peflìma fìtuazione ; perciocché, 
n qualunque ha per effere la loro rifo- 
„ luzione , non potranno evitar d’ effere 
„ fcomunicati , o da’ Gefuiti , o dagli 
„ altri Preti e Religiofi.” 

A quelle minacce ne aggiugnevano i 
Gefuiti delle altre ancor più terribili. 
Publi cavano che la Corte avrebbe fatti 
ben predo i fkoi rifentimenti. E dap- 
pertutto ne parlavano con tanta infolen- 
za, ed in una maniera sì indegna, che 
non minacciavano meno della potenza 
di perfone della prima diftinzione. Con- 
cioffiacchè ò faputo da perfone degne 
di fede, ed informatiffime , che un Ge- 
fuita, il cui nome non mi fu celato, 
diceva due giorni prima che V affare fof- 
fe giudicato , che la cofa non farebbe 
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rimafla lk ; ma farebbe flato portato a 
Roma il libro e forfè anche 1’ arrefto del 
Parlamento : che fapevanfi i nomi de’ 
Giudici eh’ erano per Wendrockio, e 
degli Ecclefìattici e Keligiofì che avean 
foilecitato in loro favore; che non fa- 
rebbe fiata colpa loro , che gli uni ve- 
rniero rilegati nella Normandia, gli al- 
tri in altre ellremità del Regno , per 
non aver voluto credere a’ Gefuiti ; che 
non era ftraordinario ritrovarli ne' Par- 
lamenti de’ membri che favorivano i* e- 
refia; che i primi ad abbracciar quella 
di Calvino , furono del Parlamento di 
Parigi; che ne furono prelì alcuni; e 
che i Signori del Parlamento di Bor- 
deaux doveano temere che non acca- 
deffe loro lo flefTo. 

Tutti quefti difeorfì rivenivano 
alle orecchie de’ Signori del Parlamen- 
to; che però li deprezzarono. Final- 
mente il terzo giorno di Maggio radu- 
natali la Gran-Cammera , e la Crimina- 
le, fi efaminò dapprincipio una nuova 
Memoria prefentata contro Wendro- 
ckio , che conteneva appreffo a poco 
le ftelfe accufe , che 1* altra di cui ab- 
biamo fin qui parlato. Vi fiaggiugne- 
vano foltanto delle nuove menfogne , e 
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delle ingiurie le più atroci. O’ veduta 
una copia manofcritta di quella memo- 
ria nelle mani di una perfona di diftin- 
zione, e perciò facile mi farebbe 1’ e- 
Iporre agli occhi del publico le grolìo- 
lane impollure che conteneva. Il ri- 
fpetto però che deggio al rifpettabile 
Magiftrato, il cui nome è llato ripo- 
so alla teda della medefmia , e la faci- 
lezza .grande con cui ne abufarono i 
Gefuiti, m’ impedifcono di parlarne da 
vantaggio. Aggiugnerò folamente, che 
fu letta con molta attenzione, e riget- 
tata con disprezzo. 

In feguito il Decano de’ Confìglieri 
efpofe 1’ opinion fua , con un difcorfo 
eloquente e pieno di erudizione. Spiegò 
con maeftrìa grande quanto apparteneva 
alla dottrina : efpofe i divertì fentimenti 
di Teologi fu di quella materia , e con- 
chìufe che i libro in quella parte folfe 
rimelTo alla facoltà de’ Teologi. PalTò 
dappoi alle altre accufe di fedizione c 
di fcandalo , ne fece vedere il ridicolo 
e la fconvenevolezza. Moflrò che il 
libro non conteneva cofa alcuna d’ in- 
giuriofo contro la perfona del Re , nè 
di fediziofo contro lo Stato, nè di con- 
trario a’ buoni coftunii. Quello in ilcor- 
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ciò fu il parere di etto, abbracciato dal- 
la maggior parte de’ Giudici , ed ap- 
poggiato con delle nuove ragioni. Per- 
ciò il Parlamento , fenza avere alcun 
riguardo a tutte le altre accufe, pro- 
nunciò quanto fiegue : 

„ Questo giorno, la Corte, la 
„ Gran - Cammera , e la Criminale uni- 
„ teli , deliberando fulla condanna del 
„ libro intitolato : Ludovici Montatói Ut - 
„ ter a Provinciale! , de Morali & Politica 
„ Jefuitarum Difciplina , denunziato dal 
„ Procurator Generale del Re , dopo di 
„ aver veduto e letto tutti i palli del 
„ detto libro , citati dal detto Proccu- 
„ rator Generale , e Tulle Bolle de’ Papi 
w Innocenzo X. e Aleflàndro Vili. 
„ colle produzioni e fconclufioni del 
„ detto Proccurator Generale , fegnate 
„ De la vie , à ordinato e ordina, che 
„ alla diligenza del detto Proccurator 
„ Generale il detto libro verrà rimetto 
„ a di veri! Proiettori di Teologia nell* 
„ Univerfità di quella Città , per efami- 
„ nare la buona o cattiva dottrina di 
w etto , e dare il fentimento loro fui 
„ delitto di eresìa pretefo dal detto 
„ Proccurator Generale , perchè il loro 
„ decreto veduto, e alla corte rappor- 
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„ tato , poda ordinarli ciò che fcmbre- 
„ rà ragionevole. Segnato ; il Sig. di Pon- 
„ tac, primo Prefidente.” 

Per poco che conofcanfi i Gefuiti , 
egli è facile il giudicare, quali fodero i 
fentimenti loro nel veder quell’ arredo; 
quanto ne fodero cofternati ; quali la- 
gnanze ne facedero dappertutto ; ciò 
però che fembra incredibile , fi è eh’ 
edi non perderono nuli’ oltan te il co- 
raggio. La paflìone che gli accecava 
fece loro follecitar 1’ alfare con molto 
maggior furore; e con ciò eglino deflì 
fi adoperarono ad accrefcere la gloria 
di quello libro, e la confinone della 
Società. 

Comunq.de Wendrockio fede da. 
to rimedò alla Facoltà di Teologia, per 
edervi efaminato full’ accufa deli’ erefia , 
il Parlamento non pertanto , che la pa- 
ce foltanto defìderava, non ne avrebbe 
certamente follecitato 1* efame. La Fa- 
coltà dall’ altra parte era ancor meno 
inclinata ad entrare di per fe dedà in 
qued’ alfare. I Gefuiti furono cagione 
dell’ uno e dtjll’ altro. Edì ottennero 
delle lettere della Corte , che lagrvavafi 
del ritardo di queda decifione. Ed edì 
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Coftrinfero in qualche maniera il Parla- 
mento , perchè rimettelfe il libro alla 
Facoltà. Quella non potè allora di- 
fpenfarfi dall’ inlormarfene ; e rifolvè di 
Soddisfare a quanto dovea alla lua co- 
scienza e alla verità. 

L a prima colà, che fecelì , fu il de- 
liberare fe il P. Camain , Gefuita, e 
Profelfore di Teologia nel Collegio de’ 
Gefuiti , dovea edere ammeffo a quell’ 
efame. Egli avrebbe dovuto , fecon- 
do tutte le regole dell’ equità e della 
convenienza , escludertene egli Hello. 
Imperciocché ognun vedeva quanto 
mai folle ingiulto , il pretendere che 
un Gefuita poteffe elfer giudice in una 
caufa, in cui trattava!! di un libro fatto 
contro i Gefuiti , d’ un libro che gli 
attacca dal titolo , e di cqi elfi Solleci- 
tavano la condanna fin da fei mefì. Tut- 
tavia il P. Camain voleva rapprefentare 
aleutamente quello personaggio. Gli 
altri Profelfori fi oppofero ad una sì in- 
giulla pretenfione. Elfi avrebbero po- 
tuto escluderlo di loro propria autori 
tà ; non vollero farlo non pertanto , che 
col conlènfo di tutta 1 ’ Univerfità. Ra- 
dunali! per quell’ effetto li 30. Maggio. 
Dopo che il Rettore ebbe efpolto il 
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fatto , tutti quali i Dottori furono d’ 
opinione che il P. Caniain dovelìe efclu 
derli : oiò che fu giudicato in prelèn- 
za del P. Camain coll’ atto feguente. 

„ L’ anno 1660. li 30. Maggio, 
„ nell’ Alfemblèa generale dell’ Univer- 
„ fità , fa prelentato , e letto un arre- 
„ Ito del Pai-lamento di Bordeaux . eh’ 
„ ordina che il libro intitolato : Ludo- 
,3 vici Montaltij Litttra Provinciale* , de 
„ rhorali & politica Jefìtitarunt di/cip/ina , 
„ farà rimeflo ai Profetici ri di Teologia 
39 di quella Univerfità , per efaminare 
„ la buona o la cattiva dottrina, e dare 
„ il fentimento loro fui delitto d’ erefìa 
„ pretefo contro del detto libro. Su 
„ di che effendo nata una difficoltà, 
„ cioè fe il R. P. Camain , Dottore di 
,3 Teologia della Società di Gesù , afli- 
33 fter polfa all’ efame del detto libro , 
w ^dare il fuo voto, formarne il giudi- 
,3 zio ; 1’ Univerfità à ordinato che il 
33 detto P. Camain verrà esclufo dall’ 
~ efame del menzionato libro.’* 

Gli altri Profelfori li applicarono 
ad efaminare il libro con attenzione , 
eguale al rigore con cui era llato fino 
3 quello punto altrove efatninato, Nul- 
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ladimanco i Gefuiti non fi contennero! 
eliì non celiarono di far tutti i loro 
sforzi per tentare la lèrmezza degli efa- 
minatori con ogni Corta di mezzi , e 
fpecialmente colle più terribili minac- 
ele. Dichiararono ai Sig. Loper, uno 
de’ Dottori, uomo di un gran inerito. 
Canonico e Teologo della Chiefa di Bor- 
deaux, eh’ egli non dovea far più con- 
to alcuno luì fuo beneficio , s’ e’ afidi ; 
veva "Wendrockio. Quanto agli altri 
Profelfori , ficcome erano tutti Religio- 
fi , e che per confeguenza non aveano 
che timere riguardo alla loro fortuna, 
fi ftudiarono d’ intimidirli, minaccian- 
dogli di rifentimento de’ loro Superiori. 
Elfi però trattavano con perfone , cui 
era maggiormente a cuore la propria 
cofcienza che ogni altra cofa , e niente 
* poteva impedirli dal rendere il dovuto 
teftimonio alla verità. 

Dopo dunque che quelli ebbero 
fra di loro conchiufo, che il libro non 
conteneva eresìa alcuna , e n’ ebbero 
comporto 1’ atto , crederono doverlo 
portare all’ Afiemblea Generale dell’ 
Univerfità, per rendere la dichiarazion 
loro ancor più autentica. Perciò tcn- 
nefi una feconda Afiemblea Generale 

per 
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per quell’ affare pre/To de’ PP. Carmeli- 
tani li 6 . Giugno. Quando il Rettore, 
fecondo il folito , n’ ebbe efpolto in 
poche parole il fuggetto, i Profeffori 
di Teologia dimandarono , che folle lo- 
ro permeilo il renderne conto con 
maggior eftenfione all’ Affemblea. 

Allora il Teologale fpiegò con 
precifione grande lo Rato della quiftio- 
ne. Dimoltrò qual giudizio dovea for- 
marfi della cenfura della Sorbona. Fece 
vedere che quello corpo non avea au- 
torità alcuna fulle altre Facoltà > che la 
propolìzione di Arnauld elfendo tirata 
da S. Agoftino , non dovea elfere più 
eretica in Arnauld, che in S. Agoltino, 
poiché era la lleflà nell’ uno , e nell’ 
altro ,• e che perciò la Sorbona non li 
attribuiva il diritto di formare degli ar- 
ticoli di fede. 

Passò dappoi alla difputa del Gian- 
fenifmo. Dillinfe dottamente la qui- 
ilione di fatto da quella del diritto. Fe- 
ce vedere che giammai Teologo alcuno 
non avea accordata al Papa 1’ infallibi- 
lità ne’ fatti ; che i fatti per confeguen- 
za non potevano mai effere fuggctti di 
erefia, e che perciò il libro di Wen- 
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drockio n’ era intieramente elente 3 poi- 
ché non potevafegli altro rimprocciare, 
che 1’ aver dubitato di un fatto ; e che 
per altro conteneva una dottrina fanif- 
fìma, ed una puriliima morale. 

G l i altri ProfelTori approvarono con- 
cordemente quanto avea fin qui detto il 
Teologale. Alcuni vi aggiunterò giudi- 
ziofiflìmamente , che la dichiarazion lo- 
ro non era contraria alla cenfura della 
Sorbona , poiché quella cenfura non 
avea condannata la proporzione d’ Ar- 
nauld nel fenfo della grazia efficace , 
eh’ era il folo fenfo, in cui Wendro- 
ckio la fofteneva , ed in cui eglino di- 
chiaravano che non meritava cenfura 
alcuna. Quello fentimento fu appro- 
vato da tutta P alfemblèa , e di comun 
confenfo fu decifo , che la dichiarazione 
de’ Dottori verrebbe inferita negli atti 
dell’ Univerfìtà , e comunicata all’ Avvo- 
cato Generale. Ecco i termini di que- 
lla dichiarazione ; 

„ N o i fottoferitti Dottori e Profef- 
„ fori Regj di Teologia nell’ Univerfìtà 
„ di Bordeaux , dichiariamo che fecon- 
„ do P arredo del Parlamento, effen- 
» doci dato timeffo il libro : • Ludovici 
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„ Montatiti Littera Provinciales de inorali 
„ & politica Jefuitarum di/ciplina , per 
„ efaminarne la buona o la cattiva dot- 
„ trina , e darne il parer noflro , fe 
„ contenere qualch’ erefia , dopo di 
„ avere primieramente invocato il foc~ 
„ corfo del Padre de’ lumi, abbiam 
„ letto con attenzione il menzionato 
„ libro; e dopo di aver deliberato in- 
„ fìeme fulla dottrina contenutavi, ed 
„ efTerci comunicati i noftri pareri, noi 
„ non vi abbiam ritrovata alcun erefia. 
„ Fatto nel Convento de’ Carmelitani, 
„ li 6. Giugno P anno 1660. fottofcrit- 
„ to : Fraucejeo Armuld , dell ’ Ordine di 
„ S. Ago fi ino : F. Gianbattijla Gonet , del iP 
„ Ordine de* Frati Predicatori : Coper, Ca~ 
„ rtonico Teologale. 

Dopo di quello folenne giudizio de* 
Dottori , niente mancava alla giuftifica- 
zione di Wendrockio. La di lui inno- 
cenza era pienamente vendicata. Il dif~ 
prezzo che il Parlamento avea sfatto 
delle accufe di fcandalo , e di {edizio- 
ne , la dichiarazione della Facoltà di 
Teologia full’ accula di erefia , aveano 
rovefciato tutti i difegni de* Gefuiti. 
Mancava però ancora una cofa per Min- 
orazione del publico. Faceva d’ uopo 

P 2 


Digitized by Google 



) 228 ( 

che i Gefuiti fi facedero conofcere egli- 
no fteflì quali fono ; che moftraflero a 
tutta la città di Bordeaux, qual fia la 
loro fierezza, 1’ oftinazion loro, la loro 
impudenza nell’ inventar le calunnie le 
più atroci , perchè tutti fodero convinti 
della giuftizia de’ rimprocci , che faceva 
loro Montalto. Or quefto appunto fe- 
cero i Padri con tanto flrepito , che può 
dirli edere flati fino a quel punto mo- 
derati , in paragone delle fcene che in 
quefl’ occafione rapprefentarono nel pu- 
blico. Conciodiacchè non ebbero più 
alcun riguardo nè nei loro fermoni, nè 
nei difcorfì loro particolari. Sembrava 
efferli dimenticati di tutte le regole del- 
la modeftia, della convenienza, e della 
buona fede ; o piuttofto eh’ aveffero in- 
tieramente perduto la ragione e ’l buon 
fenfo. / Si farebbe detto , in una parola , 
che i Gefuiti eran divenuti fù riolì , e 
che li era loro rivolto il cervello. 

I k P. Duchesne avea in qualche ma- 
niera preparato il publico a quefto fpet- 
tacolo , con un fermone eh’ gli fece 
la Domenica frali’ ottava del Corpus Do- 
mini , qualche tempo prima del giudi- 
zio de’ Dottori. ÈgP imprefe a dimi- 
nuire T autorità di S. Agoftino , e per 
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ciò fare , egli ditte , fratte altre cofe , 
che quello Santo avea infegnato, che 
P Eucariftia era neceifaria ai fanciulli , 
errore condannato , aggiugns’ egli , dal 
Concilio di Trento. Quindi lì vuol 
predar maggior fede ad un fol decreto 
del Papa, che ad un centinajo d’ Ago- 
dini. Quedo buon Padre mi permet- 
terà eh’ io ottervi di paflfaggio , eh’ egli 
non potea far meglio conofcere la fua 
ignoranza , la fua malizia , e ’l fuo po- 
co giudizio , che con quede parole te- 
merarie : la fua ignoranza , perchè vo- 
lendo fcreditare S. Agodino per innal- 
zare il Papa, egli fcredita , fenza avve- 
detene, nel tempo detto il Papa Inno- 
cenzo I. che nella fua Lettera al Con- 
cilio di Mileva infegna lo detto , che 
infegnato avea S. Agodino : la fua ma- 
lizia, perchè voleva piuttodo rigettare 
attòlutamente la dottrina di S. Agodino 
e d’ Innocenzo I. e fupporre fattamente, 
eh’ era data condannata da! Concilio di 
Trento, che accordarla col Concilio, 
come diverfi Teologi Cattolici àn fatto, 
e fragli altri il Cardinal de Perron nella 
fua Replica al Re della. Gran-Bretagna(*): 


O I. Obfervat. 3 . cap. z. 
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il fuo poco giudizio , non avvedendoli 
eh’ egli dava con ciò occafione al mon- 
do tutto di credere, pel disprezzo eh’ 
egli affettava di S. Agoftino, che i Ge- 
suiti non fi accordali molto con quefto 
Santo ; e eh’ efli non procurano di fere- 
ditarlo, fe non perchè {fretti ritruovanfi 
dall’ autorità del medelìmo. 

Ciò però non era , come 1 * ò già 
detto, che un preludio di quanto do- 
vevano fare in appreffo. Poco dopo il 
P. Gallicier , che predicava nella loro 
Cafa- ProfefTa, montò fui pergamo li 
20. Giugno, tutto trafportato da furo- 
re, e deplorò d’ una maniera tragica la 
disgrazia della città di Bordeaux. Egli 
diife che tutta era infetta dell’ erefia 
Gianfenifta : che pubicamente vendevafì 
il libro di Wendrockio : che v’ erano 
de’ Dottori eh’ aveano ofato dichiararlo 
fcevro d’ eresìa ; che predo o tardi que- 
lli nemici della Chiefa proverebbero che 
• i Gefuiti aveano dappertutto degli oc- 
chi , delle orecchie , delle lingue , e un 
zelo ardente per ofTervare , per ripren- 
dere , per punir coloro eh’ aveano l’ar- 
dire d’ imprendere qualche cofa contro 
la Fede della Chiefa. Dappoi gettatoli 
in que’ luoghi comuni contro de’ Gian- 
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fenilti , che i Gefuiti non ceflano di ri- 
petere, di errore accufolli , e d’empie- 
tà. Rimprocciò loro di diftruggere la 
bontà e la milericordia di Dio, e di 
farlo autore del peccato. Finalmente 
apoftrofando con grande sfrontatezza i 
fuoi auditori , efortò tutti quei eh’ avea- 
no qualche cofa a objettare , di levarli 
e dire pubicamente in prefenza di tutti 
ciò eh’ elfi aveano a dire contro i Ge- 
fuiti, come fe a Bordeaux folfe flato fo- 
lito di far delle objezioni a’ Predica- 
tori. 

Li 27. dello Beffò mefe incominciò 
nuovamente le medefìme declamazioni. 
Accusò ancora i Gianfenifti di rendere 
Dio crudele , e di mettere de’ limiti al- 1 
la mifericordia del Salvatore, e ripetè 
le altre calunnie, che i Gefuiti àn cen- 
to volte ribattute , e che rinnovò fino 
ad annojar 1’ uditorio. E con un tono 
da Profeta aflìcurò, che alla fola eresìa 
di Gianfenio dovea attribuirli un tre- 
muoto accaduto poc’ anzi , e che li era 
fatto molto meno fentire a Bordeaux, 
che alle altre città della Guienna. 

Il fecondo giorno però di Luglio 
egli fcaricò intieramente la fua bile. 
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Egli vomitò tutte le calunnie, le im- 
pofture tutte eh’ erano fiate inventate 
fino a quel punto da 5 Gefuiti. Non si 
contentò di acculare i Gianfenifti in ge- 
nerale , ma ardì altresì di attaccare no- 
minatamente diverfe illuftri perfone , 
come Andilly , Àrnauld, 1’ Ab. di S. Ci- 
rano , che chiamò diverfe volte i capi 
della nuova eresìa. Dilfe che Gianfe- 
nio era nato di genitori eretici : ciò 
eh’ è una menfogna , la cui falfìtà è co- 
nofeiuta da tutti i Paefì-Baffi. Aggiunfe 
che i parenti di lui gli aveano iipirato 
fin dalla fua fanciullezza un avverfione 
per la Chiela Cattolica , eh’ egli avea 
tempre confervata : eh’ egli era venuto 
in Francia, e che avea formato col du 
Verger de Hauramte (quelli era il celebre 
Ab. di S. Cirano) 1* empio difegno di 
diltrnggere la religion criftiana, d’abo- 
lire i mifterj dell’ Incarnazione e della 
tranfoftanziazione , i Sagramenti , ed in 
particolare quelli dell’ Eucariftia e della 
Penitenza. Per pruova di quanto avan- 
zava , portò la favola dell’ aflfemblea di 
Bourg- Foneaine (*) publicata da Fileau : 
e pigliando il libro eh’ egli avea por- 
tato feco , lo Ielle pubicamente fui pul- 


C) Veggafi la Lettera XVI. 
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plito. Aggiunfe dappoi, che i’ Ab. di 
S. Grano era morto fubitainente per 
nngiufto giudizio di Dio, privo de’ Sa- 
cramenti deli’ Eucarillia e della Peni- 
tenza, che avea tentato diftruggere in 
vita , comecché fotte ftata cento volte 
confutata quella calunnia coll’ anella- 
zione del Paroco che gli amminillrò il 
viatico. Le pruove però le più chiare 
non isgomentan coloro eh’ àn prefa già 
una qualche rifoluzione , e che àn de- 
terminato di non rinunciar punto alle 
loro calunnie, o alle loro opinioni er- 
ronee. Il noftro Predicatore palio in 
apprettò in revilla Y Arnauld, e decla- 
mò contro di quelli collo Hello trafpor- 
to. Ditte eh’ avea fuperato 1’ Ab. di 
S. Grano in empietà; eh’ avea diftolto 
tutto il mondo dalla frequenza de’ Sa- 
cramenti dell’ Eucariitia e della peni- 
tenza , per mezzo delle grandi difficol- 
tà che vi avea fatte. Allora applicò ai 
Gianfenilli in generale le qualità tutte 
che fi attribuifeono a’ lupi , che nella 
Scrittura fono la figura de’ falli Profeti. 
I lupi , diceva egli , feorrono all’ intor- 
no della mandria , fpiano il tempo in 
cui il Pallore è lontano , o addormen- 
tato, rendono rochi e muti quei che 
liraVvifano i primi , Lupi tmrtm videre 
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priorts (*) : efuggono, al contrario , da 
, quelli da cui vengono fcoperti. A’nno 
finalmente il colio rigido ed intìelfibile. 
Indi fece vedere che tutto quello con- 
veniva a’ Gianfenilli ; che quelli ancora 
tendevano degli aguati alle pecore di 
Gesù Grillo i che fi abufavano dell’ in- 
dulgenza de’ Pallori ; per deltruggerne 
gli armenti ; che toglievano agl’ impru- 
denti pallori eh’ elìi potevano preveni- ' 
re , la libertà di parlare ; e che fcoperti 
da’ veri pallori, di timore riempievanfì, 
e andavano a nasconderli ; che non fi 
erano voluti arrendere agli oracoli de’ 
Sommi Pontefici , nè alle cenfure de’ 
Vefcovi ; e che continuavano , al con- 
trario , a rifpandere la perniciofa loro 
dottrina ; che proccuravano di guada- 
gnare i popoli non folo co’ loro difeorfì, 
e co’ loro ferirti, ma ancora con delda- 
najo ; eh’ era certilfimo eh’ elfi aveano 
un confidente a Bordeaux , cui erano 
flati inviati da Porto - Reale ?o mila 
Luigi d’oro, per fervirfene a guadagnar 
quei che li Rimavano necelfarj, e che 
per verità v’ erano nella città de’ buoni 
Religiofi : ma che ven’ erano altresì di 
quelli che s’ erano lafciati infettare di 


C) Virgil. 
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' quell’ erefìa : che fparlavano de’ Tuoi 
lèrmoni, dicendo che non iene poteva 
ritrarre alcun frutto, ma che per con- 
vincerli di menfogna , egli ne appellava 
al tellimonio del fuo Auditorio. Non 
è egli vero , foggiuns’ ei , eh’ io vi pre- 
dico Tempre delle cofe utiliflime , e ne- 
ceXarie ? e nello fpacciar fmiili imper- 
tinenze , impiegò più di due ore. 

Io no voglio qui trattenermi a con- 
futar tutte quelle calunnie. Diverfi au- 
tori vi àn già pienamente rifpofto, e 
fpecial mente Montalto colla fua fedice- 
lima Lettera, lo prego folamente i 
Leggitori ad imparar qui a conofcere i 
Gefuiti , ed a confederare qual ha il lo- 
ro fpirito , ad ammirare 1’ impudenza 
loro , la loro malignità , e ad averne 
tutto quell’ orror che fi meritano. Quan- 
te volte non fono flati convinti di men- 
fogna fulla loro favola dell’ aflemblèa di 
Bourg Fontaine ? Quante volte non fono 
(lati confufì e ridotti a non poter ris- 
pondere cofa alcuna filile circoftanze di 
queflo infenfato racconto? Nulladiman- 
co , ecco che nuovamente cominciano 
ad ispacciar queflo romanzo detestabi- 
le , e flravagantc , e ad ifpacciarlo non 
già in fecreto, o dinanzi ad una, odue 
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perline , ma in publico, agli occhj di 
una gran città , ne’ loro f'ermoni , e 
nella cattedra fletta della verità; e fon 
difpofli a ripetere cento volte la rnede- 
fima impertinenza, ogni qual volta Te- 
ne prefenterà 1’ occafione , limili a quel- 
li di cui dice il Profeta : Sono fiati con 
per aver fatto delle cofe abominevoli: 
o pìnttojìo la confusone JìeJfa non gli à po- 
tuti confondere , e non àn f apulo ciò che 
•oolejfe dire arrojjìrft. (*) 

Qu anto a me , io confetto , che 
confederando quello flravagantiflìmo ar- 
dire , con cui foglion rifpandere dap- 
pertutto la calunnia e la maldicenza , vi 
ritruovo una malizia che fupera la cor- 
ruzione ordinaria del cuore umano. 


(*) Confufi flint , quia abominationem fece - 
runt : quia potius confusone non flint confufi, 
£V? erubefeere nefcicrunt. Il Profeta non avreb- 
be potuto parlar con maggior chiarezza , fe a- 
vefle egli fteflo conofciuto i GefuitL Quamob- 
rem cadent inter ruentes : in tempore vifitatio- 
nis fu<t corruent , dicit Dominus. Jerem. VI. 15. 
i» Voglia il Signore » le cui parole non mancano 
giammai , che per edificazione della fua chiefa, 
abbia a verificarti in quelli sfrontatiffimi impo- 
ftori il caltigo di cui gli à minacciati ! 
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Gli antichi Padri àn riconofciuto nelle 
crudeltà inaudite , che gl’ Imperadori 
Romani làcean (offerire ai Criltiani, un’ 
impreffione particolare del Diavolo che 
gl’ infpirava. Panni poterli altresì attri- 
buire quello furore e quell’ ollinazione, 
che ravvilìamo ne’Gefuiti, ad una fimi- 
le iltigazione del nemico d’ ogni bene. 
Una femplice umana pallìone non ellin- 
guerebbe sìttollo ogni fentimento di 
umanità: ella non potrebbe renderli in 
tal guifa padrona del cuore di un sì 
gran numero di perfone. Ne appello 
qui alia loro cofcienza. Io dimando 
loro, fe fieno fmceramente convinti, e 
di buona fede, che il libro di Gianfe- 
nio , eh’ altra mira non à avuta che di 
fpiegare , e di dare il pregio che fi me- 
rita alla grazia di Gesù Crilto; che con- 
tinuamente vi ripete, non poterli fare 
alcun bene fenza di quella grazia ; che 
riprova le virtù morali degl’ infedeli , a 
cagione foltanto che non vengon pro- 
dotte dallo fpirito di Gesù Cri fio , e che 
non procedono dalla fede in Gesù Cri- 
Ilo ; cui finalmente eglino Itefli altro 
non rimprocciano , che 1* aver troppo 
attribuito alla grazia di Gesù Crillo , al- 
la forza di effa , alla di lei efficacia ; fe, 
diceva, effi fono convinti, che un tale 
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autore non à confumato venti intieri 
anni in comporre queda penofiflìma 
opera, che nella mira di perfuadere a 
tutti non darfi alcuna grazia di Gesù 
Crido, non darli un Salvatore ? Io lo- 
; ro dimando ancora, fe fono effettiva- 
mente convinti , che il libro della Fre- 
quente Comunione , il cui unico difegno 
è d’ imprimere a tutti i fedeli un pro- 
fondo rifpetto per Gesù Crilto efiltente 
nell’ Eucaridia , di efortarli a regolare 
la vita loro Tulle maffime del Vangelo, 

• per elTere in iftato di accodarli con 
tutta la polìibile nettezza di cuore a 
quedo augulto Sacramento : s’ eglino 
fono convinti , dilli , che quedo libro 
non è dato fatto che per provare, non 
darli P Et càridia, non darli la tranfo- 
ftanziazione , che Gesù Crido non è 
neppure il Figliuolo di Dio* in una 
parola, che tutto il Vangelo non è che 
una favola inventata a capriccio. Sa- 
rebbe egli polìibile , Padri miei , che 
voi credette fellamente cofe sì alfurde, 
ed al buon fenfo sì contrarie? Ma fe 
voi non le credete , con qual fronte le 
rifpandete nel publico ? Se voi le cre- 
dete, la follìa vodra è incomprenfibile ; 
e|fe voi non le credete , voi fiete i 
più. federati di tutti gli uomini. Qua- 
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lunque partito voi prendiate, coll’ uno 
o coll’ altro, voi late baftantemente 
conoscere lo fpirito che vi anima , che 
fe P accecamento voftro lo nafconde a 
voi fteflì , tutti quelli che non fono in- 
fetti delle voftre maffime, lo conofcono, 
e conofcerallo altresì tutta la pofterità , 
purché P eccedo della voftra malizia 
non glielo renda incredibile. (*) 


(*) Noi in oggi formiamo in qualche manie- 
ra la pofterità di cui parlava WendrockioJ, non 
incredula però a riguardo della fopraffina diabo- 
lica malizia de’ Gefuiti , effendo ancora gli fteflì, 
eh’ erano un fecolo innanzi , ed effendo per ef- 
fer tali fino a tanto che piacerà all’ Altiffimo d* 
affligere la fua Chiefa , anzi una gran parte 
dell’ umana republica con un sì terribile flagel- 
lo. Eglino fteflì , febbene con altra mira , il 
confettano. » Grazie alla bontà divina , lo fpi- 
„ rito che animò i primi Gefuiti , vive ancora 
3 , preflo di noi ; e per la fletta mifericordia 
« noi fperiamo di non perderlo giammai. Nè 
„ è flato un piccolo favore , che in quelli tem- 
j, pi burrafeofi niun di noi à cangiato , o va- 
„ dilato. ( Remontrance a M. t Eveque dì Au- 
xerre , &c. pag. 84.) Quando però queft’ in- 
fame Compagnia, divenuta già per le fue iniqui- 
tà lo flerco di tutta la terra, verrà inabbiffata 
negli fpaventevoli orrori dell’ inferno , di cui è 
miniftra , allora la pofterità non potrà mai per- 
fuaderfi di quanto troverà fcritto nè delle fee- 
Ieragini , iniquità , ed infamità di quelli orribili 
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Io non parlerò di un altro fermone , 
che lo fteflo F. Gallicier pronunciò 
qualche giorno dopo , in cui non ver- 
gognosi 


moftri infernali , nè della condannabile indul- 
genza de’ Principi , de’ Magiftrati in tollerarli. 
Ella farà obligata a credere di due cofe I’ una, 
o che i Gefuiti aveano un gran numero di po- 
tentiflìmi nemici , che tutto lo (Indio loro po- 
nevano in iscreditarli , in calunniarli ; o che per 
giudi giudicj di Dio,'i Principi, ed i Magiftra- 
ti divennero ciechi , e fordi , per non conofcc- 
* re il pregiudizio elTenzialiflimo , che i Gefuiti ar- 
recarono alla Religione, ed all’ umana Società. 
Gl’ ignoranti che non leggono , crederanno facil- 
mente il primo , come lo credono ancora in 
oggi , ingannati dal falfo efteriore della Com- 
pagnia : gli uomini di talento però , e quei che 
vorranno venire in chiaro della verità, confulte- 
ranno ben eflì que’ monumenti , che più di 
quello vorranno convincerannogli del fecondo. 
Troppo favorevoli fono per i Gefuiti le maflime 
eh’ etti perfuadono a feguirfi a riguardo de’ 
nemici, per ofare di efter del numero di quelli 
ultimi a riguardo della Società , che può dirfi 
non avere nemico alcuno; mentre una parte di 
quelli eh’ effer potrebbero loro nemici è ingan- 
nata ; la feconda è venduta ; la terza è fpaven- 
tata dagli efempj tragici , che fin fui trono à da- 
ti la Compagnia, in perfona di quelli, che nel 
fenfo Geluitico ofarono dichiararfi nemici della 
medefima. 
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gognoflì di ripetere quell’ antica calun- 
nia , che Montai to avea confutata nel 
principio della fedicelìma Lettera , fpet- 
tante al danajo di un Collegio , di cui 
eflì pretendevano che. Gianfenio difpo- 
nefle come d’ un danajo che gli appar- 
teneva. Dopo della favola dell’ aflfeni- 
blea di Rourg - Foutaine , tutto il refto 
fembrami in qualche . modo lopporta- 
bile. 

Aggiugnerò folamente , eh’ eflt 
non fi contentarono di declamar contro 
Wendrockio e contro i Profeflbri ne’ 
loro fermoni, e nelle private loro con- 
ferenze ; ma fecero ancora lo fteffo con 
degli fcritti , tanto privati che publici. 
Concioffiacchè , avendo penetrato , allor- 
ché il Re palfo per Bordeaux (*), che 
non doveano lperar grand’ appoggio 
dalla parte della Corte , come li erano 
lufingati , rifolverono di vendicarfi egli- 
no iteflì , e di sfogare tutta la vio- 
lenza della loro pallìone. In quello 
difegno, publicarono uno fcritto con- 
tro Wendrockio , e contro i ProfélTori 


(*) Ritornando da S. Giovanni di Luz* ov« 
avea fpofato 1’ Infante di Spagna. 
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eh’ aveano ricufato di condannarlo. Vi 
accufarono apertamente il primo di ere- 
sìa , perchè egli ofava, dice van’ elfi , di 
rivocare in dubbio il fatto di Gianfenio, 
contro di quella maflìma generale, eh’ 
elfi fi {Indiavano di ftabilire in quello 
fcritto ; che la Chiefa e 5 1 Papa non fo- 
no meno infallibili ne’ fatti non rivelati 
dalla fcrittura . o dalla Tradizione , che 
ne’ donimi. Un sì nuovo , e sì per- 
niciofo errore venne ben prefto confu- 
tato. Un dotto Teologo ne fece ve- 
dere la falfità con tanta folidità e for- 
za , in un piccolo fcritto , eh’ egli pu- 
blicò, che non credo ritrovarli alcuno 
che voglia ancor foftenerlo all’ avvenire. 

Nulla dimanco il loro Profeflbre 
di Teologia del Collegio di Clermont 
a Parigi, trattò la ftefla materia molto 
diffufamente , nel cartello eh’ ei dettava 
a’ tuoi Scolari. Fu però alquanto più 
rifervato. Egli non foiteneva sì gene- 
ralmente , come quei di Bordeaux , che 
il Papa folle infallibile in tutti i fatti. 
Egli voleva folamente che quella malli- 
ma avelie luogo ne’ fatti , „ eh’ erano 
9> congiunti infcparabilmente col dirit- 
„ to ; ” così egli parlava : cum fa&um fi - 
mul cum dogmate intxtricahiliur . cabaret ? 
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e pretendeva che il fatto di Gianfenio 
era di quefta natura , fenza ombra al- 
cuna di ragione. Concioflìacchè , chi è 
quel Teologo, comecché ftupidiflimo, 
che feparar non pofla facilitimi amente il 
fatto di Gianfenio dal diritto? H diritto 
confìtte ne’ Dommi condannati dal Pa- 
pa, o nelle cinque propofìzioni prefe 
nel fenfo naturale delle parole. La qui- 
ftione di fatto confìtte , fe quelle cin- 
que propofìzioni e quelli cinque dom- 
mi condannati ritruovinfi effettivamente 
nel libro di Gianfenio. Or egli è cer- 
to non poterli dire, fenza rovefciare la 
fletta fede , che quell’ ultima quiftione 
appartiene alla fede. Egli è dunque un 
errore ftravagante e ridicolo il pretende- 
re che quelle quiftioni fieno congiunte 
infeparabilmente con i dommi. E co- 
me, dopo di eflere Hate feparate per 
1 600. anni , fono divenute tutto ad un 
tratto infeparabili ? Imperciocché egli è 
chiaro , che la Chiefa fin dal fuo nafcere 
à rigettati quelli dommi. E tuttavia 
efla non fapeva ancora che nafeer do- 
vette un Gianfenio , nè che dovette com- 
porre un libro. Non v* à dunque cofa 
più attùrda, che il pretendere non po- 
terli ora rigettare quelle medefnne pro- 
polìzioni,fe non credefi nel tempo ftef- 

q 2 
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fo , eh’ effe fono fiate infegnate da Gian- 
fenio. Ma comecché grande fia queflo 
fvarione, i Gefuiti preferifeono r am- 
metterlo al far cefTar 1* unico preteilo 
di' efli abbiano d’ accufare i loro ne- 
micildi eresìa. 

Ecco in poche parole la floria di 
quanto accadde al Parlamento di Bor- 
deaux. Ognun s’ avviferà, eh’ io non 
ò badato a rapportare fcrupolofamente 
un infinità di piccole circoftanze. Mi 
fono ftudisto {blamente di non trala- 
feiame alcuna delle più confiderabili. 
Avrei defiderato di poter rendere a di- 
vede pedone di merito, che in quell’ 
occafione ànno dimoflrato un zelo ed 
una coftanza maravigliofa , le meritate 
laudi , e dar loro publici contrafegni del- 
la mia riconofcenza. O’ creduto non 
pertanto effer più prudente il tacere ciò 
eh’ efli àn fatto per la verità , che 1* 
efporgli, publicandoli , alla vendetta e 
al rifentimento de’ Gefuiti. Verrà forfè 
un tempo , in cui la verità farà meno 
chiara , e ’1 vizio meno infoiente , e 
quando ci farà permeilo di far cono- 
feere ciò che un prudente timore ci 
obliga prefentemente a celare. Io non 
pollò non deliderare quello felice tem- 
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po , per foddisfàre a quanto deggio a 
tutte quelle perfone. (*) Ciò che mi 


(*) Noi per lo appunto , grazie alla miferi* 
cordia divina , ci ritroviamo in quello tempo 
predetto da "Wendrockio. Avendo finalmente 
compiuta i Gefuiti la mifura delle iniquità de’ 
loro padri , ed avendo dati palli da giganti d’ 
abiflfo in abiffo, e pollo in ifcompiglio tutta la 
Chiefa , come predetto 1 * avea un grande Arci- 
vefcovo di Malines, fono ornai divenuti „ lo 
„ llerco della terra , e ’l Signore gli à abban- 
,, donati , a guilà di una leggierilfima ruota , 
, 3 come un arida doppia alle furie di venti im- 
3, petuofifiimi , ed incomincia a perfeguirarli 
« nella fua tempella, e gli fconvolge nell’ ira 
33 fua , come il fuoco che la felva confuma , e 
33 come la fiamma che in cenere riduce le mon- 
33 tagne : à riempiuto il volto loro d’ ignomi- 
3, nia ; in vano ora ricercando il nome del Si- 
3, gnore , che non vollero giammai conofcere. 
33 Rimangan dunque ora confali e fi defolino ne’ 
ss fecoli de’ fecoli ; confondanfi , e perifcano ; 
33 perchè elfi alla fine e ’l mondo tutto conofca- 
33 no che v’ è un Dio , il cui tremendo nome 
3, vuol rifpettarfi ; e eh’ egli folo è il padrone 
3, di tutta la terra. (Pf. 8z.) ” Or in quello 

lacrimevole dato, in cui quelli disgraziati ri 
truovanfi , la verità finalmente dopo più di due 
fecoli , à fpezzato i fuoi ferri , baldanzofa pe- 
netra quafi tutti i torchj , e da quelli forte 
fenza mafehera, e trionfante. Roma le fe op- 
pone ancora ; e fi è polla in rifehio di perdere 
un flordifiimo regno per coprire ancora le ini- 
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confola fi è, che niente potrà invidiar 
loro la ricompenfa ; poiché altro non 
ànno avuto dinanzi agli occhj , nel pren- 
dere la mia difefa , che il foddisfare a 
quanto doveano a Dio , eh’ e la fupre- 
ma giuftizia , e alla loro Cofcienza , che 
non permetteva loro di opprimere l’ in- 
nocenza. 


quità de’ Gefuiti giunte al loro colmo. Ma la 
verità la vince , perchè teme ancor meno i ro- 
mani ferri, cui fu avvinta per tanti fecoli, che 
quei da cui fu inceppata nella orribile grotta dji 
Manreza da poco più di due fecoli ; e perciò 
burlafi ora non meno delle chiavi che della 
berretta a tre corna. 

W 
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-« è * à ft à « ? a s é * * « « ){( « - **■ » » à V 

§. VI. 


Diverfi avvi fi di ìYendrocbio ai Leggitori. 

A Ltro non mi rimane che 1’ ac- 
cennare , prima di finir quella mia Pre- 
fazione , le ragioni che mi anno indot- 
to ad aggiugnere sì lunghe annotazioni 
alle Lettere di Montalto , e ’l far vedere 
qual vantaggio polla ritrarfene. Mon- 
talto, come 1’ o accennato fui princi- 
pio , avea per verità confutato nelle fue 
ultime otto Lettere le calunniofe la- 
gnanze dei Gefuiti. Ciò ballar poteva 
a coloro, che fi fodero applicati a que- 
lla lettura con uno fpirito puro e fcevro 
da ogni pregiudizio. Ma lìccome la 
difficoltà eh’ egli incontrava per fare 
(lampare le fue Lettere obligato 1’ avea 
ad omettere alcune di quelle lagnanze, 
ed altre ne avea egli lledo lafciate fuo- 
ri , come poco importanti , i Gefuiti lì 
prevalfero di quelle omillìoni. Eglino 
le fecero ravvisare a’ femplici come un 
effetto della difficoltà in cui lì era ve- 
duto Montalto di rifpondere, e con ciò 
fi lludiarono di rendere dappertutto la 
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fede di lui e la fincerità fofpette. Io ò 
creduto , dando una traduzione latina 
delle Prbvinciali , dover far vedere quant’ 
ingiulto era quello fofpetto , e non dif- 
fimulare alcuno de’ loro rimprocci , 
perchè coloro che fi eran lafciati pre- 
venire da’ clamori de’ Gcfuiti , trovalTe- 
fero nello Iteflo libro un rimedio a tut- 
ti i loro piegiudicj. Mi applicai dun- 
que a ricercare negli Apologiiti della 
Società quelle vane obiezioni , e que’ 
mifcrabili rigiri , che rifpafi ritruovanfì 
nelle loro rifpofte. E dopo di averli 
in tal guifa raccolti , li confutai coll’ 
efattezza le più fcrupolofa : temendo 
però ;che la mia fatica non riufciflfe dis- 
guftevole infieme ed inutile alla maggior 
parte de’ Leggitori , in quelle nojofe 
difcuffioni anderò inferendo le quillioni 
le più importanti della Morale, eh’ ò 
trattate fuccintamente per verità , però 
con grande attenzione. Perciò trove- 
raffi che non folo in quelle annotazioni 
ò rifehiarato un gran numero di diffi- 
coltà particolari , che nella Morale rin- 
contranfi , ma che ne fpiego altresì i 
principj generali , come facil cofa farà 
il farlo vedere , accennando fommaria- 
mente quali fono quelli principj. 
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Tutta la Morale à per fine di re- 
golare le azioni umane. In quelle azio- 
ni fi vuol confiderare ciò eh’ è necefia- 
rio , perchè fieno azioni umane , e ciò 
che richiedono , perchè fieno buone. 
Chiamanfi umane, quando fono volon- 
tarie. La bontà loro dipende da due 
cofe; dalla regola , cui vogliono effer 
conformi, e dal fine, cui vogliono rap- 
portarli. Due fono le regole, la co- 
feienza e la legge di Dio. Unico è, il 
fine , eh’ è Iddio amato dalla carità, 
I Cafìlti aveano rovefeiati quelli prin- 
cipi certi con diverlì errori, ch^eflì àn- 
no introdotti. Io li riflabilifco , li ri- 
fchiaro , e li fpiego in divertì luoghi di 
quello libro. Montalto avea mralfato 
nella fua IV. Lettera ciò eh’ é nedelfatiq, 
perchè un’ azione fìa volontaria. Io irti 
Itudio di provar lo Iteflò nelle mie an- 
notazioni lu di quella Lettera, e vi di- 
llruggo il mollruofo fìllema dell’ Apé r 
logilla de’ Cafìlti, riguardo a’ buoni pen- 
fieri, cui punto non fi penfa. 

Nelle mie annotazioni alla V. Let- 
tera, ò ftabilite due regole di collumi, 
la legge di Dio , e la cofcienza , rove- 
feiando con un intiero trattato tutto 1’ 
edifìcio della probabilità , eh’ è uno de’ 
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principali moventi della morale de’ Ca- 
lìdi , come ben fanno coloro eh’ anno 
alcun poco ftudiati i loro principi. In 
quello Trattato non folo combatto i 
due fondamenti della dottrina de’ Pro- 
babilifti , nello ftabilir che faccio con- 
tro di elfi , i°. eh’ un opinion falla nel 
diritto naturale, comecché ftimata pro- 
babile da cento Calìfli , non efime in 
conto alcuno dal peccato : 2 °. che fen- 
za peccato non può feguirli 1’ opinione 
la meno probabile e la meno ficura , la 
più ficura e la più probabile abbando- 
nando; ma difeendo ancora alle prin- 
cipali confeguenze , eh’ eflì tirano da’ 
loro principi, e faccio vedere, non ef- 
fer permeilo il confultar divedi Cafilli , 
nel difegno di féguitar V opinione , che 
tornerà maggiormente in piacere; ne’ a’ 
Calìfti di rifpondere fecondo un opinio- 
ne , eh' elfi credon falfa nella fpecula- 
zione , per eifer più piacevole a quei 
che li confultano. 

I l P. Antonio Sirmond avea intiera- 
mente abolito il line delle nollre azio- 
ni , eh’ è Dio , amato colla carità , in- 
fognando che i Criftiani non fono obli- 
gati in tutta la loro vita , d’ indirizzare 

con una vera carità le loro azioni a 

« 
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Dio. Impugno quefta dottrina dete- 
{labile , nelle mie annotazioni filila Let- 
tera X. Ne confuto i principj. Diflipo 
le frivole ragioni cui appoggiava!!. £ 
per non lafciar che deiiderare a’ leggi- 
tori , fpiego alcuni articoli ol'curi di S. 
Tommafo , che vi anno un qualche 
rapporto. 

Ecco in poche parole , quanto tro- 
veraffi nelle annotazioni , concernente i 
principj generali di Morale. E comun- 
que tuttociò non vi fi truovi trattato 
con quell* eftenfione che merita 1* im- 
portanza della materia , quanto ne ò 
detto baderà non pertanto per confu- 
tare i Cafifti. 

Essr eranfi egualmente allontanati 
da que’ principj di Morale, che chia- 
manfi fecondarj. Ne follengo altresì 
la verità in diverfi luoghi delle mie an- 
notazioni, e fpecialmente nella Difler- 
tazione filile leggi ecclefiaftiche , che 
ritruovafi alla fine della VI. Lettera. Mi 
ftudio di reprimervi la sfrenata licen- 
za di quelli nuovi Dottori , che cffen- 
dofi prefa la libertà di non offervare le 
leggi della Chiefa , dicono in confe- 
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guenza , eh’ effe fono abrogate dalla 
disulànza. 

Combatto altrove le deteftabili 
eccezioni , con cui indeboli (cono gli 
ffceili commandamenti di Dio, e con i 
Parochi di Parigi faccio vedere , che li 
vogliono rigettar tutte quelle , che non 
fono fondate fulla facra Scrittura , o lui- 
la Tradizione. 

L’ Annotazione fulla fettima Lettera 
feopre 1’ inganna del loro metodo di 
dirigere 1’ intenzione , e rifehiara quant’ 
avvi di ofeuro in quella materia. Palfo 
fotto filenzio i punti meno importanti , 
che veder potrannofi nella Tavola. 

Mi fon propollo in quelle annota- 
zioni due Avverfarj a combattere. Il 
primo è quel Gefuita, che nel publicar 
che faceva Montalto le fue Lettere , vi 
opponeva delle rifpofte tanto più debo- 
li e feipite , quanto più eleganti e fo- 
li de erano le Lettere , cui pretendeva 
rifpondere. I Gefuiti dì Liegi le rac- 
colfero 1’ anno e ftampar le fe- 

cero in un volume. (*) Or fìccoine 


(*) Ir. tre parti è divifo quello libro. Con- 
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quello autore è flato il primo eh’ à ar- 
dito di fcrivere contro Montalto , per- 
ciò egli è (tato altresì colui , cui mi fo- 
no Itudiato di confutare con tutto 1’ 
impegno. Egli non propone objezione 
alcuna , egli non avanza rigiro alcuno 
che feoperto e rovinato non venga , o 
nelle Lettere di Montalto , o nelle mie 
annotazioni. 

I l fecondo Avverfario è P Apologifta 
de’ Cafilti , altravolta la fperanza , ed 
ora P obbrobrio della Società. Ma feb- 
bene 1’ abbia all'alito in varj luoghi del- 
le mie annotazioni, ed in altri P abbia 
ancora efprefl'amente confutato, non ò 
avuto per altro in mira di fare un efat- 
ta confutazione del libello di lui. Ne 
ò iafeiata tutta la gloria di avere ren- 
duto quello fervizio alla Chiefa agl’ 
illultri Parochi. 


tiene la prima due rifpofte generali alle Lettere 
Provinciali. La feconda una rifpofta particolare 
alle dieci prime Lettere , divifa in XXIX. Im- 
fojìure. La terza alcune rifpofte alla Lettera 
undicefima e alle fei feguenti ; la Bolla di 
Aleflandro VII. contro Gianfenio, e qualche al- 
tra coferella fogli fteffi fuggetti. 
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E per non attribuirmi 1* altrui fatica, 
riconofcerò ancor qui ciò eh’ ò avver- 
tito diverfe volte in quefto -libro , di 
elièrmi molto fervito degli fcritti de’ 
Signori Parochi di Parigi , e di alcune 
memorie fpeditemi da un ecclefiallico 
della ftefla città: defidero ardentemen- 
te che quelle Memorie vengano un 
giorno ftampate in favore de’ Franceli, 
che vi vedrebbero le cofe fpiegate con 
una eftenfìone maggiore , e con una 
eloquenza più grande che qui non lo 
fono. 

Per altro , io defidero che quei che 
leggeranno quelle Lettere entrino nel 
fentimento di quegli che le à fcritte. 
Nel publicarle egli non à avuto in mi- 
ra di fcreditare i Gefuiti , ma folamente 
d’ infpirare a tutti i fedeli del difprezzo 
e dell’ orrore per le loro corrotte opi- 
nioni , di denunciarle alla Chiefa, di 
eccitare il zelo de’ pallori , foli capaci 
di arredarne il corfo. Iddio à esauditi 
i voti di lui. Egli ravvila prefentemen- 
te quelli errori detellati da’ popoli, 
condannati da’ Parochi di tutta la Fran- 
cia, cenfurati dalle Facoltà di Teologìa, 
proferitti da’ Vefcovi , e finalmente dal- 
la S. Sede. Egli non fi attribuifee pun- 
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to di quello felice {uccellò. Egli rico- 
nofce che tutta la gloria fi dee al zelo 
de’ Parochi e de’ Vefcovi. Subito eh’ 
egli à intefa la loro voce , non à più 
fatto fentir la fua. Si è contentato , ad 
efempio di S. Giovanni}, di rallegrarli 
fentendo la voce de’ Pallori della Chie- 
fa , e Dio à permeilo che la gioja di 
lui folle perfetta. Rallegrinfi dunque 
con eflòlui tutti quei eh’ amano la Chie- 
fa; fi guardino di abufarfi d’ un opera, 
fatta con intenzioni sì pure. Conciof- 
fìacchè , comunque fia vero , che non 
polla fenza mantèlla ingiù ilizia non 
ìitimarfì , potrebbe!! non pertanto non 
bene {limare , non già per difetto dell’ 
opera , ma per la cattiva dispofizione 
de’ Leggitori. Non avvi cofa sì per- 
fetta , di cui la corruttela del genere 
umano non polfa fare un catti v* ufo. 
Comecché giulla, comecché neceflaria 
ila la veemenza e la forza , con cui 
combatte Montalto il rilafiamento de’ 
Cafilti , può accadere , che alcuni fene 
fervano, non per odiar da vantaggio il 
vizio , ma per confervar 1’ avveritene 
eh’ elfi anno forfè per i Gefuiti. 

Una tale difpofizione farebbe lonta- 
nilfima dal dileguo di quelle Lettere. n 
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Egli farebbe inutiliffimo dinanzi a Dio 
a quelli tali il deteftare i rilattamenti 
combattuti da Montalto , fe (tende (fero 
fino alle perfone 1* odio che dee limi- 
tarli ai foli errori: o piuttollo etti non 
odierebbero veramente quelli rilaffa- 
menti ; poiché dovrebbero cominciare 
ad odiare in etti medefìmi quella teore- 
ta malignità del loro cuore. Non fac- 
ciano dunque ricadere fopra de’Gefuiti,ciò 
che non è (lato detto che contro delle 
loro opinioni. Quelle fono , e non 
già i Padri , che Montalto à voluto fa- 
re odiare ; quelle , e non già i Galliti à 
voluto egli rendere ridicole co’ fuoi mot- 
teggiamenti. Entrino nella difpofizione 
che S. Agoftino efige da tutti i Criflia- 
ni , quando dice : „ Amate gli uomini , 
„ perfeguitando i loro errori : innalza- 
„ tevi ìenz’ orgoglio , per foltenere la 
„ verità , combattete per efla fenza 
„ afprezza , pregate per quei , di cui 
„ fcoprite i traviamenti.” (*) 


(*) Sentimenti degni veramente di un zelan- 
te Ecclefiaftico, quale fi era Wendrockio. Nel 
tempo però che non fi vogliono odiare i rei , 
ma le loro colpe foltanto , non è vietato ai 
magiftrati , anzi da tutte le leggi s’ impone loro 
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Iddio folo conofce le con una tale 
difpofizione ò io imprefo quell’ opera. 
Gli uomini però non poflòno attribuir- 
cene un altra, nè a Montalto nè a me, 
fenza aver delle forti ragioni per fofpet- 
tare che altri motivi ci abbiano fpinti a 
fcrivere. Io fono ficuro che in quello 
libro non troveraflì cofa alcuna, che 
polla dar luogo ad un tal fofpetto. Al 
contrario fcorgeralìi , fe non m* ingan- 
no , dappertutto , che le cofe fono Ila- 


dì caligarli a tenore delle medefime. Si odia 
e fi detella 1’ aflaflìnamento ; i favi Magiftrati 
però, fenza odiar 1’ alTalTìno, gli fanno il rega- 
lo di una corda, e perchè non perfeverino nelle 
fceleratezze loro , e per dare un efempio sì fen- 
fibile agli altri, che potrebbero altrimenti in- 
camminarli per la medefima ftrada. Parimenti 
non fi vogliono odiare i Gefuiti ; ma voglionfi 
aver foltanto in orrore lo loro iniquità. Ma chi 
potrà mai biafimarmi , fe defidero loro, fenza 
odiarli , ma unicamente per la maggior gloria 
di Dio, una corda al collo, i*. perchè di collo 
parlò Crifto, quando indicar volle il caftigo di 
cui eranfi renduti degni coloro , che avrebbero 
fcandalezzaii quei che in elfi) credono : 2 " per- 
chè quello farebbe il pili grand’ efempio che dar 
fi potrebbe per 1* edificazione della Chieft di 
Gefucrillo : perchè così le indegnità loro 

terminerebbero alia fine : 4*. Perchè quello è P 
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te raddolcite fin che fi è potuto. I 
fuggetti che vi fono fiati trattati , ci 
anno alcuna volta quali ftrappato dalla 
penna dell’ efpreflìoni , che fembrar po- 
trebbero troppo forti : ma in quelli 
fteffi luoghi , fe abbiam parlato.’con 
veemenza , è facililfimo il ravvifare che 1* 
abbiam fatto fenza afprezza. 

Avvi ancora un altro fcoglio a te.’ 
merli per coloro che leggeranno quelle 
Lettere, che farebbe il credere che tutti 


unico mezzo , onde proccurar fi polla 1’ eterna 
falvezza de’ Gefuiri , come parmi , fe non m’ in- 
ganno , di aver dimoftrnto in un annotazione all* 
ultimo paragrafo delle note di Wendrockio full» 
Lettera quindicefima , alla fine del Tomo V. 
Una sì efficace medicina col più vivo del mio 
cuore defidero loro, e prego ad elfi iftantemen- 
te dal Signore ; fenza però odiarli , da cui guar- 
dimi Iddio , (ebbene non gli ami nè punto nè 
poco; fo però che quello balla per amarli ; e 
Tamburini , e ’1 Lami Gefuiti mene fono i mal- 
levadori Que’ Gefuiti cui il Signore per fos 
infinita mifericordia accordò quella fègnalatifiìma 
grazia , fperimentarono quella medicina molto 
più efficace di quante medicine mai ritruQvinfi 
nella *. Epczioria dei Collegio Romano, 

. . . i 
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gli altri Ecclefiaftici fieno tali , quali di- 
pingonfi i Gefuiti. Conciolfiaccnè fe fi 
paragonan quelli che fi fon lafciati in- 
fettare dalle opinioni de’ Gefuiti col re- 
tto de’ Cattolici , egli è certo che il 
numero n’ è piccoliflìmo. Primieramen- 
te il publico sdegno e ’l follcvamento 
generale eh' eccitarono quefti rilaOTamen- 
ti , fanno vedere baftantemente 1’ orrore 
che ne anno i popoli. Tutti quali i 
Preti fecoiari vi fi oppofero , fpccial- 
mente i Parochi di tutta la Francia, che 
ne follecitarono la condanna con un 
ardore fenz* efempio. I Benedettini , i 
Domenicani , e i rP. dell* Oratorio fe- 
cero conofcere apertamente quanto li 
deteftavano. Finalmente i Gemiti fono 
quafi i foli che ottinatamente fottengano 
quefti errori, e che non àn rottore di, 
fervirfi di tutto il credito della Società 
per difenderli. 

Non tirino dunque vantaggio al- 
cuno gli Eretici contro la Santità della 
Chiefa , da’ riattamenti che qui fi efpon- 
gono, poiché veggono eh’ effa ftelTa li 
condanna. Ma ammirino piuttotto la 
particolar provvidenza di Dio nell’ 
ailìftere alla fua Chiefa , che non 
permette che la verità fia opprefià 
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da tanti rilaflamenti de’ Cattolici, ma 
che fufcita in tutti i tempi degl’ intre- 
pidi difenfori. Non fi lufìnghino dal 
vederfi forfè lontani dal cadere in limili 
eccelli. Abbian piuttofto compaffione 
di loro fteflì, poiché non fervira punto 
loro 1* avere una pura morale, ritro- 
vandoli impegnati in errori molto più 
confiderabili , e tutto il bene che fallì 
fuori della Chiefa Cattolica , è mutile. 

„ Quanti non v’ ànno fuori della 
„ Chiefa Cattolica , dice S. Agoftino ,(*) 
„ che fembrano far molte opere buone. 
„ Quanti non v’ ànno anche fra Pagani, 
* che! danno a mangiare a quei eh’ àn 
w fame , che riveilono quei che fono 
„ nudi, eh’ efercitano 1* ofpitalità , che 
„ vifitano quelli che fono malatti., e 
„ che confidano quei che ritruovanfi 
„ nelle prigioni ? Quant’ infedeli non 
» veggi am noi far tutte quelle opere 
„ di carità? Elfi ci rapprefentano la tor- 
„ torella di cui parla il Profeta , che fa 
„ i Tuoi figli , e non truova nido in cui 
„ riporli. Quanti eretici non fanno an- 
\ cor efli delle buone opere ! Ma per- 
„ chè non le fanno nella Chiefa , ven- 
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* gon figurati in quella tortorella , che 
« non pone i fuoi parti nei nido. Le 
,, opere loro , non altrimenti che quelli 
„ parti , faran calpellate ; faranno quali 
„ fchiacciate : periranno e non faranno 
„ confervate per I’ eterna vita,” Eoli 
rapporta altrove la ragione di quella 
dottrina, eh’ è, che niuno può portar 
fuori della Chiefa Cattolica la carità, 
fenfa di cui non avvi azione meritoria. 
„ Gli eretici, die’ egli, àn potuto divi- 
„ dere i Sagramenti, non an però po- 
„ tuto dividere la carità : e perchè non 
„ àn potuto dividerla, li fon ritirati, 
„ ed elTa riman Tempre intiera. ElTa è 
„ toccata come in forte ad alcuni. Quei 
„ che 1’ ànno fono in lìcurezza. Niuno 
„ può difcacciargli dalla Chiefa Cattali- 
„ q. E fe avvene alcuni fuori delle 
„ Chiefa, che cominciarono ad averla, 
„ elTa gl’ introduce fubitament nella 
„ Chiefa, come il ramo di olivo fu ap- 
„ portato dalla Colomba nell’ arca. Quei 
H dunque che delìderano che le loro 
„ opere fieno utili, rientrino nella ter- 
„ ra del Signore: la terra dei Signore è 
M la Chiefa : quella è la terra eh’ egli 

* coltiva , eh’ egli innaffia ; egli n’ è il 
„ lavoratore, egli n* è il padre.” 
..Finalmente non prendano per prete» 
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fto del loro frìfina gli sregolati co fiumi 
de’ Cattolici , poiché effi avranno appa- 
rato dal Vangelo , eh’ awi del buon 
grano e del lofio nella mede del Signo- 
re , del fonnento e della paglia nella di 
lui aja , di buoni e di cattivi pelei nel- 
la di hii rete : e che la feparazione de- 
gli uni dagli altri non dee farli che 
nel fecolo futuro. Afcoltino piuttollo 
quel falutare avvertimento di S. Agofti- 
no : „ Se voi liete del buon grano , fof- 
„ ferite il lolio: fe voi liete del nume- 
» ro de 1 buoni pefd , tollerate che i cat- 
m tivi dimorino con voi nella rete* 
« Perchè fiete voi fortiti dall* aja prima 
„ del fermento , prima del tempo della 
» melTe ? Perchè avete voi rotta la re» 
* te, prima di giugnere al lido? 

.} . *-/< •* » t *('•>* - ‘ _ ^ w 

Quelli fono i voti che noi facciamo 
con S. Agoflino , quanti damo Cattolici, 
per tutti quei cne disgraziatamente li 
fono feparati dalla noltra comunione. 
Io principalmente per coloro li laccio, 
che leggeranno quelle lettere, perchè 
gli sregolamenti de’ Cattolici non fieno 
un fallo fuggetto di gioja per elfi , nel 
tempo che ignorano , o non vogliono 
b aitantemente riflettere, eh’ effi fon mor- 
ti eglino fleffi a cagion dei T orribil delitto 
delio fdfma, come dice S. Cipriano (*)' 
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(*) Dubito fortemente che la condotta della 
coltra chiefa eccitar polla quelli medefimi fenti- 
menti nel cuor degli Eretici. E lo Hello Wen- 
drockio , fe vifiuto avelfe a’ noftri tempi , avreb- 
be certillimamente cangiato linguaggio; febbene 
anche a’ tempi fuoi aveva (ufficienti pruove 
del contrario. Egli è certiffimo, e niun di 
noi ’l pone in dubbio, alla riferva di pochi igno. 
rantiflimi arcibuffali , che i Gefuiti ànno info- 
gnato fino dal nafeere della Compagnia de’ dom- 
ini contrari alla fede Criftiana , con una Morale 
Anti-Vangelica , e deteftabile ; che le operazioni 
di ciafcuno di eflì in particolare, e della Com- 
pagnia in generale ànno fempre corrifpofto alla 
loro religione , alla morale da elfi infegnata , 
con ifcandalo graviffimo, non degli Eretici fol- 
tanto , ma di tutta la Chielà , che oppreffa da 
un Vefcovo ambiziofo le convien languire in un 
filenzio obbrobriofo. Chi è dunque in oggi 
fra noi che detefti le Gefuitiche abominazioni? 
La Chiefa, rifponde Whndrockio. Ma cofa 
mai fignificar egli vuole per quella chiefa? 
S’egli intende la congregazione di tutti i fedeli 
cattolici, quella Chiefa certamente non le con- 
danna , non le detella , perchè la maggior parte 
accecata dalle arti diaboliche de’ Gefuiti e’ de' 
loro aderenti, non le conofce; e que’ pochi, 
che pur troppo le ravvifano, coflretti fono a 
tacerli » per non perdere in una co’ beni 
loro anche la propria vita. E’ egli la Chiefa 
quella di Roma? Ma e quando mai condannò 
quella la mollruofa morale de’ Gefuiti? quando 
mai ftudiolfi di purgar lo fcarfilfimo grano del- 
la Chiefa dall’ infinito lolio feminatovi da piò 
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di due fecoli ? Forfè allorochè volle a tutto 
corto foflero nuovamente richiamati in Vene- 
zia ? Forfè quando pofe il tutto in opera per- 
chè lo fteffo fi efeguiffe in Francia ? Forfè al- 
lorché rifchiò il Fedeliflìmo Regno di Portogallo, 
per difendere ad onta delle più deteftabiii ab- 
bominazioni, delle fceleratezze le più orribili i 
Tuoi cari Gefuiti, i Benemeriti della fua Cbirfa , 
o piuttofto delle fue oramai troppo palefi im- 
pofture ? Temo , torno a ripeterlo , che quei 
che fono fuori della noftra Chiefa vogliano ar- 
renderfi a quelle cfprelfioni di Vendrockio; e 
che anzi non vogliano ringraziare mille volte 
quel Dio, che fervendoli de’ mezzi i più dif- 
pregievoli, li à fottratti dalla generai corni- 
zone della noftra Chiefa , conducendogli per la 
vera ftrada del Vangelo , e della Chriftiana 
Morale, nel tempo che noi languiamo ancora 
nella ignoranza obbrobriofa delle Verità le più 
palpabili della noftra Religione. 

E’ pattato il tempo, in cui le noftre orec- 
chie sì facilmente fi arrendevano alt’ intonar 
, che facevaci il , vaticano , ed al ripeterla che fa- 
y cevano i noftri arcibarbagianni Ecclefiaftici V 

' antica canzone , che la carità non truovafi fuori 
della Chiefa, che fuori di quella la fede in 
una colle buone opere fono morte , e che 
quanto facciano unque mai quei che pel de- 
litto delio fcifma ne fono fortiti , tutto è pcr- 
-, duto , tutto è vano, tutto e inutile per la 

' vita eterna. Non è più tempo che berta filava ; 
ma come ditte il culo all’ ortica, io ti conofc’ 
ora mal’ erba. So cofa fia Chiefa , fo cofa vo- 
glia dirfi per uno fcifma : e niun è capace 
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più d’ infinocchiarmi. Or quella sì; eh’ è ton- 
da! Roma vuole che noi crediamo neceflarie 
per falvarci le buone opere: quei che fon fuori 
della Chiefa Romana le fanno: quei al con- 
trario eh* anno la difgrazia d’ eilervi dentro 
non ne vogliono fentir parlare : dunque noi ci 
falveremo ; gli Eretici , fecondo Roma , fi dan- 
neranno : e perchè ciò ? perchè non fono 
nella Chiefa , ci fi dice. Roma ci accorda , che 
per efler veri Criltiani fi vuol camminare per 
le traccie infegnateci da Criilo nel Vangelo : 
gli Eretici vi comminano con maggior efattezza 
e regolarità , che la terra full’ Eclittica : noi 
al contrario che fiamo nella Chiefa Romana 
cene allontaniamo molto più , di quello fi dif- 
coftino dell’ eclittica i Pianeti , in gtiifa che fi 
vorrebbe ftabilire una fafeia zodiacale di quali 
90. gr. eppure i veri chriftiani fiamo noi Ro- 
mani : e gli Eretici non lo fono che di nome. 
Roma non ignora efler neceflariflìma ad un Crif- 
tiano la vera morale, fondata fulle maflìme in- 
fallibili del Vangelo : ciò non pertanto efla è la 
prima a corromperla , ed a renderla moftruofa , 
avida coni’ è fempre fiata di tefori : ella acco- « 
glie con ochio benigno i più perfidi deftruttori 
della medefima , i Gefuiti, li protegge contro 
di chi vuol correggerli , e frenare 1’ impetuofo 
torrente delle loro iniquità, fi dichiara giurata 
nemica di chiunque ardifee guadarali con occhio 
biecco, e di toccare alcun poco quefti fuoi 
diletti figliuoli , quefti fuoi benemeriti : gli Ere- 
tici , al contrario , fi fanno un precifo dovere 
di regolarfi in tutte le loro azioni fecondo la 
più pura, e la più rigida morale Criftiana, ne 
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abborrifcono la corruzione , e con graviflìme 
pene punifcono chiunque ardifce difcoftarfene 
colie azioni , o allontanarne altri coll’ efem- 
pio : E Roma gracida dappertutto che le opere 
di quefti fono inutili, fono vane , fono per- 
dute : e quelle al contrario che noi facciamo , 
fono meritorie della vita eterna. E perchè 
tutti quefti belli vantaggi per i Romani fola- 
mente , che fanno , ed eflervano il Vangelo , 
come faperlo ed oflervarlo può un Maomet- 
tano : e tanti fvantaggi , al contrario , per i 
fuppofti Eretici , che religiofiflimamente giorno 
e notte meditano la divina legge , e ne fono 
rigidismi oflervatori ? Perché , dunque , per- 
chè ? Perchè , ci fi rilponde , fono privi quell’ 
«Itimi della carità, eh’ è rimafla intiera nella 
«olirà Chiefa Romana. Ma che cofa mai ci fi 
vuoi dare ad intendere per quella carità? forfè 
quella che noi facciamo a’ Religiofi , inutili a 
fé fteffi , a Dio, ed allo fiato? So che gli 
Eretici per loro invidiabile fortuna non ànno 
quella carità. Forfè quella che i noftri Mag- 
giori e noi medefimi poveri fciocchi facciamo 
* a S. Santità , alle loro Eminenze , e ad altri 
I fìmili porci della fuppofta Chiefa ? Neppur 
quella ànno gli Eretici, che non darebber loro 
«n foldo, fe con quello potettero richiamargli 
Ipiranti a vita. Che fe poi per quella carità 
vogliamo intender quella di cui gli Apoftoii ci 
àn dappertutto parlatto nelle loro Lettere , e 
fragli altri S. Paolo , di quella carità , che fi 
fpande ne’ noftri cuori per lo Spirito Santo che 
in quefti abita : non fo fe fi avrà ardire di 
ricalarla a quelli che chiamiamo Eretici, riflet- 
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tendo che Io Spirito Santo in quelli folo di- 
mora, e quelli folo unifce con un fanto le- 
game, che camminano per le traccie del Van- 
gelo , e della Chriftiana Morale : quello è il 
1 vero vincolo della carità, e non già quello che 
I da Roma ci fi tende , vincolo di fchiavitù , vin- 
colo d’ ignoranza, vincolo di rapacità, vincolo \ 

I d’ ingordigia, vincolo d’ ambizione, e vincolo 
I perfine che incatena tutti i più abbominevoli 
vizi , in cui viviamo miferamente immerfi , mal- 
grado la noftra fuppolia carità. 
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Le provinciali 

LETTERA PRIMA 

' Scritta 

AD UN PROVINCIALE 

Da uno de’ suoi amici. 


tirile difpiita della Sorbona e del ritrovato del po* 
ter profllmo , di cui fervonjt i _ Molinijìi per 
accelerare la CenJ'ura contro del Sig. ArnaulU . 

Parigi aj. Gen. 1656. 


STtMAT. MIO SIGNORE 

3 N Lo 1 ci eravamo bene inganna- 
ffitt ti. Jeri foltanto mi è riufcì- 

to alla fine di difingannarmi. 
Fin ora eraini dato a credere che il foggetto 
delle difpute della Sorbona lode di una 
grande importanza , e di una edenzial con- 
Tom. I. .À 
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2 Lettera Prima 

feguenza per la Religione. Tante alfem- 
blèe di una sì celebre compagnia , quale fi è 
la Facoltà di Teologia di Parigi , ed ove 
tante e sì ftraordinarie cofe e lenza efem- 
pio fono accadute, ne fan concepire una 
sì alta idèa, che niun fi perfuaderebbe 
non averne un più che ftraordinario mo- 
tivo. Tuttavia voi vi maraviglierete cer- 
tamente, allorché faprete per mezzo di 
quanto farò per narrarvi , a che vadati 
finalmente a terminarli tutti quelli flrepi- 
ti , elfendone parfettamente informato , di- 
rollovi in poche parole. . 

Due quiftioni fi difaminano , 1 * una di 
fatto , di diritto f altra. Confitte quella 
di fatto in fapere fe il Sig. Arnauld è un 
temerario , per aver detto nella fua fecon- 
da Lettera, „ di aver letto efattamente il 
„ Libro di Gianfenio , e di non avervi 
„ punto ritrovate le propofizioni condan- 
nate dal Papa defpnto; e tuttavia, fic- 
3, come egli condanna quelle propofizioni 
„ in qualunque luogo effe ritruovinfi, in 
„ Gianfenio le condanna , fe nel libro di 
33 lui ritruovanfi. 3J 

La quilìione adunque fi riduce a fapere 
s* egli lenza temerità abbia potuto con 
quelle parole dubitare che le accennate 
propofizioni ritruovinfi in Gianfenio , dopo 
che i vefgovi anno dichiarato ritrovarvi!!* 
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Il punto vien propoli© alia Sorbona » 
fettantun Dottore difendono Arnauld , fo- 
{lenendo eh’ gli non poteva diverlamen- 
te rifpondere a coloro che con tanti fcritti 
gli dimandavano, s’ eg‘i credeva che le 
indicate propofizioni fi conteneifero in que- 
llo libro , fen«»n ch’egli non ve le avea 
ravvifate, e che non pertanto le condan- 
nava fe vi fi contenevano. 

Alcuni anno fin dichiarato di noti 
àvervele giammai ritrovate , e che anzi ne 
anno vedute alcune in tutto a quelle con- 
trarie , comecché efattilfima fia fiata la 
diligenza , con cui anno percorfo il libro. 
Dimandando iftantementè a que’ Dottori 
che vele avelfero ritrovate, di accennarle 
loro i aggiugnendo effer quella una colà tà 
facile , che non poteva ricufarfi : coti- 

ciolfiacchè farebbe fiato quello un ni zzo 
iicurifiìmo di ridurli tutti , e lo Ih fio 
Arnauld; ciò non pertanto è fiato fimpre 
loro ricufato. Ecco quanto a quello ri- 
guardo è accaduto. 

Dall’ altra parte fi fono ritrovati ot- 
tanta Dottori fecolari , e quaranta Religio- 
fi Mendicanti, eh’ anno condannata la 
propofizione d’ Arnauld , fenza volere efa- 
minare fe ciò eh’ egli avea detto era vero 

6 fallo i anzi dichiarando che non tratta- 

» • . . .. 
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vati della verità, ma foltanto della teme- 
rità della proporzione di lui. 

Sene fono ritrovati quindici , che non 
anno dato il voto loro per la Cenfura, e 
che chiamanti Indifferenti. , 

In tal guifa è fiata terminata la quì- 
ftione di fatto, di cui non mi prendo mol- 
ta brigai imperqiocchè, che Arnauld tia te- 
merario o no, la mia cofcienza non v’ à 
interelfe alcuno. Che fe mi venilTe la cu- 
riofità d’ informarmi, fe quelle propoli, 
zioni rìtruovanfi in Gianfehio, il libro di 
quelli non è sì raro , nè sì voluminofo , 
eh’ io non polfa leggerlo intieramente , per 
foddisfarmi , fenza confulcar la Sorbona. 

M A fe non temelfi d’elfere ancor io te- 
merario , mi accorderei nelpenfarcon colo- 
ro , che avendo fin qui creduto filila publica 
fede, che quelle propofizioni ritruovanti 
veramente in Gianlenio , incominciano a 
vacillare , a cagion del ricufar che fi fa lo- 
ro di moftrarle , per sì fatta guifa , che 
niun fin ora mi à detto di avervele rav- 
viate. Coliche io temo che quella cert- 
fura non faccia più di bene che di male » 
e che non ne fàccia in coloro che ne tef- 
feranno la ftoria, un impreiTton e tutta con- 
traria alla conclusione. Conciolfiacofacchè 
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il mondo divien fempreppiù fofpettofo, e 
non crede le cofe , che quand’ egli le vede. 
Ma, com’ò già detto, quefto punto non 

e molto importante, non trattandoli di 
fede. 

Q.U ANTO aHa quiftione di diritto , eflà 
parmi molto più delicata , dicendoli che la 
fede concerna. \ Perciò mi fon fervitodella 
più grande attenzione per iftruirmene. Voi 
. però farete foddisfattiffimo nel ravvifare 
che quefta feconda non è più interelfance 
della prima. 

Trattasi di efàminare quanto à detto 
* Arnauld nella medelìma Lettera: „ che la 
„ grazia, fenza di cui non può cofa alcuna ope. 

„ rarfi , manco a S. Piero nella fua caduta. 

Voi ed io fu di quefto punto penfàvamo, che 
vole vanii efaminare i principi i più difficili 
della grazia , come le quefta non lì accor- 
dale a tutti gli uomini, o fe folTe per * 
fé ftefla efficace : ma noi pur troppo c’ in- 
gannavamo. Io fon divenuto in poco tem- 
po un gran Teologo, e voi or ora ne vedrete 
le pruove. 

Per venirne in chiaro, mene andai al 
Sig. N. Dottor di Navarra , eh’ abita vici, 
no della mia cala, eh’ è, come voi il fa- 
yete , uno de’ più zelanti contro i Gian- 

A 3 
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fcnifti : e fiocome la curiofità mia mi rende- 
va non meno ardente di elfo, gli dimandai 
fe firebbelì formai mente decifo , che la gra- 
zia viene a t itti accordata , perchè più non 
fi agitaife quella controversa i ma egli con 
grande inciviltà mi rifpole, dicendomi che 
il punto in ciò non confifteva j che vcn* 
erano di coloro che credevano non accor- 
darli a tutti la graziai che gli ftefiì efa- 
minatori avean detto in piena Sorbona , 
che quella quiftione era problematica : e eh' 
egli Hello era di quello fentimento : ciò eh* 
egli mi confermò con quello parto, che di- 
ceva eifer celebre in S. Agultino : Noi fap- 
p'ìcrn che la grazia non vien data a tutti gli 
uomini. ' : 

Fecigu le mie feufe , fe mal com* 
pref» aveva il lentimento di lui , e lo pregai 
a dirmi le non verrebbe almeno condanna- 
ta quell’ altra opinione de’ Gianfenilli , che 
fa canto Hrepito , che la grazia è efficace per 
fe jtejfi , e che invincibilmente determina la 
ttojira volontà a fare il bene. Non fui però più 
fortunato in quella leconda quillione. Voi 
fi te un balordo , rifpofemi gentilmente » 
quella non è un erefia : quell’ è un opinio- 
ne ortodorta : tutti i formiti la foflengono y 
ed io Hello I’ ò difefa nella Sorbona. 

Io non più ardj proporgli! miei dubbj; 
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anzi non più ravvifava ove la difficoltà 
confiftelfe, quando per illuminarmi lo pre- 
gai che voleife moftrarmi in che dunque 
conlìfteva 1’ eresìa della propolìzione di Àr- 
nauld: confifte, egli rifpofemi , nel non ri- 
conofcere ne’ Giufti il potere olfervare i 
comandamenti di Dio nel fenfo che noi 1* 
intendiamo. 

ni * • ** •> 

Dopo di quella iftruzione lo lafciaij. 
e tutto contento di fapere al fine in che 
conlìfteva il nodo della difficoltà , mi por- 
tai a ritrovare il Sig. N. , che fi porta di be- 
ne in meglio , e la cui fanità gli permife di 
condurmi alla cala del fua Cognato , eh’ è 
Gianfenifta, le giammai fuvvene alcuno, e 
con tutto ciò un buon uomo. Per elfer 
meglio ricevuto, io mi finii d’ elfer del par- 
tito di lui , e gli dilli : Sarebbe forfè poffi- 
bile che la Sorbona introducelfe nella chie- 
fa quell’errore, che tutti i Giufti timo fem- 
ore il potere per adempjere i divini comanda- 
menti ? Come parlate, dilfemi il mio Dot- 
tore ? Chiamate voi un errore un fentimen- 
to sì cattolico, che i foli Luterani e Calvi- 
tiilli combattono? E che ! io gli rifpondo , 
non è egli quella la voftra opinione ? No , 
egli ripiglia, la condanniamo com’ empia 
ed eretica. Stupefatto di quella rifpotla , 
conobbi di aver fatto troppo il Gianfenifta » 

A 4 


Digitized by Google 


8 Lettera Prima. 

in quella guiPa appunto che precedente-) 
mente era (tato troppo Molinifta. Ma non 
potendomi afficurare della riporta di eflo, 
lo pregai a dirmi confidentemente, s’ egli 
credeife, che i Giujìi nvpjfern fempre un vero, 
potere per ojfervare i precetti, y Amico in 
ciò, rifcaldoifi , ma di un zelo devoto, e 
dille eh* egli non nafeonderebbe giammai 
per qua'fivoglia cofa i proprj Pentimenti : 
che quell’ era la Pua credenza * e che elfo e 
tutti gli altri del fuo partito la Pollerrebbern 
fino alla morte , per elfer la pura dottrina 
di S. TomaPo e di S. Agoftino loro Maeftri, 

E G L i parlottimene con ferietà tale, eh* 
io non potei dubitarne. E fu di quella fi* 
curezza io ritornai prelfo, del primo Dottore , 
e gli dilli con un aria contenta , eh’ era fi* 
curo che ben prello Parebbefi riflabilita ia 
pace neMa Sorbona ; che i Gianfenifti accor- 
davano il potere eh’ anno i Giudi di olfer- 
yare i precetti : eh’ io n’ era mallevadore, 
♦e che gli avrei Patti PottoPcrive^e col proprio 
fangue. Benilfimo , egli mi rilpofe , fi vuol 
elfer Teologo per vederne il fine. La diffe- 
renza che fra di noi pafTa è si Cottile , che 
noi ftelfi poffiam appena oflervarla : voi 
fperimenterete una difficoltà grandiffima per 
comprenderla. Contentatevi dunque di Pa- 
pere , che i Gianfenilli vi diranno pur troppa 
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che i Giufti àn Tempre il potere per adem- 
piere i divini comandamenti -, non è quello 
il punto d<-lla difputa } ma ellì non vi di- 
ranno giammai che quello potere Ha proci- 
nto. Or quello è il punto. 

Nuova fu per me quella parola , e fco- 
v nofciuta. Fin qui parevami di aver com« 
prefa la quillione : ma quella parola mi pofe 
in una ofcurità grande , ed io credo che 
non Ila Hata inventata che per imbrogliare. 
Gliene dimandai dunque la fpiegazione: egli 
però mene fece un millero, ed inviommi 
fenz’ altra foddisfazione a dimandare a’Gian- 
fenifli, s’eglino amettevano quello poter 
projìmo. Raccomandai quello termine alla 
mia memoria , perche l’intelligenza mia non 
vi avea parte alcuna. E temendo di non 
dimenticarmene, mi portai fpeditamentc 
a ritrovare il mio Gianfenilla, cui» dopo 
i primi atti di urbanità , dilli incontanente y 
ditemi, di grazia, amettete voi il poter 
projjìmo ? Egli fi pofe a ridere, e rifpofemi 
freddamente : ditemi voi medefimo in qual 
fenfo voi l’ intendete ? allora dirovvi ciò 
eh’ io ne credo. Ma ficcome la.cognizione 
mia non fi Rendeva al di là delia parola, 
io mi vidi in illato di non potergli rifpon- 
derei e tuttavia, per non rendere inutile 
la mia vifita , gli dilli a cafo ; io T intendo 
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nel fonfo de* Molinifti. Cui il mio Gianler- 
nifta fenza punto comoverfiT, a tjualr Moli- 
nifti, mi difle, voi m’ inviate? Io gli feci 
l’ofterta di tutti infìeme , come quelli che 
formano lo llefla còrpo , e vengono dallo 
fteflo fpirito animati» 

Voi liete poco informato, egli mi difle ? > 
i Molinifti convengono fi poco ne’ medefi- 
mi fornimenti, che alcuna volta ne anno an- 
cor de* contrarj. Tutti uniti, nel difcgno di 
voler perdere Àrnauld, fi fono accordati nel 
termine di pro{Jìmo> che gli uni egli altri 
concordemente profferifcono , comecché di- 
verfamente I’ intendano , per parlare lo ftefl 
fo linguaggio , e per formare con quella ap- 
parente conformità un corpo confiderabile , 
e comporre un più gran numerro per fi- 

curamente opprimerlo. 

• * * * •» 

Questa. rifpofta mi forprefe. Ma fen- 
fo ricevere quelle impreffioni de’ perverfi 
dilegni de’ Molinifti eh’ io creder non vo- 
glio folla di lui parola, e in cui io non pren- 
do veruna parte, mi riftrinfi. foltanto a fa- 
pere i diverfi fenfi eh’ elfi davano alla mille- 
noia parola di projjìmo. Egli mi dille , molto 
volontieri vene iftruirei : ma voi vi ravvi- 
farefte una repugnanza , ed una fi eviden- 
te contraddizione, che non fenza difficol- 
tà il «ederelle. Io vi farei fofpetto. Vo* 
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ne rimarrete più perfuafo , apprendendolo 
da elfi fletti, ed io dirovvi a chi dovrete 
indirizzarvi. Confultate feparatamente il 
Sig. le Moine e’1 P. Nicolai. Io non co- 
nofco nè 1* uno nè l’ altro , gli rifpondo. 
Guardate dunque, agli mi difle, fe mai co- 
nofcefte alcuno di quei che vi nominerò: 
mentre tutti fieguono i fentimenti del Sig. 
le Moine. In fatti ne conobbi alcuni j in- 
di egli mi difle : conofcete un qualche Do- 
menicano di que’ che chiamanfi i nuovi 
Tornirti , poiché tutti fono come il P. Ni- 
colai ? Ne conobbi altrefi alcuni fra quelli 
eh’ eflo mi nominò, e rifoluto di fervirmi 
dell avvifo, e di venirne finalmente a ca- 
po, lo lafciai , e mi portai immediatamente 
preflb di un difcepolo del Sig. le Moine. 

Lo fupplicaì perchè dir mi volefle cofa 
fi fotte r avere il poter projfhno di far qual- 
che cofa. Faciliflìma fi è la rifpottsi , egli 
mi difle , altro non è che l’aver quanto e* 
neceflario per farla, per modo che niente 
manchi per operare. Dunque , io gli diL 
fi , V avere il poter projjimo per pattare una 
riviera, fi è P avere una barca, de’ barca- 
iuoli , de’ remi e tutto il retto , coficchè 
niente manchi. Ottimamente , egli mi rif- 
pofe. E 1* avere il poter proflìmo di vedere , 
io ripigliai , fi è P avere una buona vifta f 
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e 1* elfere in pieno giorno ; poiché chi ave£ 
fe una buona villa nell* ofcurità , non avreb- 
be il poter proldmo di vedere, fecondo 
voi , mentre mancherebbegli il lume , fenza 
di cui non può vederli. Dottamente , egli 
riprefe. E per confeguenza , io foggiunlì, 
quando voi dite che tutti i giudi anno ii 
poter prodi mo d’olfervare i comada menti, 
voi intendete eh’ eglino ànno lèmpre tutta 
la grazia necetfaria per adempierli, attalchè 
niente manchi loro dalla parte di Dio. Pia- 
no , egli mi dille , eglino anno Tempre tutto 
ciò eh’ e necelfario per oflervarli , o almeno 
per dimandarlo a Dio. Comprendo, io 
lòggiunfi , edi anno tutto ciò eh’ è necelfario 
per pregare Dio d’ adiderli , fenza che neceC. 
fario iia ch’elfì abbiano una nuova grazia 
di Dio per pregare. Voi 1’ intendete, egli 
mi dille. Ma non è egli forfè necelfario eh* 
edi abbiano una grazia efficace per pre- 
gare Dio? No, egli rifpofe , fecondo il Sig. 
le Moine. 

Per non perdere il tempo, mi trasferì a 
Domenicani, e dimandai di quelli che Ca- 
peva elfer de’ nuovi Tomidi. Li pregai 
a volermi dire colà folfe il poter projjìnio ? 
Non è forfè quello , didi loro , cui niente 
manca per operare? No, edi mi dilfero. 
£ome dunque Padre fe qualche cofa manca 
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ancora a quello potere, perchè voi lo chia- 
mate projjìmo ? direte voi, per efempio , 
che un uomo di notte e fenza lume di Tor- 
ta alcuna , abbia il poter projjìmo di vedere ? 
Certamente egli T avrebbe, fecondo noi, 
purché non fi a cieco. Sia pure come voi 
dite , io rifpofi -, ma le Moine intende ciò 
in una maniera contraria. E* veriffimo, 
mi rifpoferoi noi però 1* intendiam così. 
Vi acconfento , io riprefi , mentre io non 
difputo giammai di un nome, purché venga 
preventivamente informato del fenfo che gli 
fi dà. Ma quando voi dite che i Giudi 
anno Tempre il poter projjìmo per pregare 
Dio , parmi che voi intendiate eh’ effi àn 
bifogno di un altro foccorfo per pregare, 
fenza di cui eflì non pregherebbero giam- 
mai. Così va bene, mi rifpofero i PP„ 
abbracciandomi, così va bene; mentre fa 
loro d’ uopo ancora una grazia efficace , che 
non è data a tutti , e che determina la lo- 
ro volontà a pregare : ed è un eresìa il ne- 
gar la neceffità di quella grazia efficace 
per pregare. 

Cosi* va bene » diffi loro ancor io s 
ma fecondo voi , i Gianfenifti fono Catto- 
lici , e le Moine eretico ; concioffiacchè i 
Gianfenifti dicono, che i Giudi anno il 
potere di pregare, ma fa d’ uopo altresì 
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loro un grazia efficace: e tanto parmi chè 
voi approviate. E le Moine dice che i - . 
Giudi pregano fenza grazia efficace; or ciò 
voi condannate. Appunto, eglino rifpo- 
fero; ma le Moine chiama quefto potere, 
poter projjìmo. 

Come! Padri, parmi un giuoco di pa- 
role , il dire che fiete fra di voi d’ accordo * 
a cagione de* termini comuni di cui vi 
fervite, quando che riguardo al fenfo voi 
fiete contrarj. I PP. iion mi rifpofcro co- 
fa alcuna: ed in quefto frattempo giunfe 
colà il difcepolo di le Moine per un cafo 
eh’ io credei ftraordinario : ò fapuro dap- 
poi che le loro vifite non fono rare , e che 
gli uni fono frequentemente infieme cogli 
altri. 

Io diffi dunque ai difcepolo di le Moi- 
ne: io conofco un uomo che dice aver fem. 
pre tutti i Giudi il potere per pregare Dio, 
ma che tuttavia effi non pregheranno giam- 
mai fenza di una grazia efficace che gli de- 
termini , e che Iddio non dà Tempre a tut- 
ti i Giufti. E* egli ciò eretico ? Piano , 
cliifemi il mio Dottore, voi potrefte for- 
prendermi. Non ci precipitiamo, difiinguo', 
s’egli chiama quefto potere, poter projjìmo , 
egli farà Tomifta, e perciò Cattolico : al- . 
trimenti egli farà Gianfenifta , e per coti- 
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feguenza eretico. Egli non lo chiama , io 
riprefi , nè profilino nè non proflìmo. Egli 
è dunque eretico, mi dille: dimandatelo a 
quelli buoni Padri. Io non gli prefi per 
Giudici, perchè già parevanmi acconfen- 
tire co’ moti di ulta , ma dilli loro : egli ri- 
cufa d’ amettere quella parola di projjìrno , 
perchè non gii fi vuole fpiegare. Allora 
uno di quelli Padri volle apportarne la de- 
finizione, ma venne interrotto dal difcepo- 
lo di le Moine, che gli difle: volete voi 
dunque cominciar nuovamente le noftre 
difpute ? Non fiam noi convenuti di non 
ifpiegare in veruna maniera quella parola 
profilino , e di fcrvirfene dall’ una e dall* 
altra parte, fenza dir ciò che lignifica? 
Al che acconfentì il Domenicano. 

Con ciò io compre!! i loro difegni , e 
dilli loro , alzandomi per andarmene. Per 
verità. Padri miei, temo fortemente che 
tutto ciò non fia che una pura lliracchia- 
tura di parole ; e checché fia per derivare 
dalle vollre aflemblèe, ardifco predirvi* 
che quand’ anche la cenfura folle fatta , 
la pace non farebbe perciò (labilità. Im- 
perciocché quando fi fofle decifo che deb- 
bianfi pronunziare le fillabe profilino , chi 
non vede che non elfendo fiate ancora fpie- 
gate, ciafcun di voi vorrà cantar vittoria? 
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I Domenicani diranno, che quefta parola 
s’ intende nel fenfo loro: le Moine dirà 
nel fuo} ed in tal guifa nafceranno mag- 
giori difpute per ifpiegarlo, che per intra* 
durlo: poiché finalmente non farebbe gran* 
de il pericolo nel riceverlo fenza alcun fen* 
fo , non potendo nuocere che a riguardo 
del fenfo. Indegno però della Sorbona fa- 
rebbe e della Teologia il fervirfi delle paro- 
le equivoche e ingannevoli fenza fpiegarle» 
Finalmente , ditemi , Padri miei , ve ne pre- 
go, per 1* ultima volta, cofa io deggia ere* 
dere per elfer cattolico. Fa d’ uopo, tut- 
ti unitamente mi rifpofero, che voi dicia* 
te, aver tutti i Giufti il poter proJJìntOj fa* 
cendo attrazione da ogni fenfo : abfìrahett - 
do a fenfu Thomijìarum , £5? a fetifu aliorunt 
Theologorum . 

Cioè’, ditti loro lardandogli , fi vuoi 
pronunciar quefta parola , temendo di non 
divenir eretico di nome ; imperciocché la 
parola è egli prefa dalla Scrittura ? No , 
mi rifpofero : è dunque de’ Padri o de* 
Concilj, o de’ Papi? No. E’ forfè di S* 
Tommafo ? No. Che neceflìtà vi à dun- 
que di pronunciarla, non avendovi auto- 
rità veruna , e la parola non avendo alcun 
fenfo per fe fteffa ? Voi fiete oftinato , egli- 
no mi dittero : o voi lo direte , o voi farete 

eretico » 
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eretico , unitamente ad Arnauld*, poiché noi 
formiamo il maggior numero: e fe farà 
d’ uopo , noi chiameremo quanti FranceC. 
cani vi abbifogneranno , per guadagnare la 
vittoria. 

Con quella convincente ragione io gli 
ò lafciati , per ifcrivervene il racconto , da 
cui voi vedete che non trattali di alcuno 
de’ punti feguenti , e che non fono condan- 
nati nè dall’ una , nè dall’altra parte. 1) 
Che la grazia non è data a tutti. 2) Che 
tutti i Giujli anno fempre il potere per adem- 
piere i eommandenti di Dio. 3) Ch' ejjì non 
pertanto abbisognano per adempierli , e ancor 
per pregare , di una grazia efficace , che deter- 
mini invincibilmente la loro volontà. 4) Che 
quefa grazia ifficace noti è fempre accordata 
a tutti i Giujli i e che dipende dalla pura mi - 
fericordia di Dio. Coficchè non avvi che la 
parola projjìmo fenza alcun fenfo che corre 
rifchio. 

F e l 1 c 1 i popoli che l’ ignorano ! beati 
coloro che precederono il ritrovamento di 
elfo! perciocché io non vi veggo più al- 
cun rimedio, fe i Signori dell’ Academia 
con un tratto della loro autorità non isban- 
difcono dalla Sorbona quella barbara paro- 
la , cagione di tante divifioni. Senza di 
ciò, la cenfura par certa i preveggo per» 

Tom. I. B 
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eh’ elfa altro male non farà , che ren- 
dere all’ avvenire la Sorbona meno rifpet- 
tabile per quella imprefa , e le torrà quell’ 
autorità che 1’ è tanto neceifaria in altre 
circoftanze. 


Io vi lafcio contuttociò in libertà di 
tenere o no il partito del poter p) m offìmo t 
perchè troppo vi amo per avervi a per- 
feguitare fotto di quello pretefto. Se que- 
llo racconto non vi difpiace , continuerò 
ad avvertirvi -di quanto accaderà. lo fo- 
no , ec. 
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ANNOTAZIONE PRIMA 

Sulla 

PRIMA LETTERA. 

Jn qual fenfo Montalto rigetti il termine di po- 
ter profilino. 

E GL 1 è certiffimo che i termini di po- 
ter projjìmo o dj potenza projjìma , fono 
molto equivoci. I Tornirti , quando par- 
lano della grazia , per quelli termini inten- 
do una certa virtù interiore , che non pro- 
duce giammai 1* azione, fe affittita non 
venga da un efficace foccorfo di Dio. 
I Molinifti al contrario intendono un pote- 
re, che contiene quanto è necelfario per 
operare. Alvarez accortamente diftingue 
quelli due fenfi (*), ed appigliandoli a 
quello de’ Tornirti, rigetta quello de’ Mo- 
linilli , e folliene che fenza la grazia effi- 
cace , non li dà poter projjìmo in quell’ ul- 
timo fenfo. 

B 2 


(*) Difput 11 7. r». 11. J 
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M A perchè il fenfo de’ Molinitti è più 
naturale, e più conforme alla nozione coi. 
muue del potere » Arnauld avea detto fem- 
plicemente nella Tua Lettera , che la grazia , 
fenza di cui noi non pojjìam vincere le ten- 
tazioni , era mancata a S. Fiero -, ciò ch’egli 
intendeva del poter projjìmo , come egli 
(tetto fi protetto. I di lui nemici tuttavia 
formarono il diTegno di condannare quefta 
propolizione. Ma vedendoli divifi in due 
partiti , gli uni volendo pattar per Tornirti , 
e gli altri dichiarandoli apertamente per 
Molina , etti temerono che quella diviso- 
ne non fotte un otta colo al difegno ch’etti 
aveano di opprimere Arnauld. Quindi 
etti finterò per qualche tempo un unione 
che non conlifteva che in parole equivoche 
fenza punto fpiegarle , e che eiafcuno in- 
terpretava diverfamente* Scelfero i ter- 
mini di poter projjìmo. Tutti fervivanfcne 
egualmente, ma un partito intendeva)! iti 
un fenfo , e i’ altro in un altro* 

O a quello itializiòfo artificio e non già 
il poter projjìmo in fe fletto < pone in ridi- 
colo il noftro Autore eloquente egualmen- 
te e lepido , fenza decollarli nelle fue fa- 
cezie dall’ afattezza che li ricerca trattan- 
doli di materie Teologiche. Egli dipigne 
tutta quella furberia con i colori i più 
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piacevoli , fenza però troppo inoltrarli. 
Egli foftiene che non voglion ravviarli co- 
me termini confagraci per elprimer la fede, 
nè doverli eligere da alcuno che con un reli- 
giofo rifpetco riceva delle parole nuove e bar- 
bare , che non fono llabilice in a'cun luogo 
dalia Scrittura , da’ Concilj , o da’ Padri. 
Egli è però lontaniamo dal voler con- 
dannar qua ! che celebre Teo'ogo che fen’ è 
fervito qualche volta in un buon fenfo 
cioè nel fenfo de’ Tomifti , e colle necef. 
farie cautele. Imperciocché non avrebbe- 
ro voluto fervirfene in ogn’ incontro, e 
meno ancora parlando al popolo. Elfi non 
anno giammai obligato a'cuno a fervirfe- 
ne ; ed anno avuta 1 * attenzione , ferven- 
dofene , di rigettarne il veleno , C'oè , il 
fenfo de’ Molinilti, come fa Alvarez nel 
luogo citato, quando che quei che Mon- 
talto condanna, facevano tutto il con- 
trario. 

Per altro ficcome quello poter profil- 
ino non era che un giuoco, invernato per 
fare accelerare la cenfura j non si tofto fu 
fatta , che non più parlollene. E poco do- 
po , vide la Sorbona follenerG pubicamen- 
te da’ P P. dell’ Oratorio li, 13 Giugno 
1 6^6. in prefenza e coll’ appiaufo del Cle- 
ro di Francia, poterfi dire in un vero fenfo, 

. B 3 * 
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che fetiza la grazia efficace no » i>’ it poter 
frojjìmo. Nul'adjmanco la Cenfura fuf. 
lìlte, perche gli autori di quella difputa 
anno Tempre la (teda autorità nella Sorbona, 
e perchè il favole del P. Annati , eh’ è 
P origine di quella tempella, è fèmpre lo 
Predo. Quando tutto ciò non più elìfterà, 
caderà la cenfura, e la memoria forfè non 
fe ne conferverà che neg'i fcritti di Mon- 
talto, che giammai periranno. 

ANNOTAZIONE SECONDA 

Del P. Nicolai Domenicano. 


M o N t a L T o ingannato dalle apparen- 
ze , à pollo il P. Nicolai nel numero de’ 
Tomilti , non credendo eh’ egli fi folfe 
decollato dalla dottrina del Tuo Ordine. 
Ma il di lui vo o llampato in apprelfo , 
à fatto vedere non edere in verun conto 
Tomilla, e eh’ à intieramente abbando- 
nata la dottrina del Tuo Ordine. Ciò che 
P Autore dello Scatto intitolato Vtndiciae 
à provato invincibilmente, non meno di 
colui eh’ à con grazia.confutate le di lui 
Tifi Molinole con delle annotazioni To- 
mille ; coficchè quello Padre vedetidofi ab- 
battuto da quelli due Scritti , fi è coiiten- 
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tato di minacciare , ed à taciuto fino al pre- 
fente. Diedi però eh’ egli riempia i Co- 
rnei! tarj che fa fu Ila Somma di S. Tommafo 
di Tue rifpolle , o per dir meglio , de’ luoi 
vaneggiamenti) egli farebbe molto meglio, 
e più faviamente tacendo , ma finalmente 
fe non può difpen farti dallo Icrivere , egli 
fa bene a farlo in una maniera che ciò eh’ 
ei fcriverà non verrà letto da alcuno : e 
ne à certamente ritrovato il iccreto col 
mezzo eh’ egli à feelto. 

ANNOTAZIONE TERZA 
Del Sig. le Moine , Dottor della Sor bona» 

I L Sig. la Moine è un Dottore della Ca- 
fa della Sorbona, che il Card, di Riche- 
lieu indù de a dichiararli contro Gianfenio , 
che non avea giammai letto, come neppur 
S. Agolfino. Quello Dottore per ifcher- 
mirli più facilmente da’ palli di S. Agofti- 
no , à voluto nel noliro feco’o farli autore 
di un nuovo liltema Culla Grazia. Egli 
diftingue la grazia di azione da quella di 
preghiera, e (ottiene non efler quella cho 
(ufficiente, ed efficace al contrario quella 
d’ azione. Quell’ opinione à fatto qualche 
ilrepito nella Sorbona. Egli à avuto ancor 

B 4 ■ 
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l’ardire di porla in un libro eh’ à fatto 
ftampare * ma eflendo (lato bravamente 
cónfutato con degli fcritti Latini e fran- 
cefi , e fpecialmente dall’ Apologia de' SS> 
PP. t in cui ritruovafi molto maltrattato, 
egli fi è rifoluto di macchinare in fecreto , 
in vece di rifondere. Egli è flato che 
unitamente a qualche Dottore del fuo ca- 
rattere à eccitata la tempefla contro Ar- 
nauld, di cui è nemico dichiarato, e eh’ 
ei crede autore dell’ Apologia. E quei del 
partito di lui avendolo fatto eleggere De- 
putato , e Giudice nella Tua propria caufa, 
fi è vendicato dell’ Apologia per i SS. Padri 
colla cenfura della Lettera dell* Arnauld 
Quello però non impedifee che la di lui 
opinione non cada j e s’ egli vive ancor 
qualche tempo , potrà vantarli di avervi 
fopravvivuto. 

I L Leggitore tuttavia dee oflervare , che 
la vera origine di tutte quelle difpute non 
è altra cofa che l’invidia, che le Moine, 
Cornet, Habert, e Hallier ànno concepita 
contro di Arnauld* ed ei non potrà non 
maravigliarli dell’ errore curiofilfimo , in 
cui ritruovanfi tante perfone di dillinzione, 
che in quelle controverfie s’intereflano, 
come fe li trattafle di un punto intereflan- 
te della fede cattolica , non riflettendo altro. 
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non effere che una querela fra Dottori, 
e che il tutto (1 riduce ad inimicizie pri- 
vate d’ un le Moine , d’ un Cornei , e di 
altri di fimil carattere. 

* ANNOTAZIONE QUARTA 

De 1 nuovi Tomijli , e delle dijlinziom del Sig. 
le Moine. 

1 nuovi Tornirti fono difcepoli d’ Al- 
varez : elfi foftengono vivamente la grafia 
efficace : ne amertono però un altra eh* 
elfi chiamano fufficiente , cui non pertan- 
to ninno giammai dà afcolto, fenza la gra- 
zia efficace. Chiamanfi nuovi perché fra- 
gli antichi non truovafi quali mai querta 
parola di grazia fufficiente , comecché dir fi 
porta eh’ elfi conofceflTero ciò che lignifica. 

O R meritamente introducendo Montal- 
to verfo la fine di querta Lettera un Difce- 
polo del le Moine, gli fa dire, dijlinguo 
in ciafcuna cola che gli fi propone - y im- 
perciocché niuno inventò giammai tante 
tliflinzioni , quante le Moine. Egli ne in- 
tralcia alcuna volta tre o quattro le une 
dentro delle altre, quando rifponde ad un 
argomento, fenza provarne alcuna, poiché 
egli non à giammai penfato a ritrovare la 
verità, ma foltanto ad eluderla. 
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LETTERA SECONDA 


Scritta 

AD UN PROVINCIALE 

Da uno de’ suoi amici. 


Della Grazia Sufficiente 

Parigi 29 Gen. 1656. 



STIM AT. MIO SIGNORE 

1 

H l U s A eh’ ebbi la Lettera fcrit- 
tavi , fui vifitato dal Sig. N. nof. 
tro antico amico , molto a propofiio per 
foddisfare la mia curiofità ; imperciocché 
egli è informat illìmo delle quidioni del tem- 
po, e fa perfettamente il fecreto de’ Gc« 
fuiri , preifo de’ principali de’ quali egli 
fpeffo ritruovafi. Dopo di avermi parlato 
di ciò che indotto 1’ avea a vilìtarmi , lo 
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pregai a dirmi brevemente quali er^no i 
pumi dibattuti tra’ due partiti. 

Mi foddisfece incontanente, e dilTemi 
che due erano i principali : il primo riguar- 
dava il poter projjimo > 1’ altro la graziti Jìif- 
f dente. Quanto al primo , vene ò infor- 
mato nella mia precedente : parlerovvi dun- 
que in quella del fecondo. 

O’saputo pertanto che la difputa con- 
fitte nel pretendere i Gefuiti darli una gra- 
zia data generalmente a tutti gli uomini, 
fottopofta per modo al libero arbitrio, 
che efficace la rende o inefficace a fuo ta- 
lento, lenza alcun nuovo foccorfo di Dio, 
e fenza che cofa alcuna gli manchi per effet- 
tivamente operare : quindi la chiamano 
fi ufficiente , perchè fola balta per operare. 
Vogliono al contrario i Gianfenilti noti 
darli alcuna grazia attualmente fufficiente 
che non fia nel tempo Iteffo efficace , cioè 
che tutte quelle incapaci a determinare la 
volontà ad operare effettivamente , fono 
infufficienti per operare , mentre elfi cre- 
dono non poter 1’ uomo operar giammai 
fenza grazia efficace. Ecco la loro contro- 
verlia. 

Informandomi dappoi della dot- 
trina de’ nuovi Tomilti , ella è bizzarra , 
egli mi dille- Si accordano co’ Gefuiti 
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nell’ amettere una grazia [ufficiente, accor- 
data a tutti gli uomini*» vogliono non 
pertanto che gli uomini non operino giam- 
mai con quella folagrazia, e che per tarli 
operare, fa d’ uopo che Dio accordi loro 
una grazia efficace , che determini realmen- 
te la volontà loro all’ azione, e che Dio 
non concede a tutti. Di lortacchè, fecon- 
do quella dottrina, io foggiunfi, quella 
grazia è [ufficiente fenza di elferlo. Per I’ ap- 
punto , egli mi rifiofe •, mentre s’ eli» balla , 
non vi vuole altra cola per operare: e fé 
non balla , eifa non è [ufficiente. 

Che differenza dunque, io riprefi, 
v* à tra quelli e i Gianfenifli ’i Eglino 
differiranno , mi rifpofe , nell’avere alme- 
no i Domenicani ciò di buono, che non 
celiano di dire che tutti gli uomini anno 
la grazia [ufficiente. Io ’l comprendo , fog- 
giunfi , ma elfi ’l dicono fenza penfìirvi , 
mentre aggiungono che per operare fa d’ 
uopo necelfniamente di avere una grazia 
efficace che non vien data a tutti j perciò s* 
eglino fi accordano con i Gefuiti per un 
termine che non à verun fenfo , fono a 
quelli contrari , e co’ Gianfenilli fi accor- 
dano nella follanza della cofa. Quello è 
vero , egli mi dilfe. Come dunque , io 
foggiunfi , i Gefuiti fono ad effi uniti -, e. 
perchè non li combattono come fanno a. 
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riguardo de’ Gianfenifti , avendo Tempre in 
effi de’ potenti avverfarj , che fotlenendo 
hi neceffità della grazia efficace, che de- 
termina , impediranno loro di ftabilir quel- 
la eh’ effi vogliono effer foltanto fuffi- 
ciente? 

I Domenicani fono troppo potenti , egli 
mi rifpofe , e la Società de’ Gefuiti è trop- 
po politica , per offenderli apertamente. 
Contentaci quella di aver fu di quelli gua- 
dagnato eh’ amettano almeno il nome dì 
grazia fi ufficiente , comecché 1’ intendano in 
un altro fenfo. Con ciò effa à quello van- 
taggio , eh’ ella farà paffare la loro opinio- 
ne per infollenibile , quando le parrà , e 
ciò le farà faciliffimo. Concioffiacofachè, 
fuppollo che tutti gli uomini anno la gra- 
zia fufficiente, egli è naturaliffimo i! con- 
chiudere , che la grazia efficace non è dun- 
que neceffaria per operare, poiché la fuf- 
jficienza di quella grazia generale efclude- 
rebbe la neceffità di tutte le altre. Chi 
dice (ufficiente , efprime quanto è necef- 
Tario per operare, e poco gioverebbe a’ Do- 
menicani il dire eh’ effi danno un altro fen- 
fo alla parola di [ufficiente , il volgo affuc- 
fatto alla comune intelligenza di quello 
termine non afcolterebbe neppure la loro 
fpiegazione. Quindi quella efpreffione ri- 
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cevuta da' Domenicani è vantaggiofiffima 
per la Società : e fe voi fapete quanto ac- 
cadde lotto de’ Papi Clemente Vili, e Pao- 
lo V. e quanto ’a Società fu contraddetta nel- 
lo ftabiliniento della grazia {ufficiente da’ 
Domenicani , voi non vi maraviglierete nel 
vedere eh’ ella {calda delira mente di veni- 
re^ colitela con effi, e contentali eh’ egli- 
no conlervino 1’ opinion loro, purché la 
fua fia libera, e principalmente ahorchè i 
Domenicani la favordcono col termine di 
grazia [ufficiente , di cui fon convenuti di 
fervirfi publicamente. 

Essa è foddisfattiffima della loro com- 
piacenza. Ella non efige eh’ effi neghino 
la neceffità della grazia efficace: ciò fareb- 
be troppo: gli amici non li vogliono ti- 
rannizarc:i Gefuiti àn guadagnato molto: 
perciocché il mondo fi appaga de’ termini; 
nè penetra molto a dentro le cofe : per- 
ciò il nome di grazia [ufficiente elfendo ri- 
cevuto d’ ambe le parti, comecché in diver- 
lo fenfo , non v’ à , fuori de’ più acuti 
Teologi , chi non creda che la cofa ligni- 
ficata per quella parola fia difefa e da’ Ge- 
fuiti e da’ Domenicani. 

I o gli conferai eh’ erano molto fcaltri , 
e per profittar dell’ avvilo me ne andai 
incontanente a’ Domenicani , alla cui porta* 
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ritrovai uno de’ miei umici , gran Gianfe- 
riiita , mentre io ne ò di tutti i partiti, 
che dimandava un Padre diverfo da quello 
eh’ io ricercava. Ma a forza di preghiere 
P obligai ad accompagnarmi, e dimandai 
uno de’ miei nuovi Tornirti. Egli ralle- 
groifi nel rivedermi: e bene, Padre, io 
gli dilli , non bafta che tutti gli uomini 
abbiano un poter projjìmo , per cui non ope- 
rano in realtà giammai; fa d’uopo altresì 
eh’ erti abbiano una grazia f, ufficiente , per 
mezzo di cui eglino sì poco operano. Non 
è forfè egli quefta V opinione della soffra 
fcuola ‘i Certamente, mi rifpo r e il buon 
Padre ; io P ò detto per l’appunto quefta 
mattina nella Sorbona , in cui ò parlato 
tutta la mia mezz’ ora, e fenza l’orivolo 
a polvere avrei ben io fatto cangiar quel 
difgraziato proverbio che già corre in Pa- 
rigi. Egli opina par la berretta come un Fra- 
te nella Sorbona. E che dir voi volete col- 
la voftra mezz’ ora, e col soffio orivolo 
a polvere, io gli ri ( polì '< Vien egli ad un 
certo tempo colà limitato il dire il parer 
voftro ? Si, egli mi difle, da qualche 
giorno in qua. E voi liete obligati a par- 
lare una mezz’ ora? No. Ognun parla 
quanto poco egli vuole. Ma non però 
quanto gli piace , io foggiunfi. O la bel- 
la regola per gl’ ignorami ! O il bel pre- 
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tetto per coloro che non anno cofa di buo^ 
no a dire! Ma finalmente, Padre mio * 
quefta grazia data a tutti gli uomini è ve- 
ramente /ufficiente? Certamente, egli mi 
riTpofe. Nuiladimanco erta non à effetto 
veruno ftnza la grazia efficace ? Egli e ve- 
tittìmo, mi ditte. E tutti gli uomini an- 
no la / ufficiente , io continuai , non però 
tutti 1’ efficace ? Egli è vero, rifpofe. Cioè, 
io riprcfi , tutti anno della grazia a fulfi- 
cienza, e tutti non ne anno a baftanza ; 
vale a dire , quefta grazia batta , comecché 
etta non batti: cioè a dire, ella è [uffi- 
ciente di nome, e in (ufficiente di fatti. 
Affé, Padre mio quella dottrina è ben fot- 
tile. Vi liete voi dimenticato, abbando- 
nando il mondo , di ciò che vi lignificai 
la parola fi ufficiente ? Non vi rammentate 
più eh’ eflà contiene quanto fa di meftie- 
ri per operare ? Parmi però che voi noti 
ne abbiate perduta la memoria: imper- 
ciocché per fervirmi di un paragone che 
vi farà più fenfibile , fe non vi venilfer 
fomminiftrate a tavola che due fole onde 
di pane ed un bicchier d’ acqua per gior- 
no , farcite voi contento del voltro Priore , 
che vi dicefle eflèr ciò [ufficiente per no- 
drirvi , fiotto pretefto che con qualche altra 
colà, eh’ egli per altro non vi dalle , voi avref- 
te quanto vi farebbe neceifiari» per nodrirvi ? 

N Come 
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Come dunque vi lafdate fcappar di bocca , 
che tutti gli uomini anno la grazia Tuffi- » 
ciente per operare, quando voi credete 
effervene un’ altra alfolutamente neceflaria 
per operare , che tutti non anno ? E’ egli 
forfè poco importante quella credenza, e 
vuolfi forfè lafciare alla libertà degli uo- 
mini il credere che la grazia efficace è 
neceflaria , o no ? E’ egli una cofa indiffe- 
rente il dire che colla grazia fufficiente non 
fi opera in effetto? Come indifferente, 
diffemi quello buon uomo ? Quell’ è un 
erefia , un* eresìa formale. La neceffità del- 
la grazia efficace per operare effettivamente » 
è di fede i ed è un erefia il negarlo. 

Ove mai noi fiamo dunque, io ripre- 
fi , e a qual partito dovrò appigliarmi ? 

S’ io nego la grazia fufficiente , io fon 
Gianfenijia. S’ io 1’ ametto come i Gefui - 
ti , per modo che la grazia efficace non 
fia neceflaria, voi dite eh’ io farò eretico . 

E s’ io 1* a metto come voi , follenendo 
che la grazia efficace fia neceflaria , io pec- 
co contro ’l fenfo comune , ed io fono 
un’ ejìravagante , dicono i Gefuiti. Chea 
dovrò dunque fare in quella neceffità in- 
evitabile d’ elfere o Stravagante, o Eretico , 
o Genfenilla ? Ed a qual termine noi fiam 
ridotti, fe non avvi che i Gianfenilli che 

Tom. I. C 
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non urtano nè la fede, nè la ragione y or 
che nello flelfo tempo fi falvano e dalia- 
follia, e dall’ errore ? 

I l Gianfenifta mio amico pigliava que- 
fto difcorfo per un buon preludio, e già- 
credevami guadagnato. Non mi dille pe- 
rò cofa alcuna, ma rivolgendoli al Padre*, 
ditemi di grazia Padre mio, in che voi 
vi accordate co’ Gefuiti ? Nel riconofcere 
gli uni e gli altri, egli rifpofe, la grazia* 
fi ufficiente data a tutti. Ma , egli riprefe 
due cofe voglion diftinguerfi in quella pa- 
rola di grazia {ufficiente : il fuono eh’ altro 
non è che vento , e la cofa che il fuono li- 
gnifica, eh’ è reale ed effettiva. Quindi 
quando voi liete d’ accordo co’ Gefuiti ri- 
guardo alla parola [ufficiente , e liete loro 
contrarj nel fenfo, egli è chiarilfimo che 
voi liete contrarj riguardo alla foftanza 
del termine , c d’ accordo foltanto nel 
fuono. E’ egli quello il modo di operàr 
finceramente e cordialmente ? 

Ma, riprefe il buon uomo, non tra- 
dendo noi alcuno con quella maniera di 
parlare, di chi voi vi lagnate? imper- 
ciocché nelle nollre fcuole noi diciamo 
apertamente che P intendiamo in un fenfo 
contrario a’ Gefuiti. Io mi lagno, rifpo- 
fegli 1* amico, perchè voi non publicate 
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dappertutto , che intendete per grazia {uf- 
ficiente. Voi fiete obligati in cofcienza, 
nel cangiare in tal guila il fenfo de’ ter- 
mini ordinar') della Religione, di dire che 
quando amettete una grazia [ufficiente in 
tutti gli uomini , voi intendete eh* eglino 
non ànno quelle grazie {ufficienti in effet- 
to. Quanti v* ànno uomini nel mondo 
intendono la - parola [ufficiente nello fteflb 
fenfo : i foli nuovi Tornirti l’ intendono iit 
un altro. Tutte le donne , che formano 
la metà del mondo, tutti i cortigiani, tut- 
ti gli uomini di guerra, i Magirtrati tutti , 
i Nobili , i mercatanti , gli artifti , tutto 
il popolo, e tutte finalmente le fpecie d* 
uomini , alla riferva de’ Domenicani , per 
la parola [ufficiente intendono tutto il ne- 
ceffario. Niunofin ora è avvertito di una 
tale fingolarità. Dicefi folamente dapper- 
tutto che i Domenicani fortengono che tut- 
ti gli uomini ànno grazie [ufficienti. Ch* 
altro può da ciò conchiudetli , fe non eh* 
effi credono che gli uomini tutti ànno tutte 
quelle grazia che fono loro neceffarie per 
operare , e fpecialmente vedendoli congiun- 
ti negl’ intereffi e negl’ intrighi co’ Ge- 
f iti , che 1’ intendono in quello fenfo ? 
L’ uniformità delle voftr’ efpreffioni unita 
a quell’ union di partito , non è forfè un 
interpretazion manifefta , e una con- 
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ferma dell* uniformità de’ voftri fenti- 
menti ? 

Tutti i Fedeli dimandano a’ Teoio» 
gì t qual’ è il vero flato della natura , do» 
po la corruzione? S. Agoftino e i Difce» 
poli di lui rifpondono , eh’ elfa non à più- 
di grazia fufficiente , fe non quanto a 
Dio piace di accordamele. Son venuti i 
Gefuiti , e dicono che tutti gli uomini 
anno effettivamente delle grazie Jì ufficienti . 
Si confultino i Domenicani in quella con» 
trarietà. Che fanno quelli ? S’ unifeono 
co’ Gefuiti : e con quell’ unione formano- 
il maggior numero : fi feparano da quelli 
che negano quelle grazie fuffìcienti; e di» 
chiarano che tutti ne anno. Ch’ altro può 
da ciò penfarfi , fe non eh’ ellì favorifea» 
no i Gefuiti ? Dappoi elfi aggiungono che 
nulla oliarne quelle grazie lufHcienti fono- 
inutili fenza l’etìicaci, che a tutti non fi. 
accordano. 

V o L E T E voi vedere un immagine del- 
la Chiefa in quelle dìverfe opinioni? Io 
me la figuro come un uomo , che parten- 
do dal fuo paefe per fare un viaggio , vieti 
forprefo da’ ladri, che ferendolo con piti 
colpi , lo lalciano mezzo morto. Egli fa 
dimandare tre medici della città vicina. Il 
pnmo avendo taflate le piaghe le giudica 
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mortali , e gli dichiara che Iddio fol© 
può rendergli le prilline fue forze. Vie- 
ne il fecondo, e volendolo lufingare, gli 
dice eh’ egli à ancora forze {ufficienti per 
giugnere alla propria cafa , ed infultando 
il primo che fi opponeva al fuo parere ^ 
rifolvè di perderlo. Nel dubbio ritrovan- 
tìofi 1’ infermo , ravvifa di lontano il ter- 
zo , gli porge le mani , come a colui che 
■deve determinarlo. Quelli avendo elàmi. 
nate le ferite , e fapute le opinioni degli 
altri due abbraccia la feconda , fi uniice 
all- autore di elfa , ed ambedue cofpirano 
contro del primo, e lo fcacciano vergo- 
gnolamente , perchè più forti in numero. 
Giudica perciò il malato eh’ egli fia del 
fentimento dpi fecondo , e dimandandoglie- 
lo in fatti , quelli gli dichiara , che le for- 
ze di lui fono fuffi denti per fare il fuo 
viaggio. L’ infermo nulladimanco feiiten- 
do la debolezza delle fue forze, gli diman- 
da da che egli tali le giudicava '< Perchè , 
egli rifpofegli, voi avete ancora le volt re 
gambe : or le gambe fono gli organi che 
ballano naturalmente per camminare. Ma, 
diffegli il malato , ò io tutte le forze ne- 
ceffarie per fervirmene? poiché fembrami 
che fieno inutili nella mia languidezza- 
No certamente , gli dille il medico , e voi 
non camminerete giammai effettivamente , 
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fe Iddio non vi accorda un foccorfo ftra- 
ordinario per foftenervi , e condurvi. E 
che! diile P infermo , nono io dunque iti 
me fteflo le forze fufflcienti, e cui niente 
manca per camminare effettivamente ? Voi 
ne liete ben lontano , gli rifpofe. Voi lie- 
te dunque, diffe il ferito, d’ opinion con- 
traria al voftro compagno riguardo al mio 
vero flato f Vel confeffo, rilpofegli. 

Che penfate voi che diceffe 1* infermo ? 
Egli querelolli della maniera bizzarra di 
penlìire e de’ termini ambigui del terzo 
medico. Lo bialimò per efferli unito al 
fecondo, cui eia contrario in fentimento, 
e con cui non avea che un apparente uni- 
formità j e per aver difcacciato il primo 
con cui in effetto accordava!!. E dopo di 
avere fperimentate le forze fue, e conofciu- 
ta per efpericnza la verità della fua debo- 
lezza, li congediò ambedue i e richiaman- 
do il primo , li ripofe nella mani di lui : 
e feguendo il conlìglio di elfo , dimandò 
a Dio quelle forze eh’ egli confelfava di 
non avere; le ottenne inlatti per divina 
mifericordia, e coll’ ajuto di effe giunfe 
felicemente alla fua cala. 

I l buon Padre ftupefatto da una tale 
parabola, non rifpofe punto. E per rin- 
corarlo io gli dilli dolcemente : Ma tìnal- 
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unente Padre mio, a che penfafte mai nel 
dare il nome di {ufficiente ad una grazia 
che voi dite elfer di fede il crederla in- 
sufficiente in effetto ? Voi parlate bene f 
egli riprefe : voi liete libero e particolare : 
io fono Religiofo e in comunità. Non fa* 
pete voi ravvifarne la differenza? Noi di* 
pendiamo da* Superiori: eglino altresì di* 
pendono da altri. Effi àn promeffi i no* 
{fri voti: che volete voi eh’ io divenga? 
Tanto ci ballò per comprenderlo : ci fece 
rammentare di un confratello di elfo, rile- 
gato a Abbeville per un limile oggetto. 

M A perchè , io gli dilli , la vollra Co- 
munità fi è obligata a ricevere quella gra* 
N $da? Quello è un altro difeorfo, egli mi 
dille. Cièche poffo dirvi in poche parole, fi 
•è che il noftr* ordine à fodenuto quanto à 
potuto la dottrina di S. Tom mafo riguar- 
do alla grazia efficace. Con qual ardore 
non s’ è egli oppodo alla dottrina di Mo- 
lina fin da quando incominciò a fpanderfi? 
Che non à egli fatto per idabilire la ne- 
ceffità della grazia efficace di Gefù Crido ? 
Ignorate voi forfè ciò eh’ gli fece fotto Cle- 
mente Vili, e Paolo V. e che la morte pre- 
venendo l’ uno , e qualche affare d’ Italia 
impedendo 1’ altro di publicare la Bolla , le 
arme nodre fono rimade nel Vaticano ? 
Ma i Gefuiti che dal cominciar dell’ erefia 
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di Lutero e di Calvino s’ erano prevaluti 
di quel poco di lume eh’ à il popolo per 
difeernere 1’ errore , dalla verità della dot- 
trina di S. Tommafo , avevano in poco tem- 
po difleminata dappertutto la dottrina loro 
con tal progredo , che fi videro bentofto 
padroni della credenza de’ popoli} e noi 
in iftato di edere (ereditati come Calvinifti , 
e trattati come lo fono in oggi i Gianfenifti, 
fé non temperavamo la verità della grazia 
efficace colla confeffione almeno apparente 
d’una [ufficiente. In quell’ diremo che po- 
tevamo noi far di meglio per falvar la ve* 
rità, fenza perdere il noftro credito, le non 
smettere il nome di grazia fufficiente , ne- 
gando però eh’ eda fia tale in effetto ? In 
tal guifa le cofe fi fono paffatet 

Egli ci dille tutto queftó con tortez- 
za tale, che mi mode a compaffione: non 
produde però lo (ledo effetto nell’ altro » 
che gli dide : Non vi vantate di aver falva- 
ta la verità: s’ effa non avede avuto altri 
protettori, farebbe perita in mani fi debo- 
li. Voi avete ricevuto nella Cmela il no- 
me del nemico di ed’a : or quello è lo (lef- 
fo che 1’ avervi ricevuto il nemico mede- 
fimo. I nomi fono infeparabili dalle cofe. 
Se la parola di grazia fufficiente verrà una 
volta (labilità , voi avrete bel dire , chein^ 
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tendete per quella una grazia eh’ è infuE- 
piente , voi non verrete afeoleati. La vo- 
ftra fpiegazione farebbe odiofa nel mondo 
ove fi parla ancor più finceramente di cofe 
meno importami: i Gefuiti trionferanno: 
allora la loro grazia fufficiente in effetto, e 
Don già la voftra che non lo è che di no- 
me, palferà per iftabilita e faraffi un arti- 
colo di fede del contrario della voftra cre- 
denza. 

Noi foffriremmo tutti il martirio, diffe 
il Padre , piuttofto che confentire allo {labi- 
li mento della grazia fufficiente nel fenfo de ’ 
Gefuiti. S. Tommafo, che noi giuriamo 
di feguitare fino alla morte, elfendovi di- 
rettamente contrario. Cui 1’ amico di me 
più ferio rifpofe. Andate, Padre: il voftr’ 
Ordine à ricevuto un’ onore, eh’ egli po- 
co conofce. Egli abbandona quella grazia 
che gli era ftata confidata, e che non è 
Hata abbandonata giammai dopo la crea- 
zione del mondo. Quella grazia vittorio- 
fa , afpettata da’ Patriarchi , da’ Profeti 
predetta , apportata da Geiu Crifto , pre- 
dicata da S. Paolo, fpiegata dal più gran- 
de de’ Padri, S. Agoftino, abbracciata da 
quei che l’ anno feguito , confermata da S. 
Bernardo l’ultimo de’ Padri, {ottenuta da 
§, Tommafo, L’ Angelo delle Scuole, 
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trafinelfa da elio al voftr’ Ordine , mante- 
nuta da tanti de’ voftri Padri , e sì glorio- 
famente difefa da’ voftri Religiolì lotto de’ 
Papi Clemente e Paolo ; quella grazia effi- 
cace eh’ era Hata riporta come in depofito 
nelle voftre mani , per avere in un Sant* 
Ordine per Tempre durabile , de’ Predica- 
tori che la publicaflero al mondo lino alla 
fine de’ tempi , fi truova come abbando- 
nata a cagione di sì indegni intereifi. Egli 
è tempo eh’ altre mani fi armino in difefa 
di erta. Egli è tempo che Iddio fufeiti de’ 
difcepoli intrepidi al Dottor della Grazia , 
che ignorando gl’ impegni del fecolo ferva- 
no Dio per Dio. La grazia può bene non 
avere i Domenicani per difenfori : ma non 
perciò mancherà di difenfori $ mentre el- 
la ftelfa li forma colla fua onnipotente for- 
za. Ella dimanda de’ cuori puri e liberi} 
ed ella ftelfa li purifica , e li ritira dagl’ 
intereflì del mondo, incompatibili colle ve- 
rità del Vangelo. Penfatevi bene , Padre , 
e prendete guardia che Iddio togliendovi di 
mano quella face, non vi abbandoni nel- 
le tenebre , e fenza corona , per punire la 
freddezza che voi mollrate in una caufa sì 
importante alla fua Chiefa. 

Egli avrebbe detto ancor da vantag- 
gio } perchè di più in più rifcaldavafi. lo 
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però P interruppi i e dilli nelP alzarmi : 
Per verità, Padre, s’ io avelli del credito 
in Francia , a fuon di trombetta farei pu- 
blicare : Si fa sapere, che quando i 
Domenicani dicono che la grazia [ufficiente è 
data a tutti , ejjì intendono che tutti non an- 
no la grazia che bajìa effettivamente. Dopo 
di che potrefte dirlo quanto mai vi pia- 
cerebbe , non però altrimenti. In tal gui- 
fa terminò la noltra vilìta. 

D A tutto ciò voi vedete , che qui trat- 
tali di una [efficienza politica , limile al 
poter p'offìmo. Nulloftante dirovvi parer- 
mi che portami fenza alcun pericolo dubi- 
tare del poter projjhno e di quella grazia 
[ ufficiente , purché non lìam Domenicani. 

Nel chiudere la mia lettera mi vieti 
detto che la Cenfura è fatta : ma ficcome 
non fo ancora in quali termini , e non ver- 
rà publicata che a’ 1 5 di Febbrajo , io non 
parlerovvene fe non che pel primo ordina- 
rio. Io fono ec. 
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ANNOTAZIONE PRIMA 

SULLA 

SECONDA LETTERA. 

DEL TERMINE DELLA GRAZIA SUFFICIENTE. 

Chi fieno i Domenicani che quefia Lettera con- 
danna. 

Siccome la prima Lettera impugna 
fortemente il termine di poter projfimo , 
«juefta combatte egualmente quello di gra- 
zia fi ufficiente . Io dico il termine j conciof- 
lìacchè fi vuol ben diflinguere qui il ter- 
termine dalla cofa che quello lignifica. 
IVIontalto rigetta alfolutamente il termine, 
ina non già le idèe diverfe che polfono at- 
taccar vili. 

I Molinisti intendono per grazia 
fufficiente una grazia che contiene quanto 
è necelfario per operare , e che fenz’ altro 
foccorfo ottiene alcuna volta il fuo effetto. 
Montalto rigetta intieramente quella no- 
zione col termine : ed in ciò à tutti i To- 
rnirti con elfolui. Quindi egli difputa co* 
Molinifti pel termine e per la cofa. 
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Egli combatte altresì co’ nuovi To- 
midi , ma con gran differenza y imper- 
ciocché egli è quali d’ accordo con effi ia 
ordine alla cofa: e difputa del folo nome. 
Quefti pel termine di grazia f ufficiente noa 
intendono una grazia che non abbia bi- 
fogno di altra cofa per operare, e che può 
alcuna volta da fe fola produrre 1’ azione ; 
ma una grazia che dà una certa virtù in- 
teriore, eh’ eccita gli atti imperfetti , che 
muove la volontà verfo il bene , fenza 
tuttavia piegarla , fe accompagnata non 
viene da una grazia efficace. Or chi non 
confedera che quella grazia fi truova ro- 
vente ne’ giudi , anche quando peccano '£ 
Quindi Montalto noi nega , ed avrebbe an- 
cor minor difficoltà di ametterle ne’ giu- 
di che vogliono, e che fi dudiano di far 
del bene. Ma la quidione confide fe que- 
da grazia chiamar debbafi o no [ufficiente > 
ciò che non è lénonfè una pura quidione 
di nome, che in niun conto conviene al- 
la gravità de’ Theologi, purché la necef- 
fità non gli oblighi ad entrare in quede 
forte di dilpute. 

Conciossiacche’, che importa 
eh’ io chiami Efficiente o no quella gra- 
zia , purché niente tolga alla di lei forza ? 
lo non voglio nomar Efficiente che ciò 


Digitized by Google 



46 Annotazioni 

che lo è per tutti ri riguardi , e che fóto 
batta. Or non trovando ciò in quella gra- 
zia , io non le accordo il nome di gvazict 
J\ ufficiente . Perchè fé ne offendono i To- 
rnirti? Sono eglino i fòvrani giudici della 
lingua ? Ne muto io forfè il fenfo ? Badi- 
no che ciò ad erti piutorto non accada che 
a me, imperciocché 1’ ufo che de’ termi- 
ni decide e de’ nomi , è dalla mia parte. 

Ma io mi difeofto dall’ ordinario lin- 
guaggio de’ Teologi. Io dimando , chi fo- 
no quelli Teologi ? Perciocché non prove- 
ratti giammai che la Scrittura, i Condì) t 
i Padri, nè gli antichi Teologi fi fieno fer- 
viti del termine di grazia {ufficiente in que- 
llo fènfo. Chi m’ impedirà di parlar co- 
me quelli, avendo i medefimi fentimenti ? 
E’ troppo forte l’ imprefa di voler coman- 
dare P ufo di un termine , che non vien 
preferitto da alcuna autorità. 

Ecco a che riduce!! tutto il foggetto 
di quefla Lettera : queft’ è quanto vi tratta 
Montalto con tanta erudizione : non già 
ch’egli rigetti intieramente la cofa fletta che 
i Tornirti efprimono pel termine di grazia 
{ufficiente: ma egli fa vedere che il nome 
è pericolofo : che contiene un error popo- 
lare; che indiferetamente alcuni fene fervo- 
no nelle loro particolari conferenze e che 
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ihgiuftamente fi vogliono obbligare i Teo- 
logi a fervirfene. Égli non impedifce pe- 
rò che venga ufato nella fcuola, purché i 
Profeffori abbiano l’attenzione di allonta- 
narne il ienfo de’ Molinifti. Ma egli e 
fdegnato con ragione nel vederlo ufato in- 
differentemente , parlando al popolo igno~ 
rante , e alle femplici donne: ciò che non 
anno fatto neppur quelli che 1’ anno in- 
ventato. 

D 1 più , fi vuol olfervare eh’ egli noti 
condanna tutti i Domenicani, la maggior 
parte de’ quali non fenza indignazione à 
veduta la debolezza de’ loro confratelli : 
ma fidamente un certo partito del Conven- 
to di Parigi , il cui capo è il P. Nicolai , 
che in quelle difpute avea abbandonato il 
fentimento del fuo Ordine , e fi era legato 
co’ Gefuiti per abolire la dottrina di S. 
Tommafo. 

ANNOTAZIONE SECONDA.' 

Sull* orivol ^ a polvere. 

M o N T A L T o tocca con leggiadria dì 
palfaggio 1* artificio , di cui fi fervirono i 
Molinifli per accelerare la cenfura. Veden- 
doli vivamente incalzati Dulia quiltione di di- 
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ritto da i Dottori che difendevano Arnaulcf* 
ed aggravati da un infinità di pruove , 
eglino ottennero per mezzo del Sig. Can- 
celliere , per far tacere quefti Dottori , eh© 
niuno poteflè parlar più di una mezz’ora, 
che verrebbe mifurata coll’ orivolo a pol- 
vere : Legge tanto più ridicola , quanto 
che fulla quiftione di fatto ciafcuno parla- 
va fin tanto che gli pareva, comecché la 
quiftione folle più facile , é quali di 
niuna confeguenza; ciò che farebbe fiato 
molto più ragionevole riguardo alla quiftio- 
ne di diritto j poiché in quefta fpiegar do- 
vea fi tutta la Tradizione, diftruggerfi un 
numero grande di calunnie, e porli in 
chiaro un infinità di equivoci. Ma que- 
llo per T appunto fi era quello di cui te- 
mevano i Molinifti.: e per evitarlo elfi 
introdulTero nella Sorbona una nuova e 
perniciofa fer vitti , e con quello mezzo 
tennero lontani dalle loro aflèmblèe quelli 
fra’ loro confratelli che nè potevano nè 
dovevano fofferire che fi togliere loro la 
libertà. 
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ANNOTAZIONE TERZA 

Perchè i Gefuiti acculano i Tomifii <? ejfer 
Calvinijli. 

o N manca da’ Gefuiti che i Tomi, 
fti non pallino per Calvinifti. Quei che ve- 
der vogliono in qual guifa vengan quefti da 
quelli fcreditati fotto quello fallò pretesto, 
leggano Teofilo Rainauld , mafcherato lòt- 
to ’l nome della Riviere nel fuo libro inti- 
tolato : il Calvinismo la Religion delle bejìie -, 
e ’1 P. Annati di lui Confratello nel libro 
della Scienza Mezza , nel capitolo primo. 
Crederebbe!! che quell’ accufa padelle da un 
zelo , cieco per verità , eh’ anno 1 Gefuiti 
contro 1’ erefia. Il Ripalda però confelfa 
ingenuamente qual ne fia la vera origi- 
ne (*). Bannez'i egli dice: e la maggior 
parte de' fuoi difcepoli incominciarono a tac- 
ciar di pelagianifmo il Sentimento di Molina 
nelle loro publiche diSpute , nelle loro conSeren- 

ze particolari , e ne ’ loro Scritti. 

1 nojlri autori per giufiificarfi da quejl' ac- 
cuSa , abbracciarono ancor ejfi il Sentimento op- 
pojio di CalviniJJhno. Ecco com’ elfi rin- 
nuovano a’ noflri giorni ciò che fi era pra- 


C) Tom. 12. Difput. 11 3. Sect 9. n. 53. 
Tom. I. D 
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ticato da que’ Donatifti di cui parìa Ago- 
ftino (*) , i quali com’ egli olferva , ca- 
lunniavano gli altri per nascondere i proprj 
delitti , e per impedire con quefti falfi rumorìi 
che mimo /’ ijiruijji della verità . 

L o fteflo Ripalda confefla nel medefi- 
mo luogo (*) , che furono condannate a 
Roma nellaCongregazione de Auxiliis , feflan- 
ta propofizioni di Molina. E per non al- 
legar teftimonj fofpetti , veggafi 1 * Appa- 
rato del Sig. Pereyrec Dottor di Navarra- 


(*) Epift. 162. 
(**) Num. 55. 
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RISPOSTA 


JOel Provinciale alle due prime Lettere dei 
fuo amico . ' 

a. Feb. 1656. 


mìo signore* 

L e voftre due Lettere non anno fervito 
a me folo : tutto il mondo le vede , tutto 
il mondo le intende , tutto il mondo le cre- 
de. Quelle non vengono folamente (li- 
mate da’ Teologi i ma fono ancor gradite 
all’ diremo dalle genti del mondo , ed in- 
telligibili alle fleife donne. 

Eccovi ciò che mene à fcritto uno 
de’ Signori dell’ Academia de’ più illullri, 
che non avea veduta ancora che la prima. 

Io vorrei che la Sorbona , che tanto dee 
^ alla memoria del defunto Cardinale (*) 
35 voleffe riconofcere la giurisdizione della 
3, fu a Academia Francefe, perchè in q.ua- 
„ liti d’ Academico io condannerei con 

D 2 


(*) D E RlCHEtlSUV 
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„ autorità , sbandirei , profcriverei , e po*- 
„ co manca eh’ io non dica , eftermine- 
M rei con tutto il poter mio quello poter 
„ profluvio , che fa tanto ftrepito per niente + 
„ e fenza fapere ciò eh’ egli dimanda. Il 
„ male fi è che il noftro potere academico 
„ è uti potere troppo remoto e limitato. 
„ Io ne pruovo un difpiacer grande ; e tan- 
„ to più che tutto il tenue mio potere noit 
„ baftami per adempiere verfo di voi ec. 

Eccovi ancora quanto un altra per- 
fona eh’ io non vi accennerò in modo al- 
cuno, ne fcrive a una Dama , che le avea 
fatta tenere la prima delle voftre Lettere. 
» I o vi fon più obligata di quello polliate 
„ immaginarvi , per la Lettera che mi ave- 
„ te inviata ; ella è ingegnofiflìma , e be- 
„ niflimo fcritta. Ella narra fenza narra- 
le; rifehiara gli affari dal mondo i più 
„ imbrogliati ; ella fcherza con finezza ; ella 
„ illruifce ancora quelli che intendono ben 
„ le materie; raddoppia il piacer di coloro 
„ che le intendono. Ella è ancora un ec- 
„ celiente apologia , e fe cosi piace , una de- 
3 , licata ed innocente cenfura. Avvi final- 
J? mente tant’ arte, tant’ ingegno, tanto 
„ giudizio in quella Lettera , eh’ io vorrei 
„ faper chi 1’ à fatta , ec. „ 

Voi vorrelle fapere certamente chi è la 
perfona che in tal guifa fcrive ; conten- 
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natevi di onorarla fenza conofcerla : e quan- 
do voi la conofcerefte, voi 1* onorerefte 
ancor da vantaggio. 

Continuate dunque le voftre Let- 
tere fulla mia parola , e la cenfura venga 
quando le piacerà: noi fiam difpoftiffimi 
a riceverla. Le parole di poter projjimo e 
di grazici [ufficiente , di cui fiam minacciati, 
non ci faran più paura. Noi abbiam trop- 
po apprefo da’ Gefuiti , da’ Domenicani , e 
dal le Moine, in quante guife pofTon tor- 
cerà , e quanta poca folidità ritruovifi in 
quelle nuove parole, permetterci in gran- 
de agitazione. Nulladimanco , io farò 
fempre , ec. 
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ricevuto la vqftra Lette- 
ra , e nel tempo Iteflo mi è 
ftata rimeifa una copia manoL 
cenfura. Io mi fon veduto si 
ben trattato nell’ una, che maltrattato al 
contrario viene il Sig. Arnauld nell’ altra. 
Temo che non fi ecceda da ambe le parti , 
e che noi non fiamo baftantemente co- 
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nofciuti da’ noftri giudici. Io fon ficuro 
che fp noi ’l foflìmo da vantaggio , il Sig. 
Arnauld meriterebbe 1’ approvazione della 
Sorbona , ed io la cenfura dell’ Acadcmia. 
Quindi le cofe nofire vanno tutte al con- 
trario. Fa d’ uopo eh’ e’ fi faccia conofce- 
re, per difendete la fua innocenza, quan- 
do eh’ io deggio rimanermene nell* ofeuri- 
tà, per non perdere la riputazione. At* 
talché non potendo comparire, a voi ri- 
metto la cura di far le mie parti con i 
celebri miei approvatori , aflumendo io 
quella di darvi parte delle novelle della 
cenfura. 

Io vi confeflo, che quella mi à eftre- 
mamente forprefo. Io credevami dovervi 
veder condannate le più orribili erefie del 
mondo : ma voi meco vi maraviglierete , 
che tanti ftrepitofi preparativi fi fieno ri- 
dotti al niente nel punto di produrre un 
si grand’ effetto. 

Per intender ciò con piacere , fovve- 
nitevi vi prego, delle ftravaganti imprefi, 
fioni che ci fi danno da lungo tempo de* 
Gianfenifti. Richiamate alla memoria 
voftra le cabale , le fazioni , gli errori , gli 
Teismi , gli attentati , di cui da gran tem- 
po vengono rimprocciati i in qual manie- 
ra fieno fiati denigrati nelle cattedre e ne’ - 
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libri, e quanto gonfiato era!? in quelli 
ultimi anni un sì violento, e lungo tor- 
rènte , accufandofi apertamente e publica- 
rhentè d’ effere non folo eretici e fcifmatii 
ci; ma apoflati e infedeli: di negare il mi*, 
fiero della Tranfufianziazione , di rinunciare 
a Gefù Crifio, e al Vangelo. 

Dopo di accufe sì atroci , fi è penfa- 
to di venire all’ efame de’ loro libri , per 
profferirne il giudizio. E’ fiata fcelta la 
feconda Lettera deli’ Arnauld , che dicéva- 
fi ripiena di errori. Per efaminatori gli 
fi danno i nemici i più {coperti. Eglino 
fi lludiano con tutta la poffa loro di ri- 
trovarvi qualche cofa a riprendervi , e ne 
rapportano una propofizione fpettante alla 
dottrina , eh’ eflì efpongono alla cenfura. 

C h’ altro mai penfàr potevafi di quefla 
maniera d’ operare , fe non che quefla pro- 
pofizione fcelta con delle circoflan^e si ri- 
marchevoli, conteneffe P effenza delle più 
nere erefie , che pollati giammai immagi- 
narli ? Tuttavia ella è tale, in cui niente 
ritruBvafi ; che chiaramente e formalmen- 
te efpreffa non fia ne* paffi de’ Padri , che 
Arnauld à in quello fleffo luogo apportati ; 
per modo che niuno mene à fapuco accen- 
nare la differenza. Itnmaginavanfi tutta- 
via i Cenfori , che molta vene foffe j poiché 
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* palli de’ Padri elfendo lenza dubbio cat- 
tolici , conveniva che la propofizione d* 
Arnauld folle a quelli contrarjlfima , per 
edere eretico. 

Dalla Sorbona dunque afpettavafi il 
rifchiaramento. Tutta la Criftianità atten- 
ta afpettava di conofcere nella cenfura di 
quelli Dottori un punto impercettibile al 
comune degli Uomini. Nulladimanco Ar- 
nauld compirne le fue apologie , in cui 
dà in diverfe colonne la fua propofizione 
e i palli de’ Padri , da cui egli 1’ à prefa , 
per farne ravvifare la conformità agli occh) 
i piu deboli. 

Egli fa vedere che S. Agostino dice 
in un luogo eh’ ei cita , „ che Gelii Grillo 
„ nella perfona di S. Piero ci mollra un 
„ Giulio che c’ illruifce colla fua caduta 
» a Uggire la prefunzione. „ Egli ne ad- 
duce un altro dello ftelfo Padre, ché dice: 
„ Che Iddio , per mollrare che fenza la 
» grazia non .. polfiam cofa alcuna , lafciò 
„ S. Piero fenza grazia. „ Ne adduce un 
altro di S. Giancrilòftomo che dice : „ che 
» la caduta di S. Piero non accadde per 
» elfere fiato freddo inverfo di Gefù Crifto , 
» ma perchè mancogli la grazia : e ché 
» non accadde tanto per negligenza di lui , 
.s> quanto per 1’ abbandonamento di Dio* 
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„ per infegnare a tutta la Chiefa, che feti* 
„ za Dio niente polliamo. „ Rapporta 
egli dappoi la Tua propalinone acculata, 
eh’ è quella : „ I Padri ci inoltrano un 
„ Giulio nella perfona di S. Piero, cui 
„ la grazia , fenza di cui niuno può cola 
3 , alcuna , mancò. „ 

O r qui ognun fi fludia invano di rav- 
vifare, ove mai ritruovifi una sì gran diffe- 
renza frali’ efprelfione d’ Arnauld e quella 
de’ Padri , quanto diverfa è la verità dall’ 
errore , e la fede dall’ erelia. In fatti ove 
troverallì quella differenza? Confinerebbe 
forfè nel dire , „ che i Padri ci dimoltra- 
„ no un Giulio nella perfona di S. # Piero?» 
Ma S. Agollino P à detto co’ propri termi- 
ni. Nel dir forfè, „ che la grazia man- 
„ cogli ? „ Ma lo Hello S. Agollino che 
„ dice „ che S. Piero era giullo , „ dice 
ancora , „ eh’ ei non avea ricevuta la gra- 
„ zia in quella occafione. „ Forfè nel di- 
re , „ che lenza la grazia noi niente pof- 
„ fiamo?,, Ma non dice egli forfè lo llef- 
fo nel luogo rapportato S. Agollino , e Sb 
Giancrifollomo prima di elfo, con quella 
fola differenza, eh’ egli 1’ efprime in una 
maniera molto più forte, come apparile 
alior che dice „ che la caduta di Piero 
n non accadde per freddezza propria , nè 
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w per negligenza di lui j ma per difetto 
„ della grazia, e per 1’ abbandonamene 
,, di Dio '< „ : 

Tutte quelle confiderazioni teneva- 
no il mondo tutto in grand’ attenzione, 
per conofcere in che dunque con fi delle 
quella diversità, quando alla fine compar- 
ve quella cenfura cotanto delìderata dopo 
di tante alfemblèe. Ma ella à delufe in 
tutto le noftre fperanze. O perchè i Mo- 
linoti non fi fieno degnati di abballarli 
fino a noi per iltruirci , o per qualche al- 
tra fecreta ragione , altra cofa non àn fat- 
to che pronunciar quelle parole: Qtiejia 
proporzione è temeraria , empia , contenente he- 
Jìemmia , fulminata cT anatema , e eretica. 

Credereste voi, che la maggior 
parte di que’ eh’ afoettavano la cenfura, 
vedendoli ingannati nelle loro fperanze, 
fon divenuti di cattivo uomore , e fe la 
prendono cogli Itefii cenfori? Dalla con- 
dotta di quelli elfi tirano delle bellilfime 
confeguenze in favore dell’ innocenza del 
Arnauld. E che ? elfi dicono , quanto far 
polfono tanti Dottori sì lungo tempo e 
sì vivamente animati contro di un folo , 
riduce!! a ritrovar in tutte le di lui opere 
tre fole linee a riprenderli , e che fon ti- 
rate delle proprie parole de’ più gran Dot- 
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tori della Chiefa Greca e Latina ? Avvi 
forfè un folo autore, che voglia rovinarli, 
le cui opere non ne fomminiltriiio un più 
fpeciofò pretefto ? E qual più forte argo- 
mento potrà produrfi giammai della purità 
della fede di quefto illuftre accufato ? 

D’onde nafcono , effi foggiungono , 
tutte quelle orribili fcagliate imprecazioni, 
in cui ritruovanfi i termini di veleno , 
di pejle , di orrore , di temerità , dì empie- 
tà , di bejlentmia , d’ abbomin azione , d' efe- 
cr azione , d' anatema , d? erejìa , che fono 
le più orribili efprelfioni che formar fi po- 
\ trebbero contro un Arrio, e contro dello 
fteiTò Anticrifto, per combattere un eresìa 
impercettibile, fenza neppur difcoprirla ? 
Se operali in tal guifa contro le parole de* 
Padri , ove farà la Fede , ove la Tradizione ? 
Se contro la propofizione del Sig. Arnauld : 
v ci fi moftri in che ella differire , non rav- 
vifàndovilì che una perfettilfitna uniformità. 
Oliando noi ne conofceremo il male , noi 
lo detefteremo : ma fin tanto che no’l ve- 
dremo , e che non vi ritroveremo che i 
fentimenti de’ SS. Padri concepiti ed efpref- 
1 fi ne’ loro proprj termini , come noi non 
1’ avremo in una fanta venerazione ? 

I N quella guilà fi lafcian trafportare : 
quefti tali però fon troppo penetranti* 
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Noi che tanto non approfondiamo le cofe, 
rimanghiam in tutto tranquilli. Vogliam 
efl’er noi più dotti de’ noftri Maellri ? Non 
imprendiam più di elfi. Noi ci perderem- 
mo in quella ricerca. Poco vi vorrebbe 
per rendere eretica quella cenfura. La ve- 
rità è sì delicata, che per poco che cene 
difcoftiamo, ci convien cader nell’ errore 
quello errore però è sì tenue, che per po- 
co che cene allontamiano, ci ritroviamo 
nella verità. Fra quella propofizione e la 
fede non avvi che un punto impercettibile. 
La dillanza è fi infenfibile , eh’ ò temuto , 
nel non ravvifarla , di rendermi contrario 
ai Dottori della Chiefa , per troppo unifor- 
marmi a’ Dottori della Sorbona. Ed in 
quello timore ò creduto neceflàrio il con- 
fultare uno di coloro, che per politica furo- 
no neutrali nella prima quiftionc, per ap- 
prendere da elfo la cofa nel fuo vero flato. 
Ne ò dunque veduto uno capaciflìmo , e l’ ò 
pregato di volermi accennare la circollanze 
di quella differenza, perchè gli confetfai 
apertamente, eh’ io non vene ravvifava 
alcuna. 

A L che egli mi rifpofe ridendo , come 
fe piaciuta gli folle la mia naturai femplici- 
tà ; Quanto mai voi liete buono nel crede- 
re che ve ne fia ! ed ove potrebbe mai ri- 
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trovarli ? Credete voi forfè , che fe vene 
folta Hate alcuna , non farebbe {tata rigo* 
rofamenté indicata , e che non fi farebbe 
efpofta con gran follecitudine alla villa di 
tutto il popolo , nell’ animo di cui fi proc- 
cura di fcreditare 1’ Arnauld ? Io conobbi 
allora con quelle poche parole , che quei 
eh’ erano flati neutrali nella prima quiltio- 
ne, non lo farebbero (lati nella feconda* 
Io non lafciai perciò di afcoltare le di lui 
ragioni, e di dirgli: Perche dunque anno 
ellì affalita quella propofizione ? Ignorata 
voi quelle due cofe, egli replicommi, che 
i meno illruiti in quell’ affare conoicono: 
1* una che Arnauld fi è fempre guardato dal 
dir cofa che fondata non folta lulla tradizion 
della Chiefa : 1’ altra , che i nemici di lui 
àn rifoluto di rovinai lo a qualunque cullo: 
e perciò gli fcritti dell’uno non fom minis- 
trando motivo veruno agli altri di attac- 
carlo, per foddisfar la paifion loro, fono 
flati obligati a prendere una propofizione- 
qualunque, ed a condannar a, tanza dire 
nè in che, nè perchè Conci dfiacchè 
ignorate voi, in qual guifa i Giantamlli 
tengano fopra di elfi gli occhj aperti , e 
con qual diligenza efaminino tutti gli an- 
damenti loro, che la menoma parola che 
loro fcap-pi contro i principj de’ Padri , veg- 
gonfi incoutanente rimprocciati con degp 
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intieri volumi , cui fon coftretti focCom- 
bere ? Attalehè dopo tante pruove della de- 
bolezza loro , eglino àn creduto più con- 
venevole e più facile il cenfurare » che il ri- 
fpondere j perchè è ad elfi più agevole il 
ritrovare de’ Frati , che delle ragioni. 

D u N q_u E , io rifpofi , pattando così 
lacofa, la cenfura loro è inutile» poiché 
qual credenza le fi avrà, vedendoli fenza 
fondamento , e rovinata colle rifpolte che 
fe le faranno? Se voi conofcefte il natu- 
rale «lei popolo , egli riprefe , non parle- 
refte in tal guifa. La loro cenfura , co- 
mecché cenfurabile , avrà tutto quali il 
fuo effetto per un qualche tempo. E tut- 
toché a forza di inoltrarne 1* invalidità, 
fia certillìmo che alla fine tutti la conofce- 
ranno per tale » egli è non meno vero che 
dapprincipio la maggior parte degli animi 
ne riceveranno una tale imprelììone, co- 
me fe fotte la cenfura la più giuda che 
pofla giammai profferirli. Purché gridili 
per le ftradei Ecco la cenfura del Sig. Ar- 
naiild i ecco la condanna de ’ Gianfenifli : i 
Gefuiti vi ritroveranno il lor conto. 
Quanti pochi faran quelli che la leggeran- 
no ? e quanti 1* intenderanno di que’ che 
la leggeranno? Quanti faran quelli che la 
ravvieranno non fatisfacente alle objezio- 
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ni ? Chi credete voi che voglia prendere 
la cofa a cuore , e darli l’ incomodo di eia- 
minarla a fondo ? Vedete dunque quanto 
fia grande il vantaggio in ciò per i nemi- 
ci de’ Gianfenilti. Eglino fono ficuri di 
trionfare , comecché fecondo il folito loro , 
di un vano trionfo , almeno per qualche ^ 
mefe : quello è molto per effi : cercheran- 
no in apprelfo qualche nuovo mezzo per 
foflillere. EHI vivono alla giornata. In 
tal guifa fi fono fino ad ora mantenuti ; 
ora con un catechifmo , in cui un fan- 
ciullo condanna i loro avverfarj : or con 
una proceflìone , in cui la grazia fuffìcien- 
te mena l’ afficace In trionfo $ ora con una 
commedia, in cui il diavolo porta via Gian- 
fenio j un’ altra volta con un Almanacco : 
in oggi con quella cenfura. 

In verità, io riprefi, il procedere de* 
Molinifti non parevami d’ approvarli ,* ma 
dopo di ciò che voi mi avete detto , am- 
miro da loro prudenza , la politica loro. 
Veggo adelfo eh’ eflì non potevan far cola 
nè più giudiziofa , nè più ficura. Voi 
P intendete , egli mi diflè : il loro più fi- 
curo partito è fetnpre {lato il tacerli : e 
ciò à fatto dire ad un dotto Teologo ; 

„ che i più bravi fra di elfi fono quelli 
„ die fanno de’ grandi intrighi , che par- 
„ lan poco, e che non ifcrivon punto.,, 
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O R con quell’ animo elfi aveano pruden- 
temente ordinato fin dal principio delle 
afTemblèe, che Te Arnauld compariva alla 
Sorbona, altro farvi non doverte*, ch’efpor- 
re femplicemence ciò eh’ egli credeva, e 
di non entrare in tendone con alcuno. Gli 
efaminatori ertendoli voluti alquanto deco- 
llare da quello metodo, non ne fon ri- 
marti molto contenti. Elfi fi fon veduti 
troppo vivamente confutati coi fecondo 
apologetico. 

Per quello ftelfo difegno, anno ritro- 
vata la rara e nuova invenzione della mez- 
z’ ora , e dell’ orivolo a polvere. Con ciò 
fi fon liberati dall’ importunità di que* 
Dottori, che imprendevano a confutare 
tutte le loro ragioni , ed a produrre i li- 
bri , per convincerli di fallita , obligargli 
a rifpondere , e ridurli a non potervi re- 
plicare. 

Non è però eh’ elfi non abbiano molto 
ben conofciuto che quella mancanza di li- 
bertà , eh’ avea obligato un sì gran nume- 
ro di Dottori a ritirarli dalle aflemblèe , 
non farebbe un gran bene alla cenfura , e 
che l’atto di protetta di nullità , fatto dall’ 
Arnauld, prima che forte conchiufa, fa- 
rebbe un cattivo preambolo per farla fa- 
vorevolmente ricevere. Eglino ben pre- 
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vedevano , che quei che non erano pre- 
occupati avrebbero almeno egualmente 
conlìderato il giudicio di 70 Dottori , che 
nulla guadagnato avrebbero nel condanna- 
re Arnauld , che quello d’un centinajo d* 
altri che non avevano cofa perdere ne! 
condannarlo. 

M A finalmente eflì àn penfato , eh’ era 
molto F avere una cenfura , comecché dì 
una fola parte della Sorbona , e non già 
di tutto il corpo; tuttoché fatta con poca , 
o punto di libertà , ed ottenuta con de* 
mezzi che non fono de’ più regolari i 
quantunque niente fpieghi di quanto pote- 
va porli in difputa ; tutto eh’ ella non ac- 
cenni in che confida quell:’ erefia, e che 
poco vi fi parli , per non ingannarli. 
Quello Hello filenzio è un miftero per i 
femplici : e la cenfura avrà quello fingo- 
lar vantaggio, che i più critici e i più 
fottili Teologi non potranno ritrovarvi al- 
cuna cattiva ragione. 

Siate dunque di animo tranquillo, 
nè temete punto d’ elfer eretico ferven- 
dovi della propofizion condannata. Ella 
non è cattiva che nella feconda Lettera 
dell’ Arnauld. Non volete voi fidarvi alla 
mia parola? credetelo al Sig. la Moine, 
il più ardente fragli efaminatori, che par- 
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landò ancor quella mattina ad un Dottor 
de’ miei amici , che gli dimandava , in 
che confitte la differenza di cui fi tratta * 
e (e non era più permeilo di dire ciò che 
i Padri àn detto : Qiiejta propofizione , gli 
à bravamente rifpolto, farebbe cattolica in 
un altra bocca ; nel Jolo Arnauld la Soriana 
r à condannata. Cosi ammirate le macchi- 
ne del Molitiifmo, che producono nella 
Chiefa si grandi rovefciamenti , che ciò 
eh’ è cattolico ne’ Padri, divien eretico in 
Arnauld ; e ciò eh’ era eietico ne’ Semi- 
pelagiani , divieti ortodoffo negli fcritti de’ 
'Gefuiri; che la dottrina sì antica di S. A- 
goftino è una novità infopportabiié , e che 
le novelle invenzioni che tutto dì fi fab- 
bricano a villa noltra , padano per P an- 
tica fede della Chiefa. In ciò dicendo mi 
laiciò. • 

Qu est’ illruzione mi à fervito. O’ 
comprefo trattarli qui di un erefia di una 
nuova ipecie. Non fono già i Pentimenti 
di Arnauld eretici , ma la fola di lui per- 
fona. Quell’ è un erefia perfonate. Egli 
non è eretico per ciò eh’ à detto o fcritto, 
ma folo per elferc Arnauld. Quello è 
quanto truovafi a rimproverargli!!. Qua- 
lunque colà e’ faccia, fe non ceda d’ ede- 
re , non làrà giammai buon cattolico. La 
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grazia di S. Agoftino non farà mai la ve- 
ra , fin eh’ egli la difenderà. Elfa diver- 
rebbe tale , s’ egli la combattefle. Que- 
llo farebbe un colpo ficuro t e quali il fo- 
lo mezzo per diftruggere il molinifmo: 
tanta è la difgrazia eh’ egli apporta alle 
opinioni che difende. 

Lasciam dunque là le loro difpu-' 
te. Sono difpute de’ Teologi , e non già 
di Teologia. Noi che non fiam Dottori , 
non abbiam che fpartire nelle loro quere- 
le. Date nuova della cenfura a tutti i 
noftri amici j ed amatemi par quanto io 
fono , ec. 
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ANNOTAZIONE UNICA 

' S I 

SULLA 

TERZA LETTERA. 

in cui fpieganfi diverfe cnfe la cui intelligen- 
za è necejfaria per ben comprendere que- 
ta Lettera. 

X n quefta Lettera rileva Montalto tutte 
le ingiuftizie , le impertinenze tutte della 
cenfura, fatta dalla fazione de’ MolinilH, 
c vi fcherza delicatamente , e forfè ancor 
fortemente , fe fi riguarda per rapporto al- 
la Francia al tempo in cui noi fìamo , 
tempo in cui fovente è pericolofilfimo il 
^ parlar cen quella libertà : ma fe ravvila!! 
dalla parte del torto grande che cagiona 
i^lla Chiefa , Montalto à ufita una grande 
moderazione. 

Diverse cofe rincontrati!! in quefla 
Lettera , di cui Montalto non parla che 
di paflaggio, c in poche parole, perchè 
in Francia fono publiche , ma che non of- 
fendo conofciute in Germania, non po£ 
fono intenderli come conviene , fenza spie- 
garle. 
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T A l’ è la facezia Culla fine della Lette-» 
ra , quando dice: „i Geluiti vivono alla 
„ giornata , in tal guifa fi fono foflenuti 
„fino alprefenre: ora con un catechifmo, 
5> in cui un fanciullo condanna i loro av- 
„ verfarj: ora con una procefiìone , in cui 
„ la grazia fufficiente mena 1’ efficace in 
„ trionfo : ora con una commedia, in cui 
„ il diavolo porta via Gianfenio: un altra 
,, volta con un almanacco: in oggi con 
„ quella cenfura. „ 

Il primo è quel comico catechifmo, 
che fanno in Parigi nella magnifica loro 
Chiefii di S. Luigi , edificata a fpefe del po- 
polo. In quello catechilmo elfi fi fervori 
fovcnte della lingua de’ fanciulli , per dir 
delle ingiurie a’ loro avverlarj , infognan- 
do loro non tanto la religione , che la ca- 
lunnia. Montalto parla ancora di quello 
catechifmo nella fua XVII. Lettera. 

La feconda è quella folenne proceffione, 
o per dir meglio quella malcherata di fco- 
J3ri , eh’ elfi fecero nel carnevale del 
nella città di Macon. Un giovine 
hen fatto , « traveflito da Donzella , ed or- 
nato di tutti gli ornamenti convenevoli 
a quello fello, trafeinava un Velico vo at- 
taccato dietro di elfo, che feguitavalo in 
aria molto inella, il vilò coperto con un 
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velo , e una mitra di carta fulla tetta per 
derilione. E perchè ni uno ignorale ciò 
che lignificar voleva!! con quella ninfa 
che compariva in un sì pompofo appara- 
to , ella portava uno fcritto, in cui dava 
ad intendere effer ella la grazia fulficiente. 
Una truppa di giovani la leguitavano, ce- 
lebrando alcuni il di lei trionfo, altri in- 
funavano alla difgrazia dell’ infortunato 
Vefcovo. I fciocchi ammiravano quello 
trionfo i i faggi ne gemivano; quelli loda- 
vano la fagacità de’ Gefuiti nell’ ordinare 
le Mafcherate : e quelli erano fino al fondo 
delle loro anime fdegnati nel vedere far 
cofa a Rcligiofi si poco convenevole al lo- 
ro flato. 

L A terza impertinenza è dello tteflò ge- 
nere: è una Tragedia eh’ eglino rapprc- 
fentarono nel collegio di Clermont, in 
cui comparve Gianfenio portato via da’ 
Diavoli. 

M a la quarta che Montalto chiama un 
Almanacco , colto loro molto cara ; e più 
di una volta li fono pentiti di una tale 
invenzione. Nel mele di Gennajo fpac- 
ciati ordinariamente in Francia un nume- 
ro grande d’ immagini con un calendario , 
che chiamali almanacco. I Gefuiti penfa- 
rono che quello farebbe flato un ottimo 
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mezzo per infinuare le loro calunnie negli 
animi de’ femplici. Elfi fecero dunque un 
Almanacco, in cui Gianfenio oravi rap- 
'prefentano veftito da Vefcovo colle ale di 
diavolo , e fcortato dall’ ignoranza , dall’ 
errore , e dall’ inganno. Vedevavifi dall’ 
una parte il Papa alfiftito dalla Religione , 
e dalla potenza della Chiefa , che lanciava 
contro di elfo de’ fulmini} e dall’ altra il 
Re circondato dal zelo divino , dalla pietà , 
dalla concordia , e dalla gì uffizi a , che lo 
perfeguitava col Tuo fcettro e la fpada del- 
la giuftizia : gl’ infelici Gianfenifti in abito 
grottefco, che defolati, e difcacciati da 
tutte le bande., fi rifugiavano preilo de’ 
Calvinifti. 

Spaso queft’ almanacco fra’l minuto 
popolo, faceva un grande ftrepito; quan- 
do poco dopo comparve uno fcritto Ram- 
pato , ch« conteneva in circa 1000. verfi, 
che dipignevano quefto bell’ almanacco 
co’ più nobili e co’ più grati colori. Avea 
per titolo : I miniatori del farnofo Almanac- 
co de ’ Padri defiliti. Non eraiì fin allora 
veduta in Francia cofa più ben fatta in 
quefto genere , nè che dipigneife i Gefuiti 
di una maniera più giufta e più naturale , 
di Porta che dopo di eiferfi burlati degli 
altri , eglino vennero fcherniti ancor eflì } 
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c cangiandoli la fccna, fi vidder tutto in 
un colpo non ardir più di moftrarfi in pu- 
blico coloro, il cui orgoglio avea renduti 
infopportabili. Con dolila cch è quello Li- 

bro ritrovava!! nelle mani di tutti dal più 
piccolo fino al più grande , eflendo di natu- 
ra tale, che divertiva i femplici , e foddis- 
fova gli animi i più delicati. 


Perciò’ non fi vuol ravvifar come 
una fatira ben fatta , ma inutile; men- 
tre unendo la fcienza e la folidità alla bel- 
lezza , e ai vezzi .della pocfia , attacca con 
de’ motteggiamenti naturali le corruzioni 
de’Cafifti: foflien fortemente 1’ autorità di 
S. Agoftino: e lpiega nel tempo ftcffo con 
una nettezza mirabile i miltcri e la forza 
della grazia. Quindi non v’ à libro che 
più meriti di efler letto, non fidamente da 
quei che fra di noi amano la poefia France- 
le , ma per parlare con S. Agollino, da 
quei medefimi, che vanno in cerca di 
cofe folide e non di termini vuoti , e che 
a niente conducono. E quello principal- 
mente mi à fpinto a farlo loro conofcere. 
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LETTERA QUARTA 


A D U N 


PROVINCIALE. 


Della grazia attuale fcmpre prefente , e de 1 
peccati eP ignoranza. 

Parigi 25 Feb. 1656. 

GENTIL. MIO SIGNORE. 


o N v’ à cofa Umile a’ Gcfui- 
ti. Avea pur troppo veduto 
de’ Domenicani, de’ Dottori, 
e rii ogni lòrta di perfone; ma quella lo- 
ia vilita mancavami. Gii altri non fanno 
thè copiargli. Le cofe fono Tempre mi- 
gliori nel ! a loro propria forgente. Ne ò 
dunque veduto uno de’ più abili, e vi fui 
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accompagnato dal mio fedel Gianfenifta, 
eh’ era venuto meco ai Domenicani. E 
liccome io deliderava particolarmente di 
eflere rifehiarato fui (oggetto di una con- 
troverfia eh’ elfi anno co’ Gianfenifti, con- 
cernente ciò eli’ elfi chiamano la grazia at- 
tuale y io dilli a quello buon padre, che 
gli rimarrei obligatiflimo , s’ egli avefle vo- 
luto illruirmene; mentre non laneva nep- 
pure ciò che quello termine lignificava , e 
lo pregai di fpiegarmalo. Volentierilli- 
mo, egli mi dille j io amo i curiofi. Af- 
coltatene la definizione: Noi chiamiamo 
grazia Attuale, una ifpìr azione di Dio, pei - 
cui egli ci fa conofcere la firn volontà , e ci 
eccita a volerla adempiere. E in che, io 
gli dilli , liete voi in difputa co’ Gianfe- 
nifli fu di quello (oggetto? Perchè, egli 
rifpofemi, noi vogliamo che Iddio dia le 
grazie attuali a tutti gli uomini in ciafcuna 
tentazione; poiché noi foltenghiamo , che 
Te gli uomini non avellerò la grazia attua- 
le a ciafcuna tentazione, per non loccom- 
bervi , qualunque peccato comettelfero , 
non potrebbe!! in alcun conto loro impu- 
tare. I Gianfenifti dicono al contrario, 
che i peccati comdli lènza grazia attuale , 
non fono meno agli uomini imputati : ma 
coltoro fono vaneggianti. Io vidi ciò eli’ 
ci voleva dire, ma per farlo fpiegare an- 
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cor più chiaramente , gli didì : Padre 
q netta parola di grazia attuale m’ impaò- 
cia: non mi è familiare: vi farei te nu tifi- 
(imo, fe volette aver la bontà di dirmi la 
medefima cofa fenza fervirvi di quetto ter- 
mine. Volentieri, ditte il Padre, voi vo- 
lete eh’ io fortituifea la definizione al de- 
finito : ciò non cangia il fenfo del difeor- 
fo , io vi condifcetido. Noi dunque fo- 
ttenghiamo come un principio infallibile, 
che un azione non può ejfere imputata a pec- 
cato , fe Iddio , prima di cometterla , non 
ci dà la cognizione del male che vi è , e un 
ifpirnzione che ci eccita ad evitarla. M’ in- 
tendete voi ora ? 

Stupefatto di un tal difeorfo , fe- 
condo cui tutti 1 peccati d’ inavvertenza, 
e quei che fi comettono in una intiera di- 
menticanza di Dio , non dovrebbero impu- 
rarfi , mi voltai verfo il mio Gianfenitta , e 
ben conobbi alla cera eh’ egli non vi cre- 
deva punto. Ma poiché egli non parlava , 
io ditti al Padre} vorrei che ciò che voi 
dite fotte vero, e che voi ne averte delle 
buone pruove. Ne volete voi, egli fubito 
mi rifpofe? Io vene fomminiftrerò e delle 
migliori: lattiate fare a me. In ciò dicen- 
do , Pene andò a cercare i Puoi libri. Io 
non dimanco ditti all* amico. Avvi ancor 
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qualcun altro che parli come quefti. V’ è 
sì nuovo, egli mi rifpofe? Giammai nè 
Padri , nè Papi , nè Concilj , nè Scrittura , 
nè alcun libro di voto, neppure in quefti 
ultimi tempi, àn parlato in quella manie- 
ra; ma di cafifti e di nuovi Scolaftici egli 
vene apporterà un buon numero. E eh’ 
io mi burlo di quefti Autori , io , rifpofi , 
qualor fono contrarj alla tradizione. Ave- 
te ragione, replicommi. A quelle parole 
fopravvenne il Padre carico di libri: ed 
offerendomi il primo ch’egli teneva; leg- 
gete, mi dille , la Somma de’ peccati del 
P. Bauni, eh’ è quella, e della quinta edi- 
zione ancora , per farvi vedere eh’ è un 
buon libro. E’ un peccato , mi dille fot- 
to voce il Gianfenifta , che quello libro Ila 
ftato condannato a Roma, e da’ Vefcovi 
della Francia. Vedete, dille il Padre, al- 
la pagina 90 6 . Io lelfi dunque , e vi ritro- 
vai quelle parole : „ Per peccare e renderli 
„ colpevole dinanzi a Dio, fi vuol fapere 
„ che la cofa che fi à in animo di fare non 
„ è buona , o almeno dubitarne , temer- 
„ne, o giudicare che Iddio non fi com- 
„ piaccia dell’ azione in cui uno fi occupa , 
„ch’ ei la probifee, e farla nullollante, 
jj fuperare i rimorfi , e tirare innanzi. „ 
Comincia bene, io rifpofi. Vede- 
te tuttavia , egli foggiuufe , cofa vuol dir 
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1’ invidia : Su di quefto punto il Sig. Hal r 
lier , prima che forte de’ nollri amici , fi 
burlava del Padre Baimi , egli applicavagli 
quelle parole: Ecce qui tolìit peccata mun- 
di : ecco quegli che toglie i peccati del mondo. 

Per verità , io ripreiì , parmi quella una 
nuova redenzione. 

Ne volete voi, egli aggiunte, un au- 
torità più autentica t Vedete quefto libro 
del P. Annali. E’ 1’ ultimo eh’ egli fece 
contro Arnauld. Leggete la pagina 34 . 
ove vedrete un fegnale , ed oflervate le 
linee eh’ io ò fegnate col lapis j lòno tutte 
d’ oro. Jo vi lcflì dunque quelli termini. 

„ Colui che non à pcnlìere alcuno di Dio , 

,, nè de’ Puoi peccati , nè apprenGone alcu- 
M na(cioè, come fpiegommi, cognizione 
„ alcuna) dell’ obligazione di eflèrcitar de- 
„ gli atti di amordi Dio, o di contrizio- 
„ ne , non à alcuna grazia attuale per elfer- 
,, citar quell’ atti j ma egli è vero ancora 
„ eh’ egli non fa peccato alcuno ometten- 
„ doli , e che fe lì danna , non farà cer- * 
,, ta mente in punigione di quella omiilìo- 
„ ne. „ E qualche linea più baffo : „ può 
„ dirli la ftefla cofa d’ una colpevole co- 
„ miftìone. „ 

Vedete voi, mi dille il Padre, com* 
ci parla de’ peccati di omilfione e di co- 
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mifiìone ? egli non fi dimentica di co- 
fa alcuna. ■ Che ne dite ? Quello molto 
mi piace , io gli rifpofi. O quante belle 
confeguenze eh’ io vedo derivarne ! io le 
ravvifo già tutte : quanti mifterj mi fi of- 
frono! Io veggo un numero lènza compa- 
razione maggiore di uomini giuftificati per 
mezzo di quella ignoranza , di quella di* 
menticanza di Dio , che mediante la grazia, 
e tutti i fagramenti. Ma , ditemi in gra- 
zia Padre, non mi riempiete voi forfè di 
una falfa gioja ? Non farebbe quella dot- 
trina qualche cofa di limile alla grazia [ufi- , 
fidente che non lo è ? Quel difi'mgm tni met- 
te in una grande apprendono ; vi fon già 
caduto una volta. Parlate voi finceramen- 
te? Come! riprefe il Padre ribaldandoli; 
non è tempo di fcherzare. Qui non avvi 
alcun equivoco. Io non ifcherzo, replicai; 
ma per troppo defiderare io temo molto. 

Osservate dunque , mi foggiunfe , 
per meglio allicurarvene , gli ferirti del Sig. 
le Moine , eh’ à infegnata la ftclfa dottrina 
nella Sorbona. Da noi per verità egli l’ à 
apparata , ma 1’ à molto bene fpiegata. O 
con quanta folidità ei 1’ à (labilità ! Egli 
infegna che un azione acciò fia peccato, 
vuol elfer corredata da tutte le circollanze 
accennatevi. Leggete, e pefate ciufcuna 
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parola. Io lelfi adunque quel che fiegue.' 
„ i) Dall’ una parte rifpande Iddio nell’ 
anima qualche amore , che la fa inclina» 
„ re verfo 1’ azione comandata ; e dall’ al- 
n tra parte la concupilcenza ribelle la fol- 
M lecita al contrario. 2) Iddio le ifpira la 
cognizione della debolezza propria. 3) 
M Iddio le ifpira la cognizione del Medico, 
n che dee guerirla. 4) Iddio le ifpira il 
„ defiderio della propria guerigione. 5) 
n Iddio le ifpira il defiderio di pregarlo, 
M e d’ implorare il fuo foccorfo. „ 

Che fé tutte quelle cofe non fi pafla- 
no nell’ anima , dilfe il Gefuita , 1 ’ azione 
non è propriamente peccato, e non può 
elfere imputata, come lo dice il Sig. le 
Moine in quello llelfo luogo ed in tutto 
quel che fiegue. 

Volete voi delle altre autorità ? Eo 
covelc , ma tutte moderne , mi dilfe fot- 
tovoce il mio Gianfenilla. Io già le vedo, 
gli rifpofi: e voltandomi al Padre, gli 
dilli : che gran bette fa quella dottri- 
na ad alcuni de miei amici ! Voglio con- 
durveli. Forfè non ne avrete conofciuti 
giammai altri, egli riprefe , ch’ abbiano 
meno peccato di ellì, poiché elli non 
penfano mai a Dio: i vizj anno prevenu- 
ta la loro ragione. „ Eglino non anno 

j, coi.of- 
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„ conofciuta nè la loro infermità , nè il me. 
„ dico che folo può guerirla. Eglino non 
„ànno giammai penfato a defiderar la falu- 
„ te della loro anima , e meno ancora a pre- 
„ gare Dio , perchè loro l’ accordale. „ 
coficchè elfi ritruovanfi ancora nell’ in- 
nocenza del battefimo , fecondo il Sig. le 
Moine. „ Eglino non anno avuto giam*. 
„ mai un penfiero di amare Dio , nè d’ef- 
„ Ter contriti de’ loro peccati. „ Attaìchè, 
fecondo il P. Armati , non anno commef- 
fo peccato alcuno per mancanza di carità e 
di penitenza : la vita loro confitte in una 
continua ricerca di piaceri , non interrot- 
ta giammai dal menomo rimordimento. 
Tutti quefti eccelli mi facevan credere cer- 
tittìma la loro perdita j mai voi. Padre, 
or m’ infegnate, che quelli ftelii eccelli 
rendon certa la loro falvezza. Siate pur 
benedetto, Padre mio, che giuftificate sì 
facilmente gli uomini ! Gli altri infegnana 
a guerir le anime per mezzo di aufterità 
tormentofe } ma voi moftrate edere in una 
perfetta fanità coloro che lì prederebbero 
attaccati da malattie le più difperate. O 
la bella ftrada per elfer felice in quello 
mondo e nell’ altro ! Avea Tempre credu- 
to che tanto più sì farebbe peccato , quan- 
to meno fi folfe penfato a Dio. Ma, a 
quel che vedo, quando fi è giunto una 
Tom. /. F 
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volta a non più penfarvi in niun conto * 
tutto divien puro all’ avvenire. Non vi 
fono più de’ mezzi peccatori , eh’ anno an- 
cora un qualche amore per la virtù. Que- 
lli mezzi peccatori faran tutti dannati. 
Ma l’ inferno non farà fatto per i peccato- 
ri arditi , induriti , fenza mifcuglio di 
vizj e di virtù, e per ogni parte perfetti. 
Eglino anno ingannato il Diavolo a forza 
di abbandonarvi!]. 

I l buon Padre che chiaramente vedeva 
la connelfione grande di quelle confeguenze 
col fuo principio, deliramente Tene tirò, 
e fenza inquietarli, o per dolcezza natura- 
le, o per prudenza , mi dille fidamente": 
perchè voi intendiate in qual guifa noi Pri- 
viamo quell’ inconvenienti, fappiate che 
noi diciamo ancora che quell’ empi di 
cui voi parlate , farebbero fenza peccato , 
s’ eglino non aveflero avuto giammai il pen- 
derò di convertirli , nè li deliderio di darli 
a Dio. Ma noi foltenghiamo eh’ eflì ne 
anno tutti; e ( che Iddio non à giammai 
lafciato peccare un uomo, fenza dargli 
prima la cognizione del male eh’ egli vuol 
fare , e’I deliderio o di evitare il peccato , 
o almeno d’ implorare la di lui alfiltenza 
per poterlo evitare, i foli Gianfenilli di- 
cono il contrario. 
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E CHE, Padre , io replicai , 1’ erelìa 
di Gianlénio condite in negare che cidi', 
cuna volta che 1’ uomo pecca un nrnordi- 
mento inquieta la cofcienza, malgrado il 
quale non lafcia di dare il fatto , e di pof- 
fare innanzi, come dice il P. Baimi l Egli ' 
è curiofilfimo P elfere per ciò eretico. 
Credeva bene che un uomo potelfe' d.m- 
narfi , per non aver de’ buoni penfieri: 
ma che polfa elferlo per non credere che 
ognuno n’ abbia , per verità no’l penfava. 
Per altro. Padre, parmi eiTere tenuto in 
cofcienza di difingannarvi , e che vi fono 
molti ih mi che non anno alcuno di quelli 
defiderj , che peccano fenza dilpiacere, an- 
zi con piacere, attalchè ne fon vani. E 
chi può faperne più di voi in quella ma- 
teria ? Non è poifibile che voi non con- 
feriate alcuno di quelli di cui vi parlo : 
poiché ordinariamente ritruovanfi quelli 
tali fralle perfone di dillinzione. Ma ba- 
date bene. Padre, alle pericolofe confe- 
quenze delle voltra maflima. Non olfer- 
vate voi forfè 1’ elfetto che eflà .può pro- 
durre in que’ libertini, che non cercano 
che a dubitare della Religione ? Che più 
bel pretello potrete voi loro fomminillrar- 
ne , che col dire come una verità di fede , 
eh’ eglino a ciafcun peccato che cornetto-, 
ilo , femono un avvertimento e un inte- 
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rior defiderio d’aftenerfene ? Concioflìacdhè 
non è egli chiaro , che convinti colla pro- 
pria efperienza della falfità della voltra dot- 
trina in quefto punto, che voi dite efler 
di fede , elfi ne ftenderahno la conleguen- 
za a tutte le altre ? Elfi diranno che fe voi 
non liete più veritieri in un articolo, voi 
liete folletti in tutto j e così voi 1’ obli- 
gherete a conchiudere, o che la Religione 
è falfa , o almeno che voi ne fiate male 
iftruiti. 

I l mio compagno , foftenendo il mio 
difcorfo, gli dille: Voi farefte bene, Pa- 
dre mio, per confervar la voftra dottrina, 
di non ifpiegare fi chiaramente, come fat- 
to avete con noi , ciò che voi intendete per 
grazia attuale j perciocché come porre Ile 
voi dichiarar chiaramente fenza perdere 
t tutto il voftro credito, „che niuno pecca 
„ fenza aver prima la cognizione della pro- 
„ pria infermità , quella del medico, il de- 
„ fiderio della guerigione i quello di di- 
„ mandarla a Dio ? „ Crederà forfè il mon- 
do fulla voftra parola , che coloro che fo- 
no immerfi nell’ avarizia , nell’ impudici- 
zia, nelle beftemmie, nel duello, nella 
vendetta , ne’ ladronecci , ne’ fagrilegj , 
abbiano veramente il defiderio di abbrac-; 
ciare la caftità , 1’ umiltà , e le altre virtù 
criftiane ? 
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Penserem noi , che que’ Fìlofofi che 
vantavano sì altamente la potenza della 
natura, ne conofcetrcro l’ infermità e’1 me- 
dico ? Credete voi che co'oro che difende- 
vano come una certilfima malli ma , „ che 
„ non è Dio che dà la virtù , e che niupo 
„ gliel’ à dimandata giammai,,, penfailèro 
a dimandarla eglino flelfi ? 

Chi potrà credere , che gli Epicurei , che 
negavano la providenza divina , venilièro 
molli a pregare Dio? Quelli, che diceva- 
no „ edere un ingiuriarlo 1’ impiegarlo nel- 
„ le bifogne noftre , come fe folTe flato ca- 
v pace di divertirli penfando a noi ? 

Finalmente come potrem noi im- 
maginarci che gl* Idolatri e gli Atei ab- 
biano in tutte le tentazioni che gl’ induco- 
no al peccato , cioè una infinità di volte 
nella loro vita , il defiderio di pregare il 
vero Dio , eh’ elfi ignorano , perchè ac- 
cordar loro voglia le vere virtù, eh’ elfi 
non conofcono ? 

Si, dille il Padre, con un tono rifolu- 
to, noi direm tutto ciò: e piuttofto che 
dire eh* un uomo pecchi , fenza conofcere \ 
il mal che fa , e’I defiderio della virtù 
Contraria , noi fofterrerrm che tutti , e gli 
empj e gl’ infedeli anno quelle ilpiraziom 
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e quelli defiderj a ciafcuna tentazione j 
perciocché voi non potrete dimoftrarmi 
giammai-, almeno colla Scrittura, che la 
cola non fia cosi. 

A Q.UESTO difcorfo io prefi la parola 
per dirgli: E che. Padre, Para egli necefla- 
rio di ricorrere alla Scrittura in una cola 
sì chiara '< Qui non trattali di un punto 
di fede, e neppur di raziocinio. Queft’ 
è una cofa di fatto. Noi ’l vediamo, noi’l 
lappiamo , noi ’l Pentiamo. 

I l mio Gianfenilìa contenendoli ne’ ter- 
mini che il Padre gli avea preferitti , gli 
parlò in tal guifa. Se voi non volete 
arrendervi , che coll’ autorità della Scrit- 
tura, io vi acconPento: pregovi almeno 
di non relitlerle : e poiché vi li truova 
fcritto , „ che Iddio non à rivelati i liioi, 
„giudizja’ gentili, e ch’egli li à laPciati 
„ errare nelle Itrade loro , „ non dite che 
/Iddio abbia rilchiarati coloro, che i facri 
libri ci afficurano ,, di ellère flati abban- 
donati nelle tenebre, e nell’ ombra del- 
„ la morte. „ 

Non vi balla ancora , per comprendere 
l’errore del votlro principio, il veder S. 
Paolo dirli il primo de' peccatori , per un 
peccato eh’ ei dichiara di aver comelTo per 
ignoranza e con zelo '{ 
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Non vi bada il veder nel Vangelo, che 
quelli che crucifilfero Gelìi Crilto avean 
bi fogno di perdono, eh’ ei dimandava pec 
ellì, comecché non conofcelfero la malizia 
della loro azione : e che non 1’ avrebbero 
giammai comelfa, fecondo S. Paolo, fe ne 
aveflero avuta la cognizione. 

N o N vi bada 1* afcoltar lo delfo Gefù 
Grido, che ci avvertifee , eh’ avravvi de’ 
perfecutori nella Chiefa , che crederanno 
di render fervizio a Dio sforzandoli di 
rovinarla ; per farci intendere, che il più 
gran peccato , fecondo l’ Apodolo , può ef- 
elter comelfo da quelli sì lontani dal conoi- 
cere eh’ elfi peccano , eh’ anzi crederebbero 
di peccare non facendolo. 

E finalmente non vi lada che 
Crido medefimo ci abbia infegnato darli 
due forte di peccatori , di cui gli uni pecca- 
no con cognizione, e gli altri fenza: e che 
tutti faran gadigati , comecché diverfa- 
mente ? 

Angustiato il buon Padre da tan- 
ti tedi della Scrittura, cui egli dello avea 
ricorfo , e cominciando ad arrenderli , e 
lafciando peccar gli empj fenza ifpir azione, 
ci dille. Voi almeno non mi negherete 
che i Giudi non pecchino fenza che Iddio 

E 4 


Digitized by Google 



88 


Lettera QjJ aria 


dia loro Voi vi ritirate , gli 

dilli interrompendolo , voi vi ritirate Pa- 
dre mio : voi abbandonate il principio ge- 
nerale , e veggendo che non vai nulla a ri- 
guardo de’ peccatori , voi vorrelle com- 
porvi , e farlo almeno fulfidere per i giu- 
fti. Con ciò io veggo l’ ufo del voitro prin- 
cipio molto limitato : perciocché non fer- 
virà piu a un gran numero di perfone, on- 
de iìa neceirario il diiputarvelo. 


Ma il mio Gianfenida, eh’ avea ft udia- 
te tutte quelle quillioni la llelfa mattina, 
trovavate lì ben preparato a tutto , che gli 
rifpofe: Ecco, Padre, P ultima trincèa, 
cui an ricorfo tutti quelli del voftro parti- 
to, allorché anno voluto entrare in difputa. 
vi atficuro però non efler cotanto inope- 
rabile, quanto voi ve 1’ immaginate. L* 
efempio de’ giudi npn vi è più favorevole. 
Chi può dubitare eh’ anch’ elifi non cadano 
fovence in peccati d’ innavvertenza , fenza 
avvederfene ? Non Tappiamo noi forfè da’, 
Santi medefimi , quante fecrete inlìdie ten- 
de loro la concupifcenza , e quant’ ordina- 
riamente addiviene , che per fobri eh’ elfi 
fieno , accordano alla Voluttà ciò che peti- 
fano concedere alla fola necelfità, come S. 
Àgoflino lo dice di fe dello nelle fue Con- 
felfioni ? 
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N o N è egli comune il veder trafportati 
i più zelanti nella difputa da moti d’ afprez- 
za pel proprio loro intereife, fenza che la 
cofcienza renda' loro in quel punto altro 
tedimonio, fé non eh’ dìi operano in tal 
guifa pel fob interefle della verità , e fen- 
za avvederfene alcuna volta che dopo lun- 
go tempo? 

M A che direm di coloro che con ardore 
fon portati a cole effettivamente cattive , 
perchè dii le credono effettivamente buone , 
come la Storia Ecclefiadica cene dà degli 
efempj ; ciò che non impedifee, fecondo i 
Padri , eh’ dii non abbiali peccato in quelle 
occafìoni ? 

Che ib ciò non foffe , come direbbe!! de’ 
giudi , eh’ dii anno de’ peccati nafcofli ? 
Come farebbe vero, che Iddio folamente 
il numero ne conofce e la gravezza; che 
niun fa fe dell’ odio, o dell’ amore fi a de- 
gno , e che i più gran Santi deggion vivere 
in un continuo timore e tremore , comecché 
colpevoli non fi fentano in alcuna cofa , 
come di fe ftelfo lo dice S. Paolo ? 

Comprendete dunque. Padre, 
che gli efempj e de’ giudi e de’ peccatori 
rovefeiano egualmente queda neceffità, che 
voi fupponete per peccare , di conofcere il 
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male , e di amar la virtù contraria , con- 
ciolfiacchè la palfione eh’ anno gl’ empj per 
i vizj pruova abballanza eh’ elfi non anno 
defiderio alcuno per la virtù: e che l’amo- 
re che per quella anno i gialli evidente- 
mente dimoltra eh’ elfi non anno Tempre 
la cognizione de’ peccati, che giornalmen- 
te comettono, fecondo la Scrittura. 

Ed egli è sì vero, che i giudi in tal 
guifa peccano, che molto di rado i gran 
Santi peccano altramente. Conciollìaco- 
facchè , come potrebbe!! mai concepire che 
quelle anime sì pure, che con diligenza 
tanta ed ardore fuggono le menome co- 
fe che difpiacer poifono all’ Altilììmo , 
fubito eh’ elfi fe ne avvifano , e che peccano 
non pertanto più volte al giorno, abbiano 
Tempre prima di peccare „ la cognizione 
„ dell’ infermità loro in quell’ occafione, 
„ quella del medico, il defiderio della loro 
„ falutc , e quello di pregare Dio perchè 
„ voglia foccorergli , „ e che malgrado 
tutte quelle ifpirazioni , quelle anime sì 
zelanti non lafciano di tirare innanzi , e di 
eomettere il peccato? 

Conchiudete dunque , Padre , che 
nè i peccatori , nè gli llefiì più giudi an- 
no Tempre quelle cognizioni , quelli defi- 
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derj , e tutte quelle ifpirazioni ogni volta 
eh’ eli! peccano j e non dite più co’ voltri 
nuovi autori, edere impolfibile il peccate, 
fenza conofcere la giuftiziaj ma dite piut- 
tofto con S. Agoltino e i Padri antichi , 
edere impollibile il non peccare , quando 
non fi conofce la giuftizia. , NeceJJè eji ut 
pecca , a quo ignoratur jufiitia. 

I l buon Padre trovandoli perciò egual- 
mente incapace di fofiencre la Tua opinio- 
ne a riguardo de’ giudi che de’ peccatori , 
non fi perdè tuttavia d’animo. Dopo di 
avere alquanto fpeculato: voglio imme- 
diatemente convincervi , egli ci dille. E ri- 
pigliando il fuo P. Baimi nel luogo (ledo 
che aveaci moftrato ; vedete, egli diife , 
vedete la ragione fu di cui egli llabilifoe 
V opinion fua. Sapeva bene eh’ egli non 
era fcarfio di buone pruove. Leggete ciò 
ch’egli cita d’ Arifiotele , e voi vedrete che 
dopo di una sì chiara autorità, o fi voglio- 
no abbruciare i libri di quello Principe de’ 
Fiiofofi , o edere della noftra opinione. 
Afcoltate dunque i principi che ftabililce ( 
il P. Bauni: egli dice primieramente, „ che 
„ un azione non può imputarli a biafimo , 

„ quando é involontaria.,, Il co n fedo , 
diflegli l’amico. Queft’ è la prima volta, 
io foggiunfi, che vi ò intefi d’ accordo. 
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Fermatevi là , fe volete darmi afcolto , 
Padre mio. Quello farebbe niente, egli 
mi rifpofe } fi voglion fapere le condizioni 
necelfarie per fare eh’ un azione fia volon- 
taria. O’ paura , rifpofi , che in ciò voi 
non vi attaccherete nuovamente infieme. 
Non temete punto, difs’ egli, quell’ è fi- 
curo: Ariftotele è per me. Sentite bene 
ciò che dice il P. Bauni. „ Perchè un 
,, azione fia volontaria , convien proceda 
„ da un uomo che vede, che fa, che pe- 
,5 netra il bene e’I male che in elfa con- 
„ ti enfi. Voluntarium ejl , dicefi comunemen- 
„ te col Filofofo (fapete bene eh’ è Arifto- 
„tele, mi dilfe ftringendomi le dita) quod 
n fit a principio cogmfcente fingula , in qui - 
3, bus ejt a&io , coficchè quando la volontà 
3, inconfideratamente e lenza difcufiìone s* 
,3 induce a volere o ad abborrire , a fare, o 
M ad attenerli da qualche cofa , prima che 
» 1* intelletto abbia potuto vedere s’ avvi 
„ del male a volerla o a fuggirla , a farla , 
,, o a lafciarla , una tale azione non è nè 
33 buona nècativa, per modo che prima di 
3> quella perquifizione , di quella villa, e 
» e rifleflìone dell’ anima Filile buone o cat*. 
3,tive qualità della cofa in cui fi occupa , 
33 P azione con cui fi fa, non è volontaria. 

E BENE, mi dilfe il Padre, liete voi 
ora contento? Parmi eh’ Arillotele, io re*. 
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plieai, fi a dell’opinione del P. Bauni i tut- 
tavia non è minore la mia maraviglia. E 
che. Padre, non balla egli per operar 
Volontariamente, eh’ uno fappia ciò che 
fa , e che no’l faccia , fenon perchè vuol 
farlo j ma vi fi richiede ancora , „ che 
„ veda , che fappia , e che penetri quanto « 
avvi di buono e di cattivo in quell* a- 
zione ? „ Se la cofa è come voi 1’ efpone- 
te, poche faranno le azioni volontarie nel- 
la vita* poiché pochi fono quei chea tutto 
ciò penfano. Quanti giuramenti nel giuo- 
co j quanti eccelli nella sfrenatezza del fen- 
lo, quanti trafporti nel carnevale, che 
non fono punto volontar), e per confe- 
guenza nè buoni nè cattivi, perchè non 
accompagnati da quelle „ rifleflìoni dell’ 

„ anima fulle qualità buone o cattive „ di 
ciò che fi fa ! Ma è egli polfibile , Pa- 
dre, che Ariftotele abbia penfato in quella 
guifa ? io ò intefo dir fempre eh’ egli era 
un brav’ uomo. 

Io v’illuminerò, mi dille il mio Gian- 
fenilla. Ed avendo dimandata al Padre 
la Morale di Ariftotele , i’ aprì al princi- 
pio del terzo Libro , da cui à prefe il P. 
Bauni le parole che ei ne rapporta , e dif 
fc a quello buon Padre. Io vi perdono 
di aver créduto filila fede del P. Bauni , 
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che Ariftotele Ila ftato di quello Pentimento* 
Avrefte cangiata opinione fé voi {ledo 
1’ avelie letto. Egli è verilfimo che que- 
lli infegna , „ che acciò un azione Ila vo- 
„ lontaria , fi voglion conofcere le parti- 
„ colaiità di quell’ azione fingala in quibus 
K ejl aclio: „ ma eh’ altro egli intende per- 
ciò, fenoli le circollanze particolari dell’ 
azione, come gli etfempj eh’ ei rapporta 
chiaramente lo giultificano, non rappor- 
tandone d’ altri, eh’ di quelli , in cui igno- 
rali una di quelle circollanze , come „ di 
„ una pevfona che volendo moftrare una 
„ macchina , ne lancia un dardo , che fe- 
lice qualcuno. E di Mcrope eh’ uccife 
„ il fuo figliuolo, penfando di uccidere il 
„fuo nemico,, ed altri limili. 

O r quindi vedete qual fia l’ ignoranza 
che rende le azioni involontarie , cioè l’ 
ignoranza delle circollanze particolari , che 
da’ Teologi chiamali , come voi bon fape- 
te , Padre, F ignoranza del fatto. Ma quan- 
to a quella del diritto , cioè, quanto all’ 
ignoranza del bene e del male eh’ è nell’ 
azione , di cui foltanto qui trattali , ve- 
diamo fe Ariftotele fia dei parere del P. 
Bauni. Ecco le parole di quello Filofofo. 
„ Tutti i cattivi ignorano ciò eh* elfi deg- 
„ gion fare, e ciò che deggion Fuggire. E 
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quello ftelfo gli rende cattivi e viziofi. 
„ Quindi non può dirli, che per ignorare 
j, un uomo ciò che far dovrebbe per fod- 
„ disfare al fuo dovere, l’azione di lui fia 
„ involontaria. Conciolfiacchè quell’ igno- 
„ ranza nella fcelta del bene e del male 
„ non fa che un azione fia involontaria , 
„ ma folamente eh’ ella fia viziofa. La ftefi. 
„ fa cofa vuol dirli di colui , che ignora 
„ in generale le regole del fuo dovere j poi- 
„ che quell:’ ignoranza rende gli uomini 
„ degni di bialimo e non di feufa. Per- 
„ ciò l’ ignoranza che rende le azioni invo- 
„ lo#tarie , e fcufabili , è quella folamente, 
„ che riguarda il fatto in particolare, e le 
„ circollanze lingolari di elio. Imperciocché 
„ allora perdonali ad un uomo, e fi feufa: 
„ e fi confiderà come avendo operato con- 
,,tro la propria volontà. „ 

Direte voi adelfo , Padre, che Ari- 
notele fia del voftro Pentimento 'i E chi 
lion fi maraviglierà nel vedere che un 
Filofofo Pagano fia llato più rifehiarato de’ 
voftri Dottori in una materia fi importan- 
te a tutta la Morale , e alla lidia direzio- 
ne delle anime , coni’ è la cognizione del- 
le condizioni che rendono le azioni volon- 
tarie , e che dal peccato le feufino , o le 
condannino i Non iiperate dunque altra 
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cofa , Padre , da quefto Principe de’ Fi- 
lofofi, e non più refiftete al principe de’ 
Teologi , che cosi decide quefto punto al 
Lib. 2. delle fue Ritratt. cap. if. „ Quei 
„ che peccano per ignoranza , non fanno 
„ 1’ azion loro, che perchè efti la voglion 
„fare , comecché pecchino fenza voler pec- 
„ carè. E cosi quefto ftelfo peccato d’ 
„ ignoranza non può elPer comedo che dal. 
„ la volontà di quello che lo cornette , ma 
„ da una volontà portata- all* azione, e 
„ non già al peccato,* ciò che nondiman- 
„ co non impedilce che P azione non fia 
„ peccato : mentre per peccare bafta H far 
„ ciò che fiamo obligati di non fare. „ 

ParvemI forprefo il Padre , e più an- 
cora del palfo di Àriftotele che di quello 
di S. Agoftino. Ma nel tempo che penfa- 
va a ciò che dovea rifpondere , fu avver- 
tito che la Signora Marefcialla di ... . 
e la Marchefa di ... . lo dimandavano ; 
e lardandoci all’ infretta : parleronne , egli 
dille, a’ noftri Padri. Eftl troveranno be- 
ne una qualche rifpofta. Noi qui ne ab- 
biamo delle molto fottili. Noi 1* inten- 
demmo a battanza, e quando mi vidi Po- 
lo coll’ amico, gli confelPai la Porprefa 
mia nel vedere il rovePciamento che quella 
dottrina avrebbe cagionato nella Morale. 

Al 
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Al che egli rirpofemi, che molto maravi- ' 
gliavafi della ftelTa mia maraviglia. Kon 
fapete voi dunque ancora che i loro eccef- 
fi fono più grandi nella morale che nelle 
altre materie ? Diedemene degli ftravagan- 
ti efempj , e rimile il refto ad un altra 
volta. Spero che quanto ne apprenderò 
farà 1’ oggetto di un altra converfazione. 
Io fono , ec. 



Tom. L G 
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ANNOTAZIONE PRIMA 

SULLA 

| 

LETTERA QUARTA. 

Della dottrina de ’ Gefuiti concernente i buoni 
penjìeri fempre predenti , covidannata dalla 
Sorbona , e dalla Facoltà di Lovanio. 

N o N è Montalto e i difenfori di Gian- 
fenio clic folamcnte condannano la dottri- 
na de’ Gefuiti, concernente i buoni pen- 
lìeri, eh’ effi. pretendono aver fempre gli 
uomini allorché peccano. Tutta la Sor- 
bona 1’ à condannata altra fiata nel P. Bau- 
ili con una cenfura rigorofiffima e fatta 
con un intiera libertà. Conciolfiacchè 
quello Padre avendo detto nel luogo cita- 
to da Montalto , che „ un azione non può 
„ elfere imputata a peccato, fe Iddio, pri- 
„ ma di cometterla , non ci dà la cognizio- 
}> ne del male che conriene , e un ifpira- 
n zionc che ci eccita ad evitarla } „ tutti i 
Dottori il I.' Agofto del i<>4r. giudi- 
carono che quella propofizione era falfa> 
e eh ’ apriva la porta a ritrovar delle fcuji 
ne ' peccati . 
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Gl’ illuftri curati di Parigi e di Rou- 
ven, che fi lono acquatati una gloria im- 
mortale pel zelo da eilì dimollrato contro 
la morale rilalfiata , nell’ efaminare i li- 
bri de’ Caditi , e facendo degli eftratti del- 
le loro propolìzioni più perniciofe , s’ ap- 
plicano particolarmente nella prefazione 
eh’ è alla tetta de’ loro eftratti , a combat- 
tere quella dottrina , e ne dimandano a’ 
Vefcovi la Centura. 

E p o c 0 dopo la Facoltà di Lovanio 
(li 4. Maggio 1658) condannò la (tetta 
dottrina del Bauni con quelli termini: 
Quefta dottrina è contro i primipj comuni 
della Teologia crijìiana , e f enfia un infinito 
mimerò di peccati , anche de ’ più enormi , in 
danno delle anime. 

Finalmente i Vefcovi della Fran- 
cia, lpecialmente 1 ’ Arcivefcovo di Sens , 
e i Vicarj Generali di Parigi, dichiarano nel- 
la loro ccnfura dell’ Apologia de' Cafifii , 
che quefta dottrina è erronea , e mani- 
feftamente oppotta alla Scrittura ed a* 
Padri. 

Ecco come trattali anche in oggi 
quell’ opinione, 'che i Getuiti vorrebbon 
darci per un’ opinione comune cd auto- 
tizata , e che fi può giuftamente chiamare 

G 2 
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il fondamento della dottrina di Moliimi 
Ella vien combattuta da’ più illuftri e da* 
più dotti Parochi dell’ Europa, cenfurata 
dalle più celebri Facoltà, e condannata da ? 
piu gran Vefcovi , fcnza che alcuno vi fi 
opponga. Io dovrei qui farne vedere la 
falfità : ma lì eco me Montalto à trattata 
ampiamente quella materia, mi vi tratter- 
rò poco, e contenrerommi di far qualche 
olfcrvazione fu di quefto Soggetto. 

Osserverò’ dunque in primo luo- 
go , che quando i Teologi cattolici foften- 
gono che l’ ignoranza del diritto naturale 
non ifeufa dal peccato , non dicono per- 
ciò che quell’ ignoranza Ila un peccato » 
perchè non lo faccia comettere. Perciocché 
fono due cofe diverfillnne il dire che quell’ 
ignoranza Ha per fe (teda un peccalo, ciò 
che niun dice dell’ ignoranza invincibile , 
e’1 dire eh’ elià non ifeufa dal peccato co- 
loro che vi fa cadere. Quindi è una ma- 
nifelliflìma calunnia dell’ ultimo Apologifla 
de’ Gallili , 1’ attribuire a quei eh’ e’ chia- 
ma Gianfenilli quello fentimento , che C 
ignoranza invincibile Jia un peccato j mentre 
egli dovea vedere il contrario nella fecon- 
da Apologia di Gianfenio (*) in cui quell* 
acciifa lenza replica diltruggefi. 

(*) Lib. in, cap. 9, 
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In fecondo luogo, che giufta il fenti- 
jynento del Bauni , non foto quanto fi fa 
per una ignoranza invincibile non è pec- 
cato , tna generalmente tutto ciò che lì fa 
per ignoranza o vincibiie o invincibile. 
Imperciocché quell’ attenzione dell’ anima 
fulla malizia dell’ azione , eh’ egl’ infogna 
effer neceffaria in tutti i peccati , ogni 
ignoranza efclude , fia vincibile , fia invin- 
cibile. Non avvi dunque, fecondo lui , 
peccato alcuno d’ ignoranza j e vogiionfi 
cancellare dalla fcrittura tutte quelle pre- 
ghiere che noi facciamo a Dio, per diman- 
dargli perdono di quelle forte di peccati. 

In terzo luogo, che i Teologi anno 
troppo rifparmiato il Bauni, nel non trat- 
tar la di lui opinione che d’ errore ; per- 
ciocché con ragione avrebbero potuto qua- 
lificarlo per eretico, - poiché egli è di, fede 
darli de’ peccati d’ ignoranza. La Scrittu- 
ra lo accenna efprelfamente , e’1 Concilio 
di Diofpoli 1’ à decifo , obHgando Pelagio 
ad objurare quella propofizione di Celellia: 
„ che non potevafi attribuire a peccato 
„ ciò che per dimenticanza facevafi o per 
„ ignoranza j mentre non operavafi allora- 
,, volontariamente , ma per necelfità. „ E 
■ciò vien confermato dall’ unanime confen- 
di tutta la Xtadizione , cui P opinione 

G 3 
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di Bauni è si oppofta , che non fò fe i 
Gefuiti potrebbero produrre un folo auto- 
re che l’abbia infegnato, a riferva forfè 
di un anonimo, di cui parla S. Bernardo, 
e eh’ egli riprende fortemente fcrìvendo ad 
Ugone di S. Vittore (*). 

Io qui rapporterò il fello intiero, per- 
chè i Gefui'i ed il loro Apologilla impari- 
no da quello fanto qual fia il loro errore. 
„ Io credo, egli dice, che noi non dobbiani 
M molto fermarci a confutar la terza propo- 
rzione, perchè la fallita di ella è troppo 
„ evidente. Egli é non pertanto da temer- 
„ fi , che fe almeuo non fi rifponde in po- 
„ che parole all’ infenfato fecondo la di lui 
„ follia , egli non la prenda per una faviez- 
,, za , e non la rifpanda ancor più ardita- 
„ mente fragl’ infenfati, e che in tal guifa 
„ egli non la promulghi al di là di tutti i 
„ termini. Noi confuteremo dunque un 
„ evidente menfogna, con alcuni chiari 
„ tetti. Egli pretende che non polfa pec- 
carli per ignoranza; convien dunque eh’ 
„ egli giammai non preghi per i peccati d’ 
„ ignoranza , e che al contrario fi burli del- 
„ la preghiera del Profeta che dice: Signo- 
re, non fovvenitevi de’ peccati della mia 


(*) Traci, de Bapt. cap. 5. 
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p gioventù , nè di quei eh’ ò comelfi per 
„ ignoranza. E forfè ofa ancor egli di ri- 
„ prendere lo delio Dio , d’ efigere , com’ 
„ egli fa, una ioddisfazione per quelle for- 
„ te di peccati. „ 

«Ma, proliegue S. Bernardo , fe l’ igno- 
„ ranza non è un peccato , perchè nell’ 
„ Epiitola agli Ebrei dicelì, che il granSa- 
„ cerdote entrava lòlo una volta all’ anno 
„ nel fecondo tabernacolo col fangue eh’ egli 
„ offeriva per i luoi peccati d’ ignoranza , 
„ e per quelli di tutto il popolo '( Se non 
„ avvi peccato alcuno d’ ignoranza , Sau- 
« le non peccava dunque nel perfeguitare 
„ la Chiefa di Dio, mentre egli tacevalo 
« per ignoranza , ritrovandoli nell’ incre- 
„ dulicà. Non folo egli non peccava , ma 
«faceva ancor bene quand’ era beltemmia- 
«tore, perfecutore, pieno di minacce, e 
„ non refpirava che il fangue de’ difcepoli 
« del Signore. Concioliìacofacchè fe l’ igno- 
„ ranza io feufava dal peccato dall’ una par- 
„ te , il zelo eh’ egli moltrava per la tra- 
„ dizione de’ luoi Padri , lo rendeva dall’ 
«altra degno di ricompenfa. Egli dovea 
«dunque dire: io fono fiato ricompenfalo , 
p e non già , io 0 ottenuto miftricordia. A11- 
p cora una volta , fe non peccali giammai, 
p pu jguorauza , perché bialimiam nei 
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„ quei eh’ àn fatto morir gli Apoftoli : 
,, eglino non folamente ignoravano che face- 
„ vano male, ma anzi credevano di far be- 
)3 ne ? In vano ancora pregava Gefù Crifto 
„ filila Croce per i Tuoi Crocifilfuri j per- 
,, ciocché non fapendo ciò che facevano , 
» come egli ftelfo cene aflìcura , efli non 
33 peccavano. Direm noi eh’ eflì ’l ftrpef- 
„ fero ? Farebbe d’ uopo fofpettar lo fteiTo 
„ Gefù Crifto di menfogna , dicendoci chia- 
33 ramente eh’ elfi non lo fapevano: quan- 
,3 do ancor qualcuno voleffe fofpettarne l’ 
3 , Apoftolo, e credere , che perchè egli era 
,3 uomo , e portatiffimo per quelli della fua 
„ nazione , potè mentire allorché di loro 
„ dille , che le 1 ’ avelfero conofciuto , non 
„ lo avrebbero giammai crociblfo. Tutto 
„ ciò non nafta egli ancora per moftrarein 
„ quali profonde tenebre d’ ignoranza ri- 
,3 truovafi colui , che non fa poterli alcu- 
,3 na volta peccare per ignoranza? „ Fin 
qui fono le proprie parole di S. Bernardo , 
che in qucfto paflo non diftrugge foltanto 
1 ’ errore de’ Gefuiti coll’ autorità fua ,* ma 
ancora con delle fortiflìme pruove tirate 
dalla Scrittura. 
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ANNOTAZIONE SECONDA 

Confutazione della invenzione vana de ’ buoni 
penjìeri di cui non ci avvediamo. 

1^ a r che 1’ Apologifta de’ Cafilli abbia 
rifoluto di fuperar tutti gli altri Gefuiti 
nelle ftravaganze , come iiiperati gli à nel- 
le calunnie, conciolfiacchè per alfurda che 
fid I’ opinione di Bauni , concernente la ne- 
cclfità de’ buoni penfieri per peccare, non 
folo egl’ imprende a difenderla, ma la ma- 
niera con cui egli lo fa, è più alfurda an- 
cora. Obiigato dall’ efempio d’ una infini- 
tà d’emp) che non fentono alcuno di quelli 
rimorfi di cofcienza , e che comettono di- 
verfe azioni colpevoli , fenza credere eh’ 
elle lo fieno, non à trovato rifpofta mi- 
gliore, che di dire che quella forta di gen- 
te à per verità quelle ifpirazioni divine, que’ 
rimorfi, que’ buoni defiderj , ne’ quali la 
maggior parte de’ Gefuiti fa confillere la 
grazia fufficiente, ma che non vi fanno 
attenzione , e che non fe ne avveggono. 
„!o fon portato a credere, egli dice, (*) 
3J ch’ elfi ne anno ancora, ma che non 
„ riflettono punto fu de’ lumi che ricevono 
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„ dalla ragione, e filile grazie {ufficienti, 
,, che Iddio loro accorda , anche nel tem- 
„ po eh’ elfi lì lalciano tralportare dalle 
„ sfrenatezze loro, dalle loro beftemmie. 
„ Se le azioni, egli aggiunge, che fono 
„ materiali , e che fi fanno cogli organi 
„ del corpo, fovente lì fottraggono aPa no- 
„ftra cognizione, che dovrà giudicarli 
„ delle azioni dell’ intelletto e della volon- 
tà, che fono due potenze elevate al dif- 
,, fopra della materia , e puramente fpiri- 
„ tuali ? Non dobbiam noi credere , che 
„ diverfe ne facciamo, fenza avvifarce- 
„ ne punto ? 

Non fa di meltieri che lungo tempo 
ci trattenghiamo nell’ impugnare quello fal- 
fo fiftema. Per difpreggiarlo , balta lape- 
re, che ogni penfiero comprende in fe 
fteifo neceifariamente la cognizione di fe 
medefimo , ed un interior fentimento, che 
colui che lo à, penfa. Quello principio 
fa dire al Ballarmino , nel confutare una 
limile impertinenza: Avvi di coloro che 
dicono , che „ Iddio picchia continuamene 
„ te alla porta del cuore , e che chiama i 
„ peccatori, ma che occupati ad altre co- 
„fe, non fi avveggono che Iddio gli chia- 
„ ma : ciò eh’ e evidentemente contrario 
efpcrieiiza. Concioiiìacchè eifendo 
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„ quella vocazione e quello moto di Dio 
„ che batte alla porta del nollro cuore , che 
„ ci chiama ad edo , e che ci eccita un 
„ azione della noltr’ anima, tuttoché non 
„ Ila libera , non elTendo altra cola che un 
„ buon penlìero, e un buon defiderio che Id- 
„ dio ci dà tutto ad un tratto , come può farli 
„ che noi noi Tentiamo, eflendo non folamen- 
„ te in noi , ma venendo ancora da noi ? In 
j, oltre , fe noi abbiam Tempre quella gra- 
„ zia preveniente , noi avrem Tempre de’ 
„ buoni penlieri , de 5 buoni delìderj (*). „ 

M a comecché quella invenzione fia 
chimerica, io fotlengo che niente giovi ad 
ileurare il Baunì j nò per illabilire quella 
grazia Tufficientc , che alcuni pretendono 
che noi abbiamo Tempre nel peccare. El- 
la non iTcuTa punto il Bauni ; poiché 
quello Cadila non li contenta di qualche 
penderò impercettibile* egli vuol che l’a- 
nima vi faccia attenzione, o per fervirmi 
de’ di lui termini, eh’ ella vi faccia rifief- 
fione. „ U11 azione , egli dice (**) , non 
» s’ imputa a bialimo , Te non è volonta- 
„ ria j e per elTer tale , fa d’ uopo proceda 


(*) De Grat. £<? Libr. arbitr. Lib. 11. cap. 7. 

(**) Somma de Roteati Cap. 39. p. 906. udit. 6 - 
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,, da un uomo che vede , che fappia , e che 
,, penetri ciò che vi à di bene e di male » 
„ in ella ...... Quando la volontà 

„ inavvertentemente e feti za difcufiìone fi 
„ porta a volere o ad abborrire qualche cola, 

„ prima che l’ intelletto abbia potuto ve- 
„ dere s’avvi del male a volerla , o a fug- 
„ girla ...... una tale azione non è 

„ nè buona, nè cattiva, perchè prima 
„ di quella perquifizione , di quella villa, 

„ e rifldìione dell’ anima l’azione 

„ con cui lì fa non è volontaria. „ 

Essa non ifeufa ancor più il Dottor la 
Moine , che vuole che tutto ciò accada 
nell’anima, prima che un’ azione polla ef- 
fere imputata a peccato. Primieramente 
che Dio ifpiri qualche gullo pel precetto , 
ch’indi s’ ecciti un moto ribelle della co- 
feienza; c finalmente che 1 ’ uomo fia av- 
vertito della propria debolezza , e modo 
dal penfiero e dal defiderio di pregarlo. 

„ Dall’ una parte , egli dice , rifpande Id- 
, 5 dio nell’ anima qualche amore che la la 
„ inclinare verfo della cofa comandata : e 
„ dall’ altra parte la concupifcenza ribelle 
„ la follecita al contrario. 3. Iddio le ifpira 
„ la cognizione della debolezza propria. 

„ 3 . Iddio le ifpira la cognizione del medi- 
» co che la dee guerire, 4. Iddio le ifpi» 
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„ ra il defiderio di pregarlo e d* implorar® 
„ il Tuo foccorfo. „ Il Sig. le Moine , au- 
tore di quello bell* intreccio, non dirà 
neppur egli , che tutto ciò potrà fàrfi fenz* 
attenzione. 

Qjj e s T 1 pcnfieri però non ravvifati fo- 
' no ancora di molto minor ufo per rap- 
porto al fine che li à fatti inventare. I Ge- 
fuiti non vi fono ricorfi , che per follene- 
re che la grazia fufficie'nte e attuale non 
manca ad alcuno. Concioffiacchè ficco- 
me quella grazia non può con filiere che 
in un qualche atto dell’ intelletto, e della 
volontà, non può dirli che alcuno 1* abbia, 
fe non à qualche pallierò e qualche amo- 
re pel bene. Ma ficcome moitilfimi ri- 
truovanfi , che quando peccano , non fan- 
no attenzione a cuna a quelle divine ifpi- 
razioni, a quelli avvertimenti; i Gelimi, 
piuttollo che abbandonare un opinione co- 
tanto infenfata , fono fiati coflrctti ad in- 
ventare quelli penficri fecreti e non ravvi- 
fati, ed a far confiftere in quelli llelfi peti- 
fieri la grazia fufficiente. 

M A volendo fcanfare un cattivo palfo 
s’ impegnano imprudentemente in un altro 
ancor più fcabròfo. Perciocché, chi non 
vede quanto mai ridicol fia il dir eh’ un 
petifiere di cui io noli mi avvilo , fia fuffU 
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ciente per farmi evitare i! peccato? Potreb- 
be dirli nello fteiTo modo d’ eflerfi avver- 
tito Efficientemente una perdona di un 
qualche pericolo, tuttoché non folfe fiato 
avvifàto fenonsè quando immerfo giace- 
va in un Tonno profondo, e che per con- 
feguenza non afcoltava chi ne lo avverti- 
va. Poiché quello penfiere di cui non 
mi avvifo, è in tutto limile ad una voce 
eh’ io non intendo. Son dunque quelli i 
mezzi che i GiEiti ci danno per falvarci , 
e che elfi tanto ci fan collare ? Son quelli 
i foccorli eh’ eglino sì fortemente fi lagna- 
no edere flati crudelmente tolti a’ pec- 
catori ? 

Imparino una volta coloro, che 
ingannar fi lafciano da quello gran nome di 
grazia (ufficiente , in che ella con lille , e 
riconofcano al fine l’ inutilità e 1* inganno 
di quello bel rigalo de’ Molinilli. S’ im- 
maginano quegli che i Molinilli promettati 
loro delle maraviglie, quando gli alficu- 
rano, che per loro mezzo anno fempre 
difpolla per loro urie grazia Efficiente, 
eh’ elfi punto non fentono quelle ifpirazioni 
divine ogni volta eh’ elfi peccano; allora 
rifponderan loro i Gefuiti , eh’ elfi anno 
avuto pur troppo quelle ifpirazioni, ma 
che non fe ne fono accorti : e nulladi- 
manco inutili fono , quando nou fi ravvi- 
fano. 
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Che i Gcfuiti poi difpenfino quanto 
mai arditamente, e liberalmente erti vorran- 
no quefti penfieri non conofciuti , io non 
mi vi oppongo : io dico folamente che 
quefti non ballano per far del bene, attal- 
chè non ci abbifogni altro foccorfo. Con- 
cioftìacchè niuno fupera effettivamente una 
tentazione, fenza aver la volontà e’1 pen- 
dere di fuperarla. Or colui che non à 
quello pendere, e che non lo à permodo 
eh’ egli lo denta , e che lo ravvid , abbia 
quanti mal vogliane di quefti penderi non 
ravvifati , non potrà giammai con elfi vin- 
cere la tentazione , nè fare il bene. 

Q.U indi gli Autori di quefti penderi 
occulti , quand’ anche provalTero darfe- 
ne , non toccano punto il nodo della dif- 
ficoltà, e non danno alfalto veruno alla 
dottrina de’ Difcepoli di S. Agoftino, che 
non attaccano quella forta di penfieri, non 
curandofi punto fe fi dieno o no nell’ ani- 
ma : ma che combattono folamente i pen- 
fieri efprelfì, e di cui noi abbiamo un fen- 
timento interno , e che che coll’ autorità 
della Scrittura e de’ Padri prtiovano, colla 
fperienza e col teftimonio della propria 
cofcienza di ciafcuno , non elfer fempre 
in noi prefenti, allorché pecchiamo. 
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Per altro i Gelimi s’ingannano forte- • 
mente , quando lì vantano di aver con ciò 
rimediato alle mormorazioni di coloro che 
fi lagnano che la grazia lor manca. Egli- 
no lomminiftrano a quelli piuttofto de’ 
nuovi (oggetti di lamento. Mentre cre- 
dendo fulla parola de’ Molinifti , che ogni 
qualvolta fi comanda loro una qualche 
cola, la grazia fi dee ad effi per diiitto, 
eglino acculeranno Dio d’ ingiù ftiza a loro 
riguardo , perché paga loro una grazia 
per diritto dovuta , in una maniera eh’ 
elfi non polfono avvifarfene. Ma in qua- 
li fcrupoli non getterà egli quella dottri- 
na le anime pie, pel timore eh’ avranno 
di non aver corrifpollo a quelli . penfieri 
non conofciuti ? Così una falla opinione è 
Tempre mal concertata , e difettoFa da ogni 
parte. Ella è incomoda ed onerofa ai 
Giudi , odiofa ai peccatori, ed inutilillì- 
ma per giullificar la divina condotta , ed 
impedir gli uomini dall’ abbandonarli all* 
inazione. 

Prima di terminare, oflerverò ancoc 
qui di paleggio , che T Apologilìa parla da 
vero Pelagiano, quando egli dice, fenza 
dubitarne , quanto leggefi alla pagina 37. 
„ Ma quando i Caddi , fono le di lui pa- 
» role, aecordaflero ai Gianfenifti, che 

jj quelli 
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^ quelli perfetti ed ultimati peccatori non 
„ànno limorfo alcuno nel peccare, non 
„ fiegue da ciò eh’ elfi non abbiano cogni- 
„ zione alcuna dehpeccato che commetto- 
}J no, c che non abbiano delle grazie fuffi- 
„ cienti per evitarlo. „ Perciocché , to- 
gliete i rimorfi della cofcienza , eh’ altro ri- 
mane fe non la cognizione del peccato? 
E’1 far confiftere in quella la grazia fuf- 
ficiente, non è eg’i un rinnovare aperta- 
mente 1’ erefia di Pelagio, di cui il prin- 
cipal domma era , „ che la legge e la cogni- • 
, 9 zione del peccato ballino per evitare il 
„male, fenza che neceflaria fia un altra 
,, grazia vera ed interna della volontà ? 3> 
Su di quelli rimorfi , che confeflà l* Apo- 
logifta non averli Tempre , potrei aggiugne- 
re, eh’ egli li fa confiftere, quando gli 
abbiamo, in certi moti di timore, e che 
dà quelli moti per la vera grazia che fa 
adempiere i precetti ed evitare il peccato* 
ciò che S. Agoftino e gli altri Dottori 
della grazia anno cento volte rigettato e 
Condannato di pelagianifmo. 



Tom. I. 
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ANNOTAZIONI PRELIMINARI 

sulle Lettere seguenti che 

\ 

RISGU ARDANO LA MORALE. 

ANNOTAZIONE PRIMA 

Qtial' è il dtfegno di quejìe Annotazioni ? 

M o N T A L t o comincia nella quinta 
Lettera ad ifpiegare tutta la Morale de’ Ge- 
fuiti , pigliandola nel fuo principio ed ori- 
gine di tutta la corruzione di ella, eh’ è 
la dottrina del Probabilifmo. Ma ficco- 
me fra’ palli eh’ egli rapporta de’ loro au- » 
tori , awene di quelli eh’ e(Tì pretendo- 
no eh’ egli abbia Falliscati , e degli altri 
ch’eglino imprendono a giultificare, non 
farà inutile il prevenir qui tutti i leggi- 
tori contro i loro vani rigiri , e di- 
ftruggeré preventivamente tutte le falle ra- 
gioni eh’ elfi apportano in loro ditela , per 
porre con quello mezzo al coperto d’ ogni 
rimprovero la buona fede e la purità del- 
la dottrina di Montalto. Quello lì è 
quanto propofto mi fono nelle feguenti 
annotazioni. Ma per non perdere inutile 
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mente il tempo in confutare in particolare 
tutti i fofifmi , ed in rifondere a tutte le 
loro querele , io ò ridotto il tutto a certi 
punti generali , ne’ quali ò riftretto quan- ' 
to avvi di più ConfUerabile. 

ANNOTAZIONE SECONDA. 

Prima q_u e r e l a d e’ Gesuiti. 

Montalto fa loro gli JìeJJì rìmprocci , che gli 
eretici fanno alla Chiefa. 

I Gessiti ribatter volendo le accufe 
tutte, che fa loro Montalto, con una gene- 
rale eccezione, perchè quelli non venilfe 
afcoltato, nè vi folle chi gli preftalfe cre- 
denza , pretefero eh’ egli non rimprovera- 
va a’ loro autori , che quanto i Mimlfri 
Calvinifti, e fpecialmente du Moulin, 
eran foliti di rimprocciare alla Chiefa Cat- 
tolica. Su di quello fondamento eflì ’I 
trattano apertamente di eretico, e di fau- 
tor degli Eretici , che nell’ alfalire i Cafilti 
vuole in fatti attaccare la vera dottrina del- 
la Chiefa. E fono sì foddisfatti di quella 
rifpofla , che continuamente la ripetono, 
e ne annoiano i Leggitori in tutti i loro 
jfcrittr. Con ragione adunque io comincio 
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di qui a rifpondere alle loro querele. Nel 
confutar quella , fi vuol fare in guilà , che 
non fofpettill la Chiefa Cattolica d’ infe- 
gnare una dottrina si corrotta, come fi è 
quella de’ Gefuiti , e far vedere a ciafcu- 
no, eh’ elfa non à parte alcuna alla cor- 
ruzione della loro morale , nè Montalto 
intelligenza alcuna cogli Eretici. 

Ma perchè prenderli la briga di con- 
futare feriamente uno fvarione sì vifibile ? 
Sperano forie i Gefuiti di poter pervade- 
re a chicchefia che Montalto abbia tira- 
to dal du Moulin quanto egli rapporta de’ 
Cadili ? Quei che più lovente rapporta , 
come P Amici, Bauni, Efcobar, Cellot, 
Sirmond, non anno forfè fcritto dopo del 
du Moulin ? E come Montalto avrebbe 
egli mai potuto ritrovare tutte le mafiìme 
abominabili de’ Gefuiti nel du Moulin , fe 
in quelli non fi ritruovano? E perchè 
non avrebbe potuto vederle ne’ loro libri, 
ove è sì facile di ritrovarle ? Quanto a 
me , per chiuder loro la bocca , io non vo- 
glio far altro che efaminare quello ftclfo 
parallelo che eflì anno fatto de’ rimprocci 
di Montalto contro di elfi , e di quei del 
du Moulin contro la Chiefa Romana^ 
Sono quelli sì diverfi , che al folo gettar- 
vi l* occhio fi ravvifa che non fi è più 
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fervito Monidlto del du Móulin nello fcri- 
vere le fue Lettere, che quelli di Mon- 
talto nei comporre i luoi libri. 

M A quella quiftione di fatto è poco 
importante per (e Iteiià, e del tutto inu- 
tile alla derilione della noilra difputa. Im- 
perciocché , accordiamo a’ Gelimi, che Mon- 
talo rintacci loro gli errori che du Moulin 
con empia menfogna attribuifce a tutta la 
Chiefa : che ne fiegue da ciò ? Non altro cer- 
tamente , i'enon che i Cafilli difonorano 
la Chiela, e fcandalezzano gli Eretici: 
che nella Chiefa elfi corrompono i figliuo- 
li di efl'a, e che fuori della Chiefa ne al- 
lontanano dal di lei feno quei che ne fono 
feparati j attalchè quella lama Madre con 
giuftizia può indirizzare ad elfi quelle pa- 
role di un antico Patriarca giullarnente 
fdegnato contro la crudeltà de’ luci figliuo- 
li : Voi mi avete difturbato , e renduto odio- 
so a’ Cananèi e a’ Ferezèi , che abitano quejla, 
terra (*). 

Nullostante i Gefuiti non fola 
fi fono di molirati infenfibili a tutti quelli 
{oggetti da elfi fomminillrati agli eretici 
d’ in fui tare i fervi del Dio vivente j ma 
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proccurano anzi di profittare di un fimile 
fcanda'o: elfi Tene gloriano; e come fe i 
rimproveri degli Eretici contro le loro 
matfime fodero a ! trettante pruove egual- 
mente infallibili della verità di effe , che la 
decifione di un Concilio Ecumenico , egli- 
no tacciano di eretici tutti coloro che le 
impugnano. E non fo o pretendono 
che fi riguardino gli errori tutti che gli 
eretici anno rilevati come altrettante veri- 
tà certe , ed al coperto d’ ogni adatto; 
ma vogliono in oltre che fi abbiano gli 
lieti! riguardi per tutte le abbominazioni 
de’ Caditi , che gli Eretici non anno giam- 
mai rintaniate alle Chiela. Se quello 
mezzo balla per metterli al coperto, io" 
Confetto, che elfi non anno più colà al- 
„ cuna a tenere, e che polTono rovefeiare la 
Morale Crittiana , lenza che alcuno olì di 
opporvifi: imperciocché contro di coloro 
che vorrano tare ad etfi qualche refiftenza, 
potran Tempre difenderti dicendo , „ che i 
» 3 , foli eretici foglion riprendere e bialìmare 
la dottrina de’ Cafitli. » 

Essi però dovrebbero avere apparato 
da S. Agollino, che gli Eretici fono per 
varità fimili ai cani che leccavano le pia- 
ghe di Lazzaro, perchè ad ellempio loro 
- elfi lì attaccano alle piaghe della Chiefa , 
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per farne il foggetto delle loro maldicenze , 
e che in ciò ingiufti fono ed empi nel vo- 
ler difonorar la madre a cagion delle col- 
pe de* di lei figliuoli, e nel publicare 
che tutto il corpo è infetto, perche alcu- 
no Io è de’ membri della medefima : ma 
che nulladimanco ficcome i cani non lafcia- 
no di leccare le vere piaghe, gli eretici 
ancora non mancano alcuna volta di ri- 
prendere i reali difordini. 

Q_u INDI la Chiefa rifponde alle mal- 
dicenze degli ^retici non già foftcncndo, 
ma condannando ella fielfa le cofe ch’efiì 
biafimano, e publicamente dichiarando eh’ 
elfa le difapprova al par di loro, c che an- 
zi le detefia ancor da vantaggio, e con 
maggior fincerità di eflì. In tal guifa lo 
fieiiò S. Agoftino confuta i Manichei che 
a tutta la Chiefa imputavano i difordini , 
di alcuni particolari. Egli condanna , e fa 
vedere che la - Chiefa condannava ancor 
più fortemente quefti difordini di quello fa- 
celfero gli Eretici. 

„ N o N mi fiate a dire , cosi egli parla » 
>3 elfervi alcuni che fan profefiìone d’ efler 
,, Criftiani , e che ne ignorano i doveri , 
3,0 che non li adempiono. Non mi fiate 
M ad opporre quella lolla d’ ignoranti che 

H 4 
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„fono fuperftiziofi nella fteifa religione, 
,, od abbandonati per modo alle proprie 
jj palfioni , che li dimenticano di quanto 
„ anno promeflo a Dio. lo fo che molti 
„ rendono un culto ftiperttiziofo alle tom- 
„ be e alle immagini, e che facendo de’ 
„ feftini ne’ cimiteri fi feppellifcono eglino 
„ llelfi viventi Tulli fepolcri de’ morti , e 
» pretendono che quelli eccelli fieno aì- 
« trettante opere pie. lo non ignoro dar- 
jjfcne ancor molti di quelli, che di bocca 
„ anno rinunziato al mondo, e che go- 
„ dono non pertanto di vederli circondati 
„ dalle grandezze di elfo. Ma celiate di 
„ parlar male della Gliela : non vogliate 

«calunniatela Madre per gli fregolati co- 
,3 (lumi de cattivi di lei figliuoli, poiché 
«ella li condanna come voi , e fi applica 
» continuamente a riformarli. ,, 

Montaìto nelle fue Lettere altro 
non fa che feguir S. Agollino. Egli vi 
parla degli abufi dì una Società particolare 
della Chicfa. Ma ne parla come parlar deg- 
giono tutti i Cattolici Idi limili difordini, 
quando gli eretici vogliono attribuirgli a tut- 
ta la Chiefa, comecché ella gii abbia Tem- 
pre riprelfi in tutti i tempi co’ Canoni de’ 
Tuoi ,Concilj , e combattuti co’ Tuoi fcritti , 
e colla voce de’ Tuoi Padri , e li condanni 
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ancora tutto il giorno per la fama vita di 
alcuni de’ f uoi figliuoli , e per i fentimen* 
ti di pietà impreiìi nel cuore di tutti gli 
altri. : - 

Conciossi ache’ perchè tutti , fin 
anche il femplice popolo , anno moftrato 
un si grand’ orrore per le opinioni de’ Ca- 
fifti , lubito che li fon loro fatte conofcerc ? 
Perchè quelle opinioni anno a quelli ren- 
duti più odioll i Gefuiti , di quanto i loro 
nemici aveifero potuto mai dire contro di 
elìì , fe^ non perchè quelle rovefciano i 
principj della virtù , che la religione à fcol- 
piti nc’ cuori ancor de più fempliei tra’ fe- 
deli '< 1 Gefuiti non ignorano il torto gran- 
de che le Lettere di Montalto ànno fatto 
alla riputazione della loro Società , e fe 
ne lagnano amaramente per mezzo dell’ 
ultimo loro Apologista, e fpecialmente per 
vederli da tutti abbandonati in quella oc- 
cafione. 

„Io non dubito punto egli dice, chei 
M bandi , e gli ftefli martirj non fieno fta- 
„ ti meno penibili e più facili a fopportar- 
3 , fi dell’ abbandonamento che quella So- 
„ cietà fi è veduta collretta di (offerire in 
„ quelli moteggiamenti. Concioiììacchè 
8 , allorché quelli Padri erano sbanditi, ve- , 
„ nivano accolti con onore nelìe provinole 
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„ che gli ricevevano , quando che' in 
,j queft occafìone, in qualunque maniera 
» eglino fi comportino, vengon Tempre 
„ maltrattati. S’ elfi lì taciono, il lor Cu 
» lenzio eccita le nfa : s’ elfi rispondono, 
» diceli eh’ eglino predicano agli altri la 
» pazienza , e eh’ elfi llelfi non polfono 
„ dilfimulare una bella. „ Ciechi difgra- 
eiati! e non conoTcono che un cangiamen- 
to ad ellì sì Tenfibile, non deriva che dal- 
la corruzione della loro Morale, che niun 
può riguardare fenza deteflarla. 

O r quella indignazione univerfale , che 
inoltrano i fedeli tutti contro delle malfime 
rii difille de Cafilti , balta loia per contun- 
dere i GeTuiti , che per giultitìcarle ofano 
di attribuirle in qualche maniera a tutta 
la Chi.Ta , pretendendo non poterli attac- 
car quelle, fenza attaccare la dottrina di 
quella: in quella guifa appunto che balle- 
rebbe per rintuzzare fe maldicenze degli 
Eretici, che ofaife apertamente attribuir- 
gliele. 

Ma perchè più chiaramente ancora ap-, 
panile con quanta ingiullizia fi attribui- 
vano da’ GeTuiti le loro pernicioTe malfi- 
me alla Chiefa , e che con rifallo maggiore 
fi manifeftalle il vero fentimento di quella , 
la voce de’ di lei Paftori e Dottori fi uni 
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a quella de’ popoli. La maggior parte de’ 
donimi che Montalto riprende ne’ Caiilti , 
fono itati condannati dalle Facoltà e Ves- 
covi della Francia. L’ Ademblea genera- 
le del Clero cenlurò 6n dal 1642. i libri 
della Teologia Morale del P. Bauni , eh’ 
elfa condannò come contenenti delle pio- 
pofizioni „ che portano le anime al liber- 
» tinaggio , le inducono alla corruzione 
„ de’ buoni collumi, e vio’ano V equità 
„ naturale e’I diritto delle genti, e fcula- 
„ no le beftemmie, 1’ ufure, le lìmonìe , 
„ e varj altri peccati de* più enormi , co- 
„ me leggieri. „ Egli è vero che in quelt* 
occalìone non lì cenfurò che il libro del 
Bauni: ma oltre che varj altri ebbero dap- 
poi la medelìma forte, può dirli che qua- 
li tutti i Cafilli da quel punto in poi rice- 
veflero lo (ledo fmacco nella perfona del 
P. Bauni. Perciocché per cattivi che fode- 
ro gli ferirti di quello Cafuitla , non lo 
exano ancor più di quello lo fodero i li- 
bri degli altri. Si radembrano a tal Pe- 
gno, che chi uno ne conofce, li conofce 
tutti , e chi ne condanna uno , cqndan- 
na tutti gli altri. 

L’ anno avanti la Sorbona avea cctn- 
dannato in patticolare le llelfe proporzio- 
ni di Bauni. E la di lei cenfura, che il 
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fayor de’ Gelimi avea fatto fupprimere per 
lungo tempo, videfì Rampata in Cologna 
jnfieme colle altre cenfure fulminate con- 
tro delle medefirne. 

i 

La Facoltà di Lovanio non à mena 
fegnalato i! fuo itelo in quell’ occafione. 
Imperciocché alle preghiere dell’ Arcivefco*. 
vo di Malines , e del Vefcovo di Ganci, 
due illullri luminari della Chi^fa di Fian- 
dra , cita à altresì condannate in generale 
o in particolare quafi tutte le opinioni de* 
Calilli , che combatte Montalto nelle fue 
Lettere. 

L o ftrcpìto maggiore però fu quella, 
che cagionò il procello de’ Curati di Pari- 
gi e di Rouven , lòltemito. contro de’ Ge- 
limi in ditefa della Morale Criftiana , e 
l’intervenzione di una buon parte de’ Cu- 
rati del Regno di Francia , che fi fono 
imiti a quelli di quelle due città, per di- 
mandare unitamente a’ loro Vefcovi la, 
condanna della Morale de’ Cafilli. 

Finalmente 1* uhim’ aflemblea del 
Clero , che i Gefuiti credevano in tutto ad 
dii favorevole, altra grazia loro non fe- 
ce, che tacere il loro nome*, cd à condan- 
nate co’ più forti termini tutte le nuove 
opinioni che noi qui combattiamo. Che 
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fé non à pronunciato un giudizio folcane 
fu di cialcuna proporzione iti particolare, 
ciò non è accaduto che per mancanza et 
tempo , com’ ella lidia lo à con f tifato , e 
non già per difetto di vo’ontà. La pri- 
ma fupplirà a quanto quella non à pe t to 
fare. I Vefcovi tuttavìa , ciafcuno nelle 
loro Dioeefi , anno pronunciate delle rigo- 
rofilf me cenfure full 1 Apologia de ’ Cafijìi , 
in cui quelle opinioni tutte riunite ritrr.o- 
vanfi. Nel libro poe’ anzi indicato potran 
vederli tutte quelle ccnfurc (*). 

Qu i n n i altro non manca, per elier- 
minare quello coritaggio che 1’ autorità del 
Papa (* *) , e quella di un Concilio Ge- 


(*) Una più intiera raccolta di quanto fi paf- 
fò a quell* occafione in tutta la Francia, è fiata 
publicata in Italiano l’anno fcotfo a Laiifannat 
preflo Grasset. (**) 

(**) Quell’ idolo della fuppofla autorità del 
Papa non fi è piegato ancora , né pregheraflì 
giammai a condannare 1’ idegna Morale de’ Ce- 
fuiti. Dall* una parte i Cardinali eh’ anno la 
maggiore influenza nel governo Papale da’ Gefuiti 
generofamente ftipendiati , ed i Teologi cui po- 
trebbe venirne comeffo 1 efame, provveduti di 
cioccolatte : dall’ altra 1’ aderenza apparente che 
agli interetC Papali la venerabile Compagnia di 
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nerale (*) , che non par meno neceffarìo 
per condannar degli errori che tutta la 
Ch iefa rigetta , come fono per l’appunto 
quelli di cui parliamo. Ritardin pure 2 . 


Gefù à fempremai fatta comparire, quando gl’ 
intereffi del quirinale non fono flati contrarj a 
quelli della caia Profefla di Roma, perguifkch» 
dannofi dappertutto per Guardie Pretoriane del 
Sodio Pontificio , e per i più forti foftenitori del 
Camavero , non ci àn fatto ancora , nè ci fàran 
mai vedere fcagliarfi uno di que’ fulmini contro 
di quefti neri Apoftoli e della loro peftilenzial 
dottrina, che altra volta tremar fecero la barba- 
rie , la cecità , e la più deteftabile fuperftiziofa 
ignoranza. 

C) Come Iddio volle, nell* ultimo General 
Concilio di Trento, a forza di danajo, di pen- 
doni, di Vefcovadi, di cardinalati fi potè di 
tempo in tempo fpedire di Roma a Trento per 
la polla la Spirito Santo. Or però veggendofi 
F impoffibilità di quefta facrofanta fpedizione , 
non più parlali di concilio ; e guai a colui eh' 
ofafle appellarvi!!. Giove dal Vaticano in altro 
non s’ impiegherebbe che ad impattar de’ fùlmi- 
ni , per vibrargli contro di chi tanto ofafle , fùl- 
mini che nel tempo che le feguenti generazioni 
di etto ancor ne perirebbero, lo arriverebbero 
ed in quefto e nel futuro fecolo. In fatti che 
ardir farebbe mai egli quello di chi ofafle di- 
mandare un Concilio, cui ora non potrebbe!* 
più fpedire lo Spirito Santo? Dovrebbe quellT 
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Gefuiti per mezzo del loro ereditò (*) 
quanto mai fapranno le loro condanna a 


efiere un Concilio d’ uomini regolati e condotti 
dalle proprie padroni ? Qual altro mai farebbe Y 
effetto di quello Concilio , fe non fe il ridurre 
il Papa , quell’ edere , non fo fe umano piuttofto 
mi dica, o divino, degno deli* impero di mille 
mondi /intieri , alla femplice vii condizione di 
Paroco di S. Giovanni in Laterano, e le loro 
Eminenze, que’ cardini sì fermi e sì facrofanti 
della Criftiana Religione a quella di femplici Cap- 
pellani del Laterano ? Sia dunque (inorridifeo a 
profferirlo , ma mi fi permetta un vivo trafpor- 
to di zelo per la noftra facrofanta Religione, e 
per le più facre e rifpettabili perfone della me- 
defima) fia dunque, con pienezza di autorità feo- 
mjjnicato colui , i fuoi defeendenti tutti , in linea 
mafehile, e femminile, diritta e obliqua, delira t 

e lìniflra , retta e curva , non deludendo nep- 
pur le coniche , che ofaffe non già di dimandare , 
ma di penfar folo al progetto di un generale Con- 
cilio. Intendendo che da quefta fcomunica non 
poffa efiere giammai neppur da noi affoluto. 

/ 

(*) Credito, fecondo 1* efpreffione italiana, 

Lignifica riputazione fondata fui merito. Se i 
Gefuiti abbiano avuto mai in Roma medefima 
quefta fpecie di credito, giudice ne fia il benigno 
Lettore. Vendrokio adunque prende quefta pa- 
rola in un fenfo più generale, cioè per quel po- 
tere che un uomo, una Società fi acquifta per 
qualunque mezzo fervendofi ancora de’ più de- 
tellabili: ora in quello fenfo fi vuole intender» 
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Roma (*) , ciò non impedirà che i Teck 
logi cartolici non combattano e di viva vo- 
ce, e ne’ loro fcritti quella pelle che s* 
introduce nella Chiefa , fenza punto cu- 
rarli de’ rimprocci che loro fi fanno, e 
che riprendano ciò che prima di loro gli 
ftelfi eretici àn condannato. Eglino fan- 
no , al contrario, che il più evidente Pegno 
che i veri Cattolici dar portano della puri- 
tà della loro fede , fi è il perfeguitar l’ er- 
rore ovunque ritruovifi , e di non fomen- 
tare con una vergognofa dilfimularione i 
mali, eh’- elfi vedono prender piede ne’ 
membri (lellì della Chiefa. Egli è proprio 
degli eretici il difendere oftinatamente gli 
errori di quei della loro fetta. Ai foli 
Cattolici appartiene il condannare gli erH>- 
ri fin anche ne’ loro fratelli.' La Chiefa è 
il tempio della verità, e non già una So- 
cietà di bricconi. Ella non vien meno 
difonorata dalle ingiurie che da’ Puoi fi- 
gliuoli 


il eredito che aveano un fecolo indietro i Gefui- 
ti a Roma , fimilirtimo a quello eh’ anno in 
quell* oggi , e eh’ avran Tempre fino a tanto che 
non verranno dalla terra , qual pianta pernicio- 
filfima al vallo campo Apottolico , sbarbicati , e 
condannati in fafei alle tenebre efteriori 

(*) L’ apologia de' Cajtjiì vi fu condannata 1 
li 21. Agolto 1699. 
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gliuoli riceve , che dagli oltraggi che lè 
fanno i di lei nemici. „ La colomba , di- 
“ce S. Agoftinò, gemìfce fralli ftranierì. 

„ Ella gemifce anche fra quelli che le ten- 
„ dono degli agguati al di dentro , e fra 
3 , quelli che abbajano contro di elfa ai di 
» fuori. „ 

M a quando i Cattolici riprendono in 
qualche membro di quello divin corpo gli 
fteflì difordini che vi riprendono gli eretici 
tutti, per verità fanno la medefimacofa, 
con un fine però molto differente. Gli 
Eretici voglion far 'Cadere fulla madre i 
vizj de’ figliuoli : e i Cattolici al contrario 
impedir vogliono che non, le vengano at- 
tribuiti. Quelli fi propongono di (coprire 
le Ignominie di Giacobbe, e di ca’peftare il 
Santuario del Signore : e quelli amano 
la bellezza della cafa di Dio , e non cer- 
cano che purificare il di lui Santuario: 
quelli fanno tutti i loro sforzi per provare 
per mezzo de’ vizj de’ Cattolici , che Iddio 
fi è allontanato dalla Chiefa : e quelli pro- 
vano infatti, che Iddio fempre 1’ affitte , 
perchè ella fòla detella tutti gli errori, gli 
eccelli tutti. 

E G L I è dunque ridicola la lamentan- 
za de* Gefuiti nel ripetere che tutto dì fan- 
no, che fi fon loro i médéfimi rimptocci, 

Tom. 1 l 
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cbe alla Chicfa fanno gli Eretici , concio^ 
(lacchè quelli (tedi rimproveri d gli Ere- 
tici anno collretto i Cattolici a fard fentire 
con maggior forza contro de* loio rilatfa- 
menti. E* convenuto impedir loro 1’ attri- 
buire a quella Vergine fenza macchie, co- 
me la chiama 1’ Apertolo, una sì corrotta 
morale, ed alf curare l’ onore dì tutto il 
corpo a fpefe di una Società particolare. 
Per una falfa delicatezza folamente credo- 
no i Gefuiti thè la loro Società venga dif. 
onorata , perchè fi fono feoperti i loro fén- 
timenti (*)j imperciocché il vero diiono* 
re condite nel favorire le colpe, ed a fo- 
ftenere 1’ errore. Egli è gloriofo al con- 
trario il rinunciare alle perverfe opinioni 
da cui una volta fiamo (lati prevenuti. Ed 
ora da’ foli Gefuiti dipende ii proccurarlì 
quella gloria (**) : quello ddidera Montal- 


(*) Saviamente chiamafi falfa delicatezza in 
perfona di coloro che tutt’ altro anno avuto in 
mira che ¥ onore della Società. 

(**) Eglino fé 1’ anno proccurata a baftanza 
nell* Europa , nell’ Africa , nell’ Afia , e nell’ A- 
merica ; operando dappertutto in confeguenza 
delle deteftabili loro maffiine. Il povero Ven- 
drokio Iufingavafi che per ignoranza i Gefuiti foG* 
fero caduti in tanti e sì moftruofi errori , e non 
già per una fopraffina malizia. 
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to: a quello egli vuole indurgli, or po- 
nendo in ridicolo le loro opinioni , or com- 
battendole fortemente : ed in quelli di- 
vertì mezzi da elfo impiegati per far loro 
conofcere la verità , altra mira non à che 
1* utilità di elfi (*) e quella della Chiefa. 
Nel difendere la di lei dottrina à prefo 
guardia di non offendere la di lei unità. 
Nello fcoprire varie eretìe ne’ Gefuiti , lì 
è ben guardato dal chiamargli giammai e- 
retici. Ne’ loro più grandi trafporti, egli 
non à imitata la loro impudenza, con cui 
gli eretici trattano ne’ loro fcritti tutti quel- 
li che fi oppongono alla loro Società, tut- 
tocchè dall’ altra parte fèmbrino fottomelfi 
alla Chiefa. Imiterò ancor io in quelle 
mie Annotazioni la moderazione di Mon- 
talto (**). Combatterò diverfe eretìe de’ 


(*) L’ utile che ravvifava Montalto non era 
quello che lì eran proporti i Gefuiti, Quindi 
tutti quelli mezzi furono e faran fempre vani. 

( * ¥ ) Non però io. Ottima era la moderazio- 
ne fin tanto che fofpettar potevafi ne’ Gefuiti 
ignoranza ; or però che la malizia loro è dapper- 
tutto fcoperta , e che plaga me a defperabilis ve- 
nuti curari, £<?* fatta, ejì quajì menda cium 
aquarum infìdelium, come fi efprelTe Geremia, 
prevedendo quella perniciofillima canchere- 
na , la moderazione è inutile , le lufinghe 
libno perniciofe. Ferro vi vuole e fuocq, 

I 2 
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Gefuiti , ma non dirolli giammai Eretici,' 
non riguardandoli effettivamente come ta-i 
li. Io fd, ché quanti noi fiumo partico- 
lari , noi dobbiam lbff.-rire i cattivi fin 
che la Chiefa li tollera (*) : ad elfi appar- 
tiene il vedere fe fono delia Chiefa t e ad 
efaminarfi fu di quelle parole di S. Aga- 
llino. „ Gl* inimici della carità crifliana, 
„ o fieno apertamente fuori della Chiefa* 
„o pajano edere ancor dentro di eifa, io-, 
ji no falli criftiani , e artticriili. „ 

ANNOTAZIONE HI. 

Confutazione della feconda querela de' Gefui- 
ti , che loro fi attribuire ciò eh' ejjì àtj. 
’ prefe dagli altri Cafiftù 

Sì lagnano in fecondo luogo i Gefuiti , 
perchè fi attribuifee loro ciò eh’ eilì àu 
prefo degli altri Cafifti. Egli è però fàci- 
liffimo il rifponder loro, che per verità 


per gitignere fino alla radice dèi male. Cla * 

ma , clama , ne ceffes , quajì tuba exalta vocem 
tuam , £«? annuntìa populei meo . . j . . fuper 
Propbetar qui feduCunt populum meum. 

(*) Dijiinguo : fe la Chiefa li tollera per pru- 
denza , concedo : fe per politica e perchè anch* 
effa è corrotta , nego ac pernego. 
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noi fiam degni di maggior lode , quando 
fàcciam bel bene fenz’aver compagnia, ma 
che non fiam meno {cufàbili per aver de’ 
complici nel male. Balta che i Gefuiti 
abbiano inlegnato ciò che fiamo aiiicura- 
ti di aver elfi ingegnato , perchè con tut- 
ta giuftizia loro fi attribuifca. Montalto 
non era obligato a ricercar dappertutto 
que’ libri eh’ elfi vorrebbero eh’ egli avelie 
letto, e meno ancora ad efaminarli, per 
vedere fé altri fuori de’ Gefuiti follerò an- 
cor elfi colpevoli degli eccelli di cui li 
rimprovera. Non lolo quegli eh’ à inven- 
tata un opinione , ma talvolta quegli an- 
cora che I’ à foftenuta con maggiore auto- 
rità ed oftinazione, fe ne chiama l’auto- 
re : in quello fenfo Donato dicefi il capo 
de’ Donatifti (*), quantunque non foff* 
egli I* Autore di quefto feifma. Or può 
dirli con giuftizia che nello ftelfo fenfo i 
Gefuiti fono autori di diverfi rilaflàmenti, 
eh’ elfi anno tirati da altri Cafifti. In fat- 
ti non fono eglino che li rifpandono dap- 
pertutto '{ Non è egli la loro Società eh’ 
è difperfa lu di tutta la terra, che fi itu- 


O E Npvato quello de’ Novazioni , comecché 
quelli altro non faceffe che sfacciatamente difen- 
dere lo feifma di Novaziano. 
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dia d* infirmarli negli animi di tutti ? Al- 
tri fon caduti negli errori , ma quelli non 
fan torto che ad elfi medefimi , o al più 
ad un piccol numero di perfone. I Gè- 
filiti però ne fanno a tutta la Chiefa, eh* 
elfi corrompono per ogni dove colle loro 
novità. Senza di elfi quelle malfime fa- 
rebbon ri malte nafeo {te nelle Biblioteche, 
nè farebbero Hate conofciute che da que* 
pochi che confultano quella forta di libri, 
e non avrebbero arrecato verun pregiudi- 
zio a chicchelìa. Eglino fono Itati che.li 
ànno publicati fu de* tetti , che li àn por- 
tati nelle corti de’ Principi, nelle famiglie; 
de’ particolari, e ne* tribunali de’ Ma- 
giftrati. 

ANNOTAZIONE IV. . 

Confutazione della terza querela, che fi fup- 
primono i nomi degli Autori che i Gefuiti 
citano in favore delle loro opinioni. 

S. Tommafo da Gefuiti Faljificato. 

La terza lamentanza de’ Gefuiti fi è che 
Montalto à omclfo in varj luoghi di rappor- 
tare i nomi de’ diverfi autori , che foglion 
citare i calìHi in favore delle loro opinio- 
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rii, c che con ciò egli le à volute far pafi 
fare per opinioni poco autorizate. Io rif- 
pondo effer vero, eh’ egli à fovente fup- 
prelfi quelH nomi j ma le opinioni eli’ egli 
rapporta nelle Tue Lettere fono sì corrotte, 
. che chiunque le approva, fa più conolcere 
il difordine dell’anima propria, di quello 
aggiunga ad effe di pefo colla fua autorità: 
e perciò Montalto nel toglier fuori dalle 
fue Lettere tutti quelti nomi barbari , non 
à fatto alcun torto a’ Gefùiti , ed à fatto 
un piacer grande a’ Leggitori nel rifparmtar 
loro l’ incomodo di tante inutili e nojofe 
citazioni. 

Egli à avuta una ragione ancor più 
forte per farlo. Egli avea offeiv to po- 
chilfima efittezza e fedeltà n-lle citazioni 
de’ Gefuiti. Quindi ingioilo farebbe fiato 
il credere fulla loro paro'a , che g'i Au- 
tori eh elfi citano in favore di tante opi- 
nioni detellabili, le follenelfero in effetto. 
Si farebbero volute verificar dunque tutte 
quelle citazioni, e dopo di quell’ efime 
giuftificar tutti quelli, cui itnputavanli 
degli errori eh’ elfi non folle ni vano , e 
lafciar gli altri per elfi. Or che noia, che 
longagine non avrebbe mai tutto ciò ca- 
gionato ed a Montalto ed a’ Leggitori ? e 
quanto mai non erano tutte quelle difeuk 

1 4 
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Coni contrarie allo ftile concifo, al giro 
vivo e dilettevole eh’ elige il genere di fcri- 
vere eh’ egli avea feelto ? E che ! vorreb- 
befi che Montalto avefle perduto il tempo 
ad efaminare qual’ è il fenfo di un Sancio , 
d’ uit Diana , e di cent’ altri Scrittori di 
quello Calibro? Penlìno pure i Gefuiti co- 
me più l’or piace , quello non importava 
nè puntò nè poco a Montalto. Un opinione 
non era meno cattiva , per averla ancor elfi 
(ottenuta: s’ eglino la difendono in ef- 
fetto, Montalto à loro rifparmiata la con- 
fufione eh’ eglino lì meritavano. Che fe 
non la fottengono , non à lor fatto verun 
torto. 

Ma,, quello buon Secretano , dice il 
„P. Annati, lafcia ancor S. Tommafo ? 
s , per evitar il rolfore che avrebbero avu- 
,, to i Gianfenilli di buffoneggiare fu di una 
„ dottrina che un si fànto e sì gran Dot- 
tore avea difefa. „ Se quelto è, Padre 
mio, voi avete ragione di lagnarvi, e di 
accufar Montalto di cattiva fede. Ma ove 
à egli commetto, vene prego, quello de- 
litto ? Net patto , dite voi , eh’ egli rap- 
porta di Lelfio, e di SanJiez. Vediam 
dunque quelli patti. Temo però forte- 
mente, che il P. Annati, tutto fealtro 
•h’ egli è , non s’ impegni qui in un efa- 
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sue , da cui non fortiranne con onore. 
Imperciocché il folo nome di quelli due 
cafifti non mi augurano gran cola di 
buono. 

Ecco le parole di Lelfio : „ Se non 
„ ravvila!! che il diritto naturale , non 
v fiam obligati a reftituire ciò che fi è 
„ ricevuto per aver cometla un azione col- 

pevole , quando 1 * azione è fatta , o 1 ’ 
„ azione fia contro la giultizia , o no. Ciò 
,j eh’ io inferifeo da S. Tommafo ( 2 . 2 . 
„ q. 32 . art. 7 . in corp & q. 62. art. f. 
,j ad 2 .) che infegna, eh’ uno può ritene- 
„ re ciò eh’ à ricevuto per una cattiva azio- 
„ ne : ed egli non dinftingue fe queft’ azio- 
„ ne è contro la giuftiz a, o no. „ Mon- 
talro nel rapportar quello palio di Lelfio, 
à omelTa quell’ autorità di S. Tommafo. 
Si cerca s’ egli ciò facendo à bene o male 
operato ? Per decidere quella quillione 
• una fol cofa fi vuole efaminare: cioè fe S. 
Tommafo non dillingue ciò che Lelfio af- 
ficura eh’ egli non diltingua. S’egli non 
lo dillingue, confeflb che Montalto à ma- 
lamente operato nell’ ometterlo , e che i 
Gefuiti anno ragione di lagnarli. Ma s’ 
egli lo dillingue, fa altresì d’ uopo che i 
Gefuiti confeifino che Montalto à avuta 
troppa indulgenza per elfi , nel perdonar 
loro un impoftura sì manifetla: che Lelfio 
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dee paflare per uri talfario, e ’1 P. Armati 
per mal configliato nel lamentarli di una 
cofa di cui .egli dovea avere obligazione a 
Montalto. Afcoiti.mi dunque S. Toinma- 
fu. (2. 2. q. 3 2. uìt. 7) „ Si cerca, egli 

„ dice, fe può fard la limofina di un be- 
„ ne malamente acquillato. Io lifpundo 
3 , volerli dillinguere tre Porte di beni ma- 
„ lamente acquillati. Avvene di quelli 
„ che fi deggiono a colui che altra volta 
„ li pofl’edeva, e che riteneifi non poflo- 
3 , no da quegli che li à acquillati i tali Po- 
M no quelli che dal ladroneccio procedo- 
„ no, dalla rapina, dalle ulure: e di 
„ quelli non può Parli la limofina ; ma 
3, chiunque li polfiede è obligato alla re- 
„ lfltuzione. Avvene degli altri , che per 
„ verità ritener non può colui che gli à 
a, acquili iti , ma che non lon dovuti a 
„ quegli che altra volta li polPedeva , per- 
„ che I’ uno gli à ricevuri , e l’ altro li à da- 
33 ti contro la giullizia, come Pono quelli 
„ che provengono dalla limoni) : e quelli 
„ n >n fi deggiono reliituire, ma darli a* 
33 poveri. Avvene finalmente di quelli, 
33 che Pono malamente acquillati, per- 
„ chè guadagnati con mezzi illeciti : co- 
„ me fi è l’ abbrobriolò lucro delle me. 
,3 retrici : e quelli poifono ritenerli o di- 
^ ftrtbuirfi a’ poveri. c 
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Che dite voi dunque a ciò, Padre? 
Rimprovererete voi ancora a Montalto di 
aver fopprefla quella citazione di S. Tom- 
mafo ? E non conofcsrete voi , dopo di 
quell* efempio , che non già per far del 
male a’ Cafiili à omeife le loro citazioni 
Montalto , ma perchè egli mon avrebbe 
potuto rapportarle , fenza edere obligato 
a giultificare nel tempo lidio gli Autori , 
cui eli! falfamente imputano ciò che que- 
lli non anno infegnato giammai ? E ficco- 
me ciò far non poteva!! in poche parole , 
egli P à riferbato ad un tempo più proprio. 

E PER la lidia ragione , riportando 
quell’ altro palio del Sanchez: „Voi forfè 
„ dubiterete fe l’ autorità di un fol Dotto- 
„ re pio e dotto renda un opinione proba- 
„ bile : al che io rifpondo che fi : „ egli 
à omeife le parole feguenti che Sanchez 
aggiugne : » S. Tommafo è favorevole alla 
„ mia opinione ( qttodl 3. art. io) ove 
„ egli dice , che ciafcun può abbracciar 1* 
5, opinione eh’ egli à ricevuta dal fuo maell 
„tro in ciò che a’ collumi appartiene. 
Or quell’ ultime parole fon quelle che il 
P. Annati fi lagna avere omeife di cattiva 
lede Montalto. Ma afcoltiamo ancora ciò 
che dice S. Tommafo in quello luogo : 
« Io rilpondo, die’ egli, che quando i 
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M Dottori in diverfe opinioni fono divili 9 
,5 polfon feguitarfi indifferentemente e fenza 
?J pericolo acuno le oppofte opinioni de’ 
v Teologi Tulle matiere che non apparten- 
„ gono nè alla fede, nè a’ buoni coftumi: 
„ conciolfiacchè in quello cafo appunto dee 
„avtr luogo quel che dice 1 * Apoftolo, che 
?J ciajcu.no abbonda nel proprio fenfo. Ma 
„ nelle cole che appartengono a'ia fede , 
,,o a* buoni coftumi, ninna è jcufato , fe 
,3 abbraccia qualche proporzione erronea di 
yy qualche Dottore -, conciojjìachè in quejle 
„ materie /’ ignoranza non è ima Jcufa. „ 
Egli e chiaro che S. Tommafo nega aper- 
tamente ciò che gli far dire il P. San- 
chez. Qual’ è dunque la giuftizia delle 
doglianze del P. Armati '( I Leggitori 
ammireranno fenza dubbio I’ impru- 
denza de’ Gefuiti, che con delle lamen- 
fanze sì ridicole fi attirano elfi ftelfi de* 
nuovi rimprocci, come fe non fodero 
Ilari baftantemente maltrattati. Ma non 
ammirerano forfè la mia condifcendenza. 
Perciocché per non dar loro motivo alcu- 
no di lamentarli, io ò ri polle quali dap- 
pertutto le citazioni che Montalto avea, 
omelfe. Io però non mene faccio malle- 
vadore, fa pendo che quando i Caddi cita- 
no qualche autore , come favorevole alle 
|oro opinioni, eglino danno ordinariamen- 
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te alle parole di elio un fenfo totalmen- 
te di verfo da quello che in fé fteife 
éfprimono* 

ANNOTAZIONE V. 

De ’ pajjt compendiati e componi. 

L a quarta doglianza de* Gefuiti fi è che 
Alontalto prende certi termini, che egli 
fceglie in diverfi luoghi d’ uno (fedo Aurò- 
re, e che rammaflandoli da divelli pilli, 
he compone uno fo'o: ciò eh’ è, dicono 
elfi , una infedeltà manifella. 

\ 

I 0 confelTo eh 1 eglino avrebbero ragione 
ài lamentarli , fe quelli termini avellerò un 
altro fenfo nel vero loro luogo j ma fe colà 
non lo anno diveifo, ingiuftamente di 
Montalto fi lagnano. Era egli obligito a 
far deg'i eltratti nojofi di tutte le propu- 
lsioni eh’ ei riprender voleva ed a riem- 
piere le fue Lettere di Una faplodìa di cole 
inutili, che ne avrebbero tolta tutta là 
grazia "i La fedeltà eh’ ei dovea a* Gefuiti 
F obligava foitanto a non imputar loro fe 
non ciò eh’ elfi veramente infegnano E 
ciò per 1 ’ appunto egli a fatto con un efat- 
lezza quali fcrupo ola. Lg 1 a le Hello era 
debitore ed a’ fuoi Leggitori di quanto 
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ometteva d’ inutile al (uo difegno. Ma ciò 
'che reca maraviglia, fi è il vedere i Ge- 
fuiti fare un delitto a Montalto di una li- 
bertà eh’ eglino fteflì fi fono prefà a ri- 
guardo di elio. Imperciocché nel princi- 
pio delle loro impojiure eflì non rapportano 
che il prccifo della dottrina di lui , eh’ dfi 
tolgono da diverfi luoghi , che com- 
pendiano: ciò per altro eh’ eflì fan Tem- 
pre di cattiva fede, e di una maniera 
fraudolenta. 

Ciò’ non pertanto per mofirar loro con 
quanta equità e (incerila noi operar voglia- 
mo con elfi , io pròccurerò di rapportare 
feparatamente e con maggior eftenfione 
nelle mie note que’ palli da cui dii & 
lagnano che Montalto à compofti quelli che 
leggonfi nelle fue Lettere j e fpero di far 
conofcere ad ognuno , che Montalto nel 
compendiarli , non à punto alterata la 
verità , ma eh’ à voluto foltanto dare 
un aria ancor più piacevole alle fuef 
Lettere. 
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ANNOTAZIONE VL 
Delle Cìrcojìanze omejje. 

a quinta lamentanza de’ Gefuiti fi é 
che Montalto à omelia qualche circoftan- 
Zd e qualche reftrizione , che mitigar poi- 
fono le loro opinioni e renderle molto 
meno dure , eh’ elle non pajono nelle lue 
lettere. 

A L che io rifpondo , che lungi dal do- 
verli biafimar Montalto per avere omelia 
qualche circoftanza , egli merita al contra- 
rio di eller lodato per avere omelie quel- 
le eh’ erano intieramente inutili al cafo di 
cui trattava!!. Avvcne ancor di quelle 
che poflòno avervi un qualche rapporto, 
che niun avrebbe potuto lagnarli s’ egli le 
avelie omelie , purché niuna di quelle ne 
avide fupprelfa, che lo (lato cangialle del- 
la quiflione. Per efempio i Gifuui fo- 
ftengono, efler permeilo 1* uccidere per 
falvare il proprio onore , aggiugnendovi 
per verità diverfe eccezioni : perciocché 
elfi vogliono che colui eh’ uccide , Ila un 
uomo di conlìderazione : che non fi polla 
riparare altrimenti l’ingiuria fattagli, etc. 
Montalto al contrario nega generalmente 
che fia permeilo 1* uccidere un uomo per 
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difendere il proprio onore. Egli è mani- 
fefto che in quello cafo le reftrizioni de* 
Gefuiti non cangiano punto lo (lato della 
quillione , poiché Montalto condanna alfou 
latamente l’ opinione de’ Gefuiti , e con 
tutti i loro correttivi. Egli avrebbe po- 
tuto dunque ometterli tutti, fenza eh’ 
eglino avelfero avuto motivo di lagnace- 
ne. Baftavagli che infegnalfero , elfer 
permeilo alcuna volta 1’ uccidere per por- 
re in falvo il proprio onore, perchè con 
ragione fi fcagliaife contro di èlfi. E non 
èra in conto veruno ob'igato a ricercare 
in qual cafo i Cafifti dicano or eh’ egli è 
permelfo , ed or che non è permeilo l’uc- 
cidere , perchè egli folleneva che ciò non 
è permelfo in alcun calò. 

I Cafifti che sì fovente reciprocamente lì 
citano , non operano fra loro diverlamen- 
te. Legganlì Bauni , Diana , Caramuel , 
non avvene alcuno , che condannando af- 
folutamente e generalmente 1’ opinione d* 
un Autore , faccia menzione di tutte 1’ ec- 
cezioni, che quell:’ autore vi à fatte. Quin- 
di fe fi accula Montalto di falfificazione , 
per avere omelfa alcuna volta qualche leg- 
gera circoftanza , che non avea punto che 
fare colla quiftione, voglionfi altresì accu- 
lar tutti i Cafifti , tutti i Gefuiti, e parti- 

colar- 
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colarmeute Ekobar. Conciofiìucchè egli 
è certiflìmo non eifervene neppur uno fra 
eilì che fia ftato cotanto fcrupolofo e reli. 
giofo in quello punto , quanto lo è ftato 
Montalto. 

Per giudicar fanamente e con equità 
di quefte ’omilfione, efamineranro attrcfi 
i Leggitori , fé Montalto à prefa occafione 
di condannare le opinioni de’ Cafifti, 
perchè togliendone quefte circoftanze , ef- 
fe comparivano perniciofe, o fe le avreb- 
be condannate con tutte quefte circoftanze. 
Nel primo cafo, farebbe un infedeltà in- 
efcufabilej nel fecondo, un femplice difet- 
to di efattezza. Or le omiftìoni di cui fi 
lagnano i Gefuiti fonQ tutte di queft’ ulti- 
mo genere. Le loro opinioni non merita- 
no meno di effer condannate aggiugnendo- 
vi le circoftanze, che ne fono ftate tolte. 
Potrà giudicarfene da queft’ efempio della 
fettima Lettera in cui Montalto attribuifce a 
Leflìo quella opinione: „ eh’ egli è permef- 
„ fo agli Ecclefiaftici , e ai Religiofi fteffi 
„ di uccidere , per difendere non lolamenw 
„ te la loro vita , ma altresì i loro beni e - 
„ quelli della comunità. „ Il P. Annati ri- 
clama contro di quella imputazione, ed ac- 
cufa Montalto di «‘attiva fede. Conciof. 

Tom. 1. K 
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fi icchè „ il Gianfenifta , die’ egli (*) , par- 
„ la in generale, quando egii dice eifer per-- 
„ medi) di uccidere per ditendere i proprj 
„ beni , e Lefiìo parla in particolare , efler 
„ permeilo di uccidere un ladro. „ Come 
le Lelfio fode per ciò più fculabile i e co- 
me le Montalto , o chiunque altro avelie 
potuto intendere quelle parole di tutt’ 
altro che di un ladro. Di quella natu- 
ra fono le omilfioni, di cui fi lagna- 
no i Gefuiti. Nulloftante ò voluto a- 
ver qualche riguardo a quelle querele , 
e tanto nella mia traduzione (**) quan- 
to nelle annotazioni ò rapportati i palli 
tutti intieri. Se alcuno mene folle 1 cap- 
pato involontariamente, mene avvifino, 
ed io prometto loro di foddisfargli : Ma 
"per dffnoilrare quanto fuperfluo o iq- 
diifi reme era alla quiftione ciò che à 
oaufo o neghgentato Monta'to, faccio 
vedere nel rapportare i palli tutti intie- 
ri, che i Gefuiti meritano di edere e- 
guui mente cenfurati come gii à centra- 
ti Monta'to. So bene che quelle rèfti- 
tuzioni an fatto perdere al mio difcorlò 


» . • 

E C) La buona fede de Gianfcnijlì. ... 

(**) Cioè la latina fatta dal Wendrok autore 
di quelle Annotazioni. 
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Una gran parte della fua grazia e della 
Tua bellezza. Ma ò creduto di non po- 
ter giammai comperare a caro prezzo il 
vantaggio di foddisfàre intieramente alle 
importune lamentanze de’ Gefuiti. 


FINE DEL TOMO I. 

i s . ‘ : . 
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